ROMA ANTICA 


DISTINTA PER REGIONI, 


SECONDO Ll’ ESEMPIO 
DI SESTO RUFO, VITTORE , E NARDINI; 


Ornata di Rami delle più celebri Fabbriche 
antiche diligentemente intagliate ; 


Coll’aggiunta dello ftato di Roma nel fecolo x1t., e delle 
memorie di varie Antichità trovate in diverfi luoghi 
della Città di Roma fcritte da Ulifle Aldovrandi È 
Flaminio Vacca, Francefco de’ Ficoroni, 

Pietro Santi Bartoli, ed altri fino 
all'anno MDCCXLI, 


TOMO PRIMO. 
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IN ROMA, MDCCXLI. 
A fpefe di Faufto Amidei Libraro al Corfo fotto il Palazzo 
del Signo* Marchefe Raggi 


<T7_——————— eee e ee e eee 
Appreflo il Bernabò ,e Lazzarini, Il Can licenza de Sisperiori 


Ill 
All IWluftriffmo Signor Marchefe 
D.MARCELLO VENUTI 


Capitano nel Reggimento di Marina, Luogo- 
tenente delle Galere della Squadra di Na- 
poli, Soprintendente della Real Libreria, 
Galleria, e Mufeo di Sua Maeftà il Re delle 
due Sicilie, Cavaliere, e Commendatore 
dell’ Ordine di S. Stefano . 


Illimno Sig. Sig. Padrone Colîîto . 


Al Grusta ragione mi 
prendo la libertà d'in- 
dirizzare a V. S. Illu- 
Sriffima queSta nuova 
defcrizione di Roma, 
antica, e moderna , come un Cavaliere, 
che oltre tante fue illuStri doti, uni- 
fce un genio così particolare all'antiche 
cofe. Dovrei qui fecondo l'ufo fare come 
Sa 
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memorazione degl'uomini illuStri sì in 
Armi, che in Lettere, i quali fono Îa- 
ti ne paffati fecoli nella fua Famiglia ; 
come di M. Nicomede celebre Poeta del 
Secolo xum.sdi M. Filippo infigne Profef= 
fore di Lettere in RomasedinVenezia , 
di Matteo Cavaliere di Rodi , del Sere 
gente Maggiore Girolamo fuo Avo, 
dell’Auditore Fifcale Domenico Giro- 
Samo fio Zio Conf, igliere di due Gran 
Duchi, che ha così ben governata Fio- 
renza, e la Tofcana tutta, che ancor sie 
vive in oggi def derio: Ma effendo 
canti i fuoi pregi, che ò io a ricercarli 
ne fuoi Maggiori? Adognuno è nora 
la bell'unione, che banno fatto în V. S. 
IuStrifs. le belle Arti , la cognizione 
delia Guerra, e dell'Arte Nautica, ef- 
perimentata con molte navigazioni; per 
le-quali ba meritato effere Stato fcielto. 
a fervire nella'nuova Squadra di Na- 


poli h 


poli, provando gl'effetti della Real Clea 
menzaze ricevendo molti contrafegni di 
Stima da quel Monarca + Si sà che Sua 
MaeStà inoltre confidogli graziofamen= 
tela direzione d’ineStimabili monumè= 
ti d'Antichitày che dal Mufto Farnefe 
crafportaronfi a Napolize che così duvi= 
ziofamente»fi fono ritrovati fotto le\ro= 
vine dell'antica Città d'Ercolano vici 
no glia Rea!:VilladiPorticize di più ne 
ba voluto Sua MaeStà fpeffo da Lei in= 
rendere le Spiegazioni con ‘fuo piacere + 
Chi non sà yche V. S. IuStrifs. unita 
a’ fuoi Signori Fratellix3 celebri ancon 
effi per le Opere d’ Antichità date alle 
Stampe , è Stato il Fondatore della cele= 
bre Accademia Etr ufcas eretta in Cor= 
cona fua Patria? è che tanto rifplende 4 

non folo per l'Icalia , ma per l'Europa 
tutta , non tanto pel fio ottimo inftitu= 
to, quanto per gl’ fig: oniî Lerterati , che 
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la compongono , e per le dotte Differta= 


zioni da loro pubblicate . Tutti queSti 


motivi.mi hanno refo ardito di umilia- | 


re a V S.IlluStrifs. queSPOpera: che fe 
per la qualità della medefima, e pel do- 
natore non meritaffè effère riguardata 
con occhio benigno $ trattandofi in effa 
dell Antichità di Roma”, e vedendofi 
minutamente defcritte tanto le antiche 
cofe s che le moderne di queSta ancor 
Regina del Mondo $ e fapendo quanta 
fia la paffione con cui riguarda queSti 
Sudj , pero , che fia per mofirarne be- 
nigno gradimento , ed accettare il deft= 
derio con cui profondamente mi dico 
Di V.S.Muftrifs. 


Roma 1. Giugno 1741. 


Umilifs., Divot., ed ObbI. Serv. 
Faufto Amidei . 
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AI CORTESI LETTORI. 


Omparifce al pubblico una nuova, 
{ edizione di Roma antica; e moderna 
divifa in due Tomi, fecondo il fifte- 
ma dell’ultime edizioni, ornata petò di mi» 
gliori caratteri; e più abbondante di rami 
tanto nell’ antica s che nella modernà. 
Dovrei quì fare un’ iftoria cronologica 
dell’edizioni di fimili raccolte ; quando i ine 
cominciafle queft’ ufo, da che avelle origi= 
he e quante. fiano flate l’edizioni 4 pet 
lo più fempre aumentate ; fatte fino 4 
quefto prefente giorno; Ma eflendo ftato 
ampiamente difcorfo di ciò nell’ ultima edi- 
zione , non ha grand’ anni già fatta; per vor 
ricopiare la medefima, a quella rimetteremo 
i Leggitori; che di ciò fiano curiofi. Solo 
dirò, s per dar notizia più precifa del metodo 
fervato nella noftrà , ché delle otto edizioni 3 
che fono a mia mano pervenute ; l’ultima s 
e più recente , per quello riguarda alla Roma 
moderna $ ha avuto più di filtema, e di 
critica, averidovi appofto mano medica.» 
uomini dotti, e di molta fama . Ma avendo 
quefti per altre loro occupazioni , lafciata la 
defcrizione di Roina antica con quel cattivo 


metodo, e con quei pregiudizj , che nelle 
* 4 an- 
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antecedenti edizioni fi offervavano, a quefta 
più che ad altra fi è dovuto fatigare ; onde 
tralafciate da banda per quello riguarda que- 
fta parte tutte le altre edizioni:,sha bifogna- 
to fervirfi di migliori Autori, e di nuovo 
metodo. SE, 

Si è dunque caminato per defcrivere, 
I antica Roma , fecondo il piano tenuto 
dall’incomparabile Nardini, dividendofi Ro- 
ma in quattordici Regioni , fecondo il fiftema 
di Sefto Rufo, e di Aurelio Vittore. Si è. 
prepofto a ciafcuna Regione, la defcrizione 
generica, e fuccinta de i confini della.me- 
defima , indi fi pafla alla particolar deftri- 
zione di ciafcun luogo, aflicurando le fab- 
briche certe, e dove vi è qualche ragione 
concludente brevemente adducendola, e 
lafciando le cofe incerte nella forma, che. 
fono : non volendo introdur queitioni , e 
difpute in un libro che deve eflere un com- 
pendio, da dovere illuminare i Foreftieri, 
ed i curiofi, non offufcargli la mente colle 
diverfe opinioni, ed alle volte infruttuofe 
difpute. Nello ftabilire iluoghi, ele cofe, 
quantunque il metodo fi fia cavato dal Nar- 
dini, nonoftante non fi è voluto ftare attac- 
cato folamente a’ fuoi fiftemi; ma dove fi è 
creduto opportuno, non fi è ricufato d’ac- 
cettare le opinioni del Donato, del Mar- 
lia- 
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liano ,. del-Minutolo +, e del P. Montfau- 
con: amando per quanto ci è ftato poffibile 
più la verità, che qualunque accettazione di. 
perfona . 

Parrà forfe ad alcuno- che fia alquanto 
la noftra defcrizione concifa; ma rifletta ,. 
che noi abbiamo procurato. d’inferirci tutto 
ciò, che negli antichi Regionarj fi legge , € 
non abbiamo” voluto accrefcerla di cofe fuper- 
flue, o di difpute indiffolubili, 0 interpo- 
larla con oflervazioni mitologiche, o altro 
che paja allontanarfi alquanto dal noftro 
propofito . » 
+. ‘AI fine delle defcrizioni delle Regioni 
ci è parfo bene inferirvi il breviario tanto dî 
Rufo, che de’ due Vittori, ie della Notizia, 
dcciocchè apparifle a’ Lettori* d’ onde fi fono 
tratte le notizie, ed affegnati i luoghi alle 
Regioni, e» quali antichi fonti abbiamo noi: 
feguito, il.che crediamo, che non riefcità» 
difcaro achi legge. eat 
x Abbiamo ‘pure creduto, che non deva 
difpiacere a’ medefimi fe fi ‘tacelle. vedere 
lo ftato delle antiche fabbriche nel fecolo xr1. 
Quindi fi è; che ‘abbiamo inferita la defcri- 
zione di Roma fatta da un’Anonimo di tal 
tempo , e riportata dal P. Montfaucon nel 
fuo Diario Italico. Noi abbiamo penfato per? 
comodo de i Lettori di doverla tradurre line 
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italiano, editagliar fuori tutte quelle. favo= 
le, eracconti’,' “che alla defcrizione di Ro- 
ma non facelfero ; come cofe fupertlue , e di 
nellun utile. Parrà ad alcuno non vedere in 
quefta defcrizione, che confufione, nomi mal 
medi , o corrotti; luoghi confufi; e una 
grande ignoranza in ogni fua parte. Ma fe 
niente attentamente fi fermerà a confiderar= 
la; vedrà, che tra quelle tenebre , € con- 
fufioni, fi puoledi tanto in tanto trarné tan- 
to di luce s che può fervire a chiarire il fito 
di varj edifizj, luoghi,e Tempj; onde dobbia- 
mo faperue grado all’ignorante defcrittore. 
In ultimo luogo poi abbiamo poftà una 
raccolta di ftatue, ed altri monumenti trovati 
in Roma, e fuo Diftretto, cavata da Ulifle 
Aldoyrando, Flaminio Vacca, Francefco de’ 
Ficoroni, e Pietro Santi Bartoli. Venuto Mer. 
Ulite Aldovrando celebre Filofofo in Roma 
nella fua prima gioventà nel 1551. ed oler- 
vando le antichità della Città, e ‘particolar 
mente le ftatue , che nei pubblici s € privati 
edifizj allora ii confervavano , ne fece uni cata= 
logo , che fu poi ffampato dal Ziletti in Ve- 
nezia s unito alle antichità di Roma di Lucio 
Mauro; il qual catalogo fi è refo molfo raro. 
Da quefto catalogo adunque ne abbiamo trat= 
ta la detcrizione di quelle ftatue folamente,, 
delle quali fapevafi il certo fito ove erano fta- 
te 
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te trovate, per uniformarfi alla defcrizione di 
Flaminio Vacca, che fi voleva quì inferire. 
Parrà ad:alcuni fuperflua quefta diligenza ; 
ma fe averà la bontà di confiderare, che non 
picciolo giovamento fi può ricavare dal fa- 
perfi.i luoghi, ed i fiti d’ onde fono ftate 
tratte ftatue, colonne, farcofagi 5 come 
dove fiano ftati trovati avanzi di antichi edi- 
fizj, credo, chenoncidarà torto: giacchè 
da quefti fi può trarre congetture, fi può 
ftabilire , e convalidare fiftemi, fi può fchia- 
rire qualche pallo d’autore ; e rendere mag- 
gior utile certo, che cavar non fi puole da 
una ftatua, quantunque celebre , che non fi 
fappia ove fu mai trovata. 

A quefto eftratto in qualche luogo vi. ho. 
inferita qualche curiofa notizia de’ bafli tem- 
pi fomminiftratami dall’ Iftoria d’ Aracceli 
ultimamente imprefla . 

Della defcrizione di Flaminio Vacca non 
occorre quì parlarne : fu ricevuta con tanto 
applaufo la prima volta; che pubblicolla il 
P.Montfaucon; che nella nuova edizione della 
Roma antica di Famiano Nardini fu nuova=. 
mente riportata; benchè fappiamo, che in. 
qualche parte è mancante , eflendo frate alcu-, 
ne cofe tralafciate a bella pofta. Il pregio dii 
queft’Opera particolarmente confifte in con- 
fervarci la memoria de” fiti, ove antiche rude-. 
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ra afuo tempo fi fono fcoperte , ‘ché ‘poffo= 
no dar certo non picciol lume. agl’ indagatori | 
dell’antiche Regioni. A tutto queto ciè par- 
fo opportuno d’inferire tutte quelle antichità, , 
che a’ noftri giorni fi fono fcoperte ,} e-che fi | 
ritrovano inferite nell’ Opere del Sig. Fran- 
cefco de’ Ficoroni celebre Antiquario > Roma- | 
no; con qualche altra fcoperta più recente, 
comunicataci ‘dal dottiflimo Sig. Abate Fran- 
cefco Valefio. Terminate di piano quefte: 
notizie- dalla gentilezza del Sig. Marchefe, | 
Frangipani eruditiflimo Cavaliere ci fu co- 
municato un catalogo di antichità compren- 
dente tutte le fcoperte fatte di antiche cofe | 
in Roma, e fuo diftretto, diftefo con molta di-'| 
ligenza, c accuratezza dal celebre Pietro 
Santi Bartoli, a cui già per tanti altri titoli 
vivono così obbligati gl’ Eruditi.: Abbrac-, 
ciammo ben volontieri l'opportunità d’inferi-. 
re quefte notizie nella noîtra raccolta, guan- 
tunque un poco fuor d*ordine, parendoci. 
avere quafi fatta una compita unione di 
quefte cofe, che crediamo debba eflere di 
gradimento agl’ Oltramontani, e agl’ Eru-' 
diti. Non farà forfe quefta terza parte com- 
pita., non eflendovi facilmente inferite tutte 
le {coperte ; ‘ma non tutte faranno giunte alle 
noftre orecchie. Dio voleffe , che il Sio. 1 Fico-: 
roni avefle pubblicato in Oper a feparata; ed 
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accuratamente tuttele fcoperte,che nella fua 
annofa età fi fono fatte in Roma, e nel fuo 
Diftretto, alle qualio ha egli affiftito, o ha 
veduto più follecitamente °d’ ogni altro, e 
così nello ftato loro più intiero 5 poichè ave- 
rebbe renduto uno de’ più fegnalati benefizj, 
che fatti mai foflero alla Repubblica delle 
Lettere , ed agl’amatori della venerabile, 
antichità. Ma “giacchè per ordine, e difpo- 
fizione de’ fupremi Magiftrati non fi tiene 
‘accurato regiftro di ciò che di più particolare 
di ftatue, e antiche fabbriche fi và giornal- 
mente ifcoprendo , con farne fare accurati 
difegni da illuftrarfi colle dotte offervazioni 
degl’ Accademici Romani , nuovamente, 
mercè la vigilanza del noftro Sommo Paftore, 
e Principe Benedetto XIV. inftituiti 5 è defi- 
derabile almeno, che in ogni età vi fia qual- 
che particolare di buon gufto, che afluma 
un tal pefo, e lafci a’ pofteri, um'accurata, 
fuccinta, € chiara defcrizione dell’Antichità, 
che nel fuo tempo in Roma, e nel Lazio fi 
fono diffotterrate, imitando l’incomparabile 
Flaminio Vacca, ed il non men lodevole 
Sig. Ficoroni . 

Reftami adeffo qualche cofa a dire della 
Roma:moderna , che comprenderà il fecondo 
Tomo di queft’ Opera; delche mi sbrigherò 
brevemente,non eflendo neceflario di addurre 
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ragioni del noftro operato, come nell’antica 
ci era paruto doverofo. La Roma moderna 
ancora,in fequela del metodo nell’antica tenu- 


| 


to , farà divifa per Rioni, ‘incominciando dal | 


Campidoglio , cioè dal Rione di Campitelli, 
come il più nobile, e rifpettevole ancor 
oggidi. Nella defcrizione delle fabbriche , e 
de’ Tempj ho confervato il metodo tenuto 
nell’ultima edizione, che mi è parfo molto 
buono, e paflato fotto la cenfura di critiche, 
e favie penne. Solo ho levato a luogo a luo- 
go certe fupertluità di fuperlativi, ed altre 


picciole cofe, che ho creduto, chead altro . 


| 
| 
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fervir non poteflero, cheo adannojare, o 


a trattenere inutilmente il Lettore. Quello, 
che di più è in queft’edizione, e che fempre 
mai farà nell’ultime edizioni di queft’Opera, 
fi è Ja defcrizione delle nuove fabbriche, tan- 
to di Palazzi, che di Chiefe, e di altri pub- 
blici edifizj, fatti in Roma dall’ultima edizio- 
ne di quet’Opera in quà; che comprende il 
Pontificato di Clemente XII. , e del Regnan- 
te Benedetto XIV. La defcrizione di quefte 
nuove fabbriche fi è cercato di farla più accu- 
ratamente , ed in confeguenza più diffufa- 
mente delle altre, a riguardo della novità, 
onde fperiamo che ciò non deva eflere niente 
difcaro a’ Lettori. 

Tutte quefte novità di cofe aggiunte, 

e me- 
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e metodo, fperiamo, che devino eflere ri- 
cevute con benigna accoglienza dal Pubblico; 
aggiungendofi a quefto il copiofo numero de” 
rami, che ancora quefti fervono per rendere 
la noftra edizione fuperiore all’altre paflare, 
come fperiamo fi confeflerà da ognuno . Che 
fe quefto otterremo , ci daremo animo di 
dare al pubblico altre noftre fatiche di mag» 
gior mole, e ftudio, Vivete felici. 
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‘ IMPRIMATUR) 
. Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri 
Palatii A poftolici Magiftro . 


Philippas Archiepiftopus Theodofie 
Vice/gerens . 


IMPRIMATUR, 


Fr.Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ordinis Pre- 
dicatorum Sacri Palatii A poftolici Ma- 
gifter . 


ROMA ANTICA 


Della Fondazione di Roma. 


nea A gloria dell’edificazione di 
de3 REA a |] Roma da quafi tutti gli Scrit- 
27 Passage! tori delle Romane Iftorie fi 
dà a Romolo, benche da Dio- 
ji nigi Alicarnafleo, e da altri 
SI Sy) sabbia per certo, che prima 
og TRI di Romolo nel medefimo fito ‘ 
( che fu il Colle Palatino) re- 
gnafle Evandro Arcade , ed è fama , che egli 
‘chiamaffe quella fua Città con vace greca paun > 
che in latino fuona Zafeztia , in tofeano For- 
tezza. Non imancano Scrittori Greci, che o da 
« una talRoma, o Greca, o Trojana, o ferva, 
o compagna, onipote, o moglie d’Enea, o da 
certo Romo o Romolo figlio o d° Enea, o di 
Giove ; o d’Ulifle , o d’Itaco diconla , tabbricata 
molto prima di Romolo Albano. V?’ è anche chi 
accenna il Monte Capitolino eflere ftato molto 
prima d’ Enea abitato da Saturno , ficcome da 
Giano il Gianicolo ; delle quali cofe come invol- 
te in una troppa folta nebbia d’antichità poco 
cafo fi può fare. Della fabbricata, o almeno 
abitata da Evandro non fi dubita; ma mentre fe 
ne fa Romolo fondatore, fegue, ehe la Città 
d’Evandro prima di Romolo rimanefle deferta , 
e che quefti la rifabbricafle, anzi non pan, ma 
Tom.I. i con 
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con altro nome ( dicono Palatio) fofle chiamata 
prima della fua morte . ì Rc 


Del Circuito di Roma . Li 


Oma al tempo di Romolo conteneva il 
Monte Capitolino , ed il Palatino colle 
Valli che gli fono nel mezzo ; ed aveva tre Por- 
te. La prima fi chiamava Trigonia,pel triangolo, 
che faceva preffola radice del Monte Palatino , 
quefta fu anche detta Mugonia dal muggir de” 
Buoi quali per quella fi facevano paffare . La fe- 
conda Pandiana, perche di continuo ftava aper- 
. ta, e fu chiamata ancora Libera per comodo 
dell’ entrata . La terza Carmentale , da Car- 
menta madre d’° Evandro , che vi.abitò , e fu 
chiamata fcelerata tal Porta , per la morte di tre- 
cento Fabj',, che ufcirono di quella ,, li quali colli 
feguaci preflo il Fiume Cremera furono tagliati 
a pezzi. Ma perlarovina di Alba, e pace de’ 
Sabini colli Romani cominciarono a crefcere il 
circuito, fi anche pel numero de’ Cittadini, e Po- 
poli,che del continuo vi venivano, onde la cinfero 
di mura alla groflas e Tarquinio Superbo fu il 
primo che la principiò a fabbricare con marmi 
grofli lavorati magnificamente 5 e tanto l’ anda- 
rono crefcendo , .ed ampliando , includendo 
dentro li fette Monti che ora ci fono, che al tem: 
o di Claudio Imperadore fi trovarono 634- 
orrioni, ed oggi fono 366. e 22. mila Portica- 
li. Per la varietà degli Autori non fi sà la 
certezza del circuito delle mura perchè alcuni 
dicono , ch’ era go. miglia, altri 31., ed altri 
ì ì 20. 9 
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20.3 ma per quanto a’ noftri tempi fi vede con 
Traftevere, ed il Borgo di S. Pietro non fono 
altro, che 16. miglia al più. 


Prima divifione di Roma fatta in Tribù, 
e Curie . 


T' primo a dividere quefta Città in più parti 
fu Romolo, che fecondo Dionigi prima della 
guerra de’ Sabini ; fecondo altri fatta già l’unione 
conTatio la divife in treTribù nomate Ramnen- 
fe , Tatienfe, e Lucera ; ciafcuna delle quali 
in dieci Curie diramando , fece in tutta la Città 
effervi trenta Curie diftinte. Quefte per la gran 
crefcenza del Popolo furono radoppiate da Tar- 
quinio Prifco (giacchè per proibizione di Nautio 
Augure non potè farne altre ‘nuove ) ed effere 
perciò ftati numerati tanto i Ramnenfi , quanto 
i Tatienfi, ed iLuceri, con ordine dî primi, 
e fecondi, come narra Fefto nel libro xIv. 
Refta il dubbio fe colla divifione delle Tri- 
bù foffero diftinti i foli Soldati , ovvero tutto il 
Popolo, e feco’ Soldati, 0 eol Popolo i Siti di 
quella prima Città . Che di foli Soldati le Tribù 
s intendetlero fi perfuade dalli Capi di ciafcuna 
detti Tribani, la cui carica era mera militare: 
| Maetlervi comprefo il Popolo interamente , fi 
| raccoglie dalle Curie, parte d’etle Tribù, alle 
| quali furono prepofti, non capi di guerra, ma 
Sacerdoti . Con quefte Tribù non hanno che fare 
I’ introdotte di poi da Servio Tullio: Onde fe 
| Livio fe autore Servio deile Tribù , fcrifle il ve- 
ro, intendendo delle feconde. Quefta divifio- 
A 2 ne, 
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ne, benche poco accuratamente, feguitò in Ro- 
ma fino al tempo d’Augufto. Tutto ciò m°è 
parfo di difcorrere, non già perche i fiti diverfi 
delle Curie io pretenda oggi inveftigare in Ro- 
ma antica, e fecondo quelle diftinguerla , ‘che 
farebbe vanità ; ma perchè al difcorfo delle anti- 
che parti di Roma non mancafle il principio del- 
le fue divifioni . » x 


Li fette Colli di Roma, ed il 
Settimonzio . 


T ‘Antico Monte Palatino , che fu la priniiera 
bafe di Roma, è talmente circondato d° al- 
tri fei Colli, che fino al tempodi Servio Tullio 


furono rinchiufi in Roma, ond’ è, che de? fette, 


Colli ella fu detta . Il Palatino in cui oggidì non 
è cofa più riguardevole del Giardino Farnefiano, 
è fituato fra Santa Maria Liberatrice, e l’Arco 
di Tito; e le fue radici riguardano S. Lorenzo 
in Miranda, e Santa Maria Nuova. Del nome 
Palatio dubbia è la derivazione apprefio i Scrit- 
tori non folo moderni, ma anche antichi , onde 
ftimo vano il trattenermi . 


Il Capitolino, che fula prima giunta fatta, 


da Romolo a Roma crefcente fi vede con forma 
ovale diftenderfi da Piazza Montanara a Macel 
‘ dei Corvi, ed ha da uno dei lati il Campo Vac- 


cino , e dall’ altro il piano di Roma moderna. . 


Inalza due cime, in una delle quali è la Chiefa 
d’Aracceli, l’altra quafi deferta fi dice Monte 
Caprino. L’una, e l’altra fommità è certo, che 
più ampie furono d’oggidì, vedendofi Pre tutto 
ram- 
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frammenti ; e foftruzioni di pietre quadre, delle 
quali il Campidoglio era anticamehte munito. 
Il celebre Saito Tarpejo, che era verfo Piazza 
Montanara fu folamente Rupe, e non ebbe bi- 
fogno di foftruzione. Fa ftupore la mutazione , 
che ha fatta ai noftri tempi, e in vece delle pietre 
delle quali non è reftato altro, che un fafio ben 
picciolo preflo alla Piazza della Confolazione , 
vi fi vede folo terreno atto a cultura . Fuil Cam- 
pidoglio prima chiamato Saturnio, indi Tar- 
pejo, ed in ultimo Capitolio, pelCapo umano 
ritrovato nel farfi i fondamenti del Tempio di 
Giove. 

. I Celio, che e dall’ altro lato del Palatino ; 
ed ha la fua maggior altezza verfo S. Gio: Late- 
rano , ha la fua forma lunga, e ftretta, inco- 
minciando dal Colofseo, e diftendendoli verfo 
Porta Maggiore , termina fra S. Giovanni, e 
Santa Croce in Gerufalemme . Oltre al Celio fi 
fa dai Scrittori menzione del Celiolo ; il quale 
è creduto efler quello, che fra 1° Aventino, e ’l 
Celio forge , e fulquale è la Porta Latina. Traf- 
fe uno, el’altro il fuo nome da Celio, 0 fecon- 
do Fefta da Cele Vibenna Capitano Tofcano', il 
quale lo abitò, il che nonfi dubita , ma il quando 
non è certo. 

L’Aventino fiede fra il Palatino, il Celio; 
edil Tevere fulla cui maggior fommità la Chiefa 
di S. Sabina oflervafi. È quefto Monte di gran 
giro aggiunto a Roma da Anco Marzio ; la fua 
lunghezza cominciando da S. Maria in Cofmedin 
termina colle Mura di Roma, fopraftando al 
Cerchio Maffimo , alle Terme Antoniane, al 

bl. _* Te- 
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Tevere, e al Monte: Teftaccio, Il fuo nome fe- 
condo Varrone deriva dagli Uccelli, o da Aven- 
tino Re d’Alba, o da Avente fiume de” Sabini. 

Il Quirinale è il quinto Monte , che fecondo 
Tacito fu aggiunto allaCittà da Numa. Hail 
fuo principio preflo la Colonna Trajana , quindi 
dilungandofi verfo Ponente fovrafta al piano di 
Roma nell’ antico Campo Marzio ; indi piegan- 


dofi a Settentrione giunge pretlo Porta Salara 


fino incontro il Colle degl’ Ortoli. L° altro lato 


giunge quafi a paralello del Viminale, a cui | 


preilo a S$. Bernardo fembra congiungerfi. Ave- 
va quefto Monte più fommità, fecondo le quali 
diftinguevafi con più nomi di Colli, cinqueo fei 
de’ quali ne regiftra Varrone. Quirinale fu det- 
to dai Cureti venuti a Roma da Curi Città de? 
Sabini, o dal Tempio di Quirino; chiamandofi 
prima l’Agonale, o Agone, o Egono fecondo 
Tacito, e Fefto. 

Il Viminale, il quale eflere ftato aggiunto 
a Roma da Servio non fi dubita, è lungo anche 
egli, ed angufto, principiando dalla Madonna 
dei Monti và a Ponente, fecondando il Quiri- 
nale fino a Santa Maria degli Angeli. Fu così 
chiamato o dagl’Altari, che vi erano di Giove 
Vimineo, o dall’ abbondanza de’ Tralci, o Vi- 
mini, de’ quali era ingombrato . 

Ultimo de’ fette Monti fu l’Efquilino, che 
fi diftende molto in lunghezza, e larghezza. 
Camina egli col Viminale quafi in faccia della 
Villa Negroni fino a S. Lorenzo in Fonte, ed 
alla moderna Suburra, poi a Ponente incontro 
al Quirinale . indi fotto S. Pietro in Vincola cor- 

re, 


| 
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re dal Colofseo in là verfo Levante a fronte del 
Celio, finche tra S. Giovanni, e S. Croce in 
Gerufalemme, ripiegando a Mezzogiorno ter- 
mina colle Mura della Città , dalle quali dal di 
fucri è cinto. Ebbe quefto Monte ancora più 
fommità, ma principalmente foleva diftinguerfì 
in due parti chiamate l’Oppio, ed il Cifpio. Del 
nome d’Efquilie più etimologie $° apportano da 
Varrone, eda altri; una è dalle guardie not- 
turne, altra da i Rami che vi fpargevano gli 
Uccellatori, ma di tutto quefto non fe ne sà 
veramente la certezza . 


LE REGIONI DI ROMA. 


L Re Servio Tullio accrefciuta, e ftabilita Ro- 
ma fulli fette Colli già defcritti, la divife in 
quattro principali Regioni. Quefte furono la 
Suburrana , 1’ Efquilina , la Collina, e la Palati- 
tina, delle quali Varrone afiai ampiamente nel: 
quarto della lingua latina difcorre . Della Subur- 
rana parte principale era il Monte Celio , ed i 
Piani adjacenti, che fono le Carine , e la Subar- 
ras L’ Efquilina itava tutta full’ Efquilie. La 
Collina era pofta ful Quirinale, e ful Viminale . 
Della Palatina finalmente tu fede il Monte Pala» 
tino . Molte difficoltà cadono in quefte divifioni, 
le quali lungo farebbe il quì fpianare, rimetten- 
do il Lettore erudito al dotto Nardini, che 

alla pag. 64. lungamente ne difcorre . 
4 Auguito vedendo, che alla Città diftefa in 
ampiezza fingolare l’antiche quattro parti, ciaf- 
cheduna delle quali una vafta Città rafembrava:s. 

A 4 non 
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non erano più fufficienti a diftinguerla, partilla 
adequatamente in quattordici nuove Regioni s 
onde il cercar prima quelte , e difcorrere di loro 
giudico non pur convenevole, ma neceflario . 

La prima Regione era di là dalla Porta di 
S. Sebaftiano detta Regio prima Porta Capena ; 
vogliono che qualche parte fofle dentro la Porta, 
ma la maggior parte era fuori come Rufo pun- 
tualmente la defcrive. La feconda Regione che 
è dentro le Mura è detta Celimontana, perche 
fta quafi tutta ful Celio , fta a deftra della prima. 
La terza è congiunta alla Celimontana ftando 
nella parte dell’Efquilie , che il lato auftrale ri- 
guarda . A piè di quella parte dell’Efquilie dove 
la terza Regione d° Ifide e Serapide terminava, 


cioe a dire preflo al Giardino una volta dei Pij, 


cominciava la quarta, che gl’ era anneila. La 
quinta fi congiugneva colla quarta , la quale ben- 
che foffe detta Efquilina conteneva oltre la parte 
dell’ Efquilie il Monte Viminale, ficche arrivan- 
do alla moderna Suburra avea a finiftra il detto 
Monte, e più là il Cifpio, che come già dicem- 
mo fu parte dell’Efquilie. La fefta detta Altafe- 
mita fu congiunta anch’ effa colla quinta rifeden- 
do ful Quirinale. La fettima detta Vialata la- 
fciando l’Alrafemita giaceva alle radici del Qui- 
rinale. Col principio, e col fine della Vialata 
due Regioni continavano, una da Mezzogiorno, 
ed è l’ottava detta il Foro Romano , l’altra da 
Ponente , ed è la nona del Circo Flaminio . 
L'ottava era la più illuftre di tutte 1° altre come 
quella, che conteneva in feil cuor di Roma, e 
gl’ edifizj più praticati, e più celebri della Cit- 
ta 
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tà; L'altra confinava coll’ ottava fotto il Cam- 
pidoglio e prèffo Piazza Montanara: onde fra 
le Regioni fu perciò polta per nona. Era anch” 
ella grande , e celebre per li fuperbi edifizj, che 
in gran numero fpezialmente nel Campo Mar- 
zio, e ne’ Prati Flaminj conteneva . La Regio- 
ne decima detta Palatio non è Regione confinan- 
te colla precedente del Circo Flaminio ; poiche 
lafciata indietro nel pailare dalla feconda Regio- 
ne del Celio a deftra full’Efquilie , e terminando 
colla nona del Circo Flaminio ne reftava affat- 
to difgiunta , ma ripigliandofi quivi feguivao 
poi all’ altre congiuntamente. Fu Regione di 
non gran giro, ma per eflere nel feno di Roma, 
e per aver contenuto il Palazzo Auguftale tre- 
quentata molto , e celebratiffima. A lato del 
Palatino fta la Regione undecima detta del Cir- 
co Maffimo, il qual Circo di lunghezza non mi- 
nore di quel Monte gli giace alla falda. La duo- 
decima detta Pifcina pubblica non folo fi con- 
giungeva alla Regione del Circo Maffimo, ma 
al Circo medefimo . Era ella tutta al piano , ch'è 
tra il Circo Maffimo, e le Terme AntOniane + 
Alle precedenti due Regioni la decimaterza 
fovrafta ; poiche la lunghezza del Monte Aven- 
tino fa fponda al gran piano, in cui la Pifcina 
pubblica , ed il Circo Maffimo giacevano a filo. 
L° ultima poi era detta Traftibenna ragionevol- 
mente pofta per ultima, come che divifa dall’al- 
tre pel Tevere. 

..  Defcritte generalmente le quattordici Re- 
gioni di Roma pafleremo adeffo a defcrivere mi- 
nutamente le parti di ciafcheduna incominciando 
dalla prima . DEL- 
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DELLA PRIMA REGIONE 
Detta Porta Capena . 


IG; più fegnalata fabbrica di quefta Regione 
fu ilfamofo Tempio di Marte extramura- 
neo. Stava poco lungi dalla Porta, e a viita di 
efla, per la teftimonianza che ne ta Ovidio nel fe- 
‘ fto de’ Fafti. E’ opinione del Fulvio, che due 
Tempj avefle Marte fuori della Porta Capena, 
ina da quale antico Scrittore ciò egli raccolga, 
io non l'ho faputo trovare. A quelto Tempio 
erano foliti i Soldati tornati dalla guerra fofpen- 
dere le loro Armi, come appare lo accenni Pro- 
pertio . 
Preffo ilTempio diMarte fu una pietra det- 
ta Manale folita ne’ tempi di ficcità grande por- 
tarfi folennemente , e religiofamente nella Città. 

Non lungi dalla Porta Capena fu un’Acqua 
detta di Mercurio , della quale i Mercanti fecon- 
do che dice Ovidio nel quinto de? Falti alli 15. di 
Maggio facrificato che avevano a quel Dio nel 
Tempio, ch’ era preflo al Circo Maflimo , em- 
pivano l’Urna, e portatala alle proprie Botte- 
ghe facevano con frondi di Lauro afperfione a fe 
medefimi , ed alle Robbe. Un Tempio di 
Mercurio regiftrafi in quelta Regione da Rufo, 
e Vittore; ma fe preflo l'Acqua , o pure in altra 
parte fofle non può giudicarfi . 

Poco fuori della medefima Porta fu la fepol-. . 
tura d’Orazia forella di quei tre fratelli , che col- 
li Curiazj combatterono . Ì 

Molti 


Molti Tempj furono pretlo la Porta Cape 
na, e dentrole Mura: i più famofi fra gl’ altri 
furono uno dell’ Onore, e 1’ altro della Virtù, 
eretti per voto da Marcello nella guerra Gallica . 
Un Tempio della Tempefta fu anche quì fabbri- 
cato da Metello , il quale nel foggiogare la Cor- 
fica patì così gran tempefta, che corfe pericolo 
di fomergerfì con tuttal’Armata . Delle Camene 
eflere ftato Tempio, e Bofco preflo la medelima 
Porta fabbricato da. Fulvio Nobiliore , diverfo 
dall’altro fabbricato da Numa, che era alquanto 
più lontano, fi crede da molti, ma a me non 
bafta l’animo di deciderlo > i 

Le Terme Severiane così dette perche edi- 
ficate da Severo, Spartiano pare che le accerini 
in quefta Regione fabbricando egli volontieri 
nella Via Appia, acciocche chi veniva d’Aftrica 
fotle fpettatore dell’ opere fue. Le Commo- 
diane ancora fi leggono quivi; Il Lavacro d° 
Eliogabalo , il Pafleggio di Crafipede , ed il Se- 
nacolo, o Senatulo , ch’era verifimilmente pretlo 
il Tempio di Marte, e forfe congiunto, ove 
era folito trattenerfi , chi voleva trionfare, non 
permettendofi , che coll’ Efercito entraile pri- 
ma in Roma. 

L’Arcodi Drufo è rammentato da Svetonio 
nella Via Appia; come il Lago di Vefpafiano con 

“© fue fabbriche è afflegnato a quefta Regione . 

Lontano dalla Porta di S. Sebaftiano fino ad 

{ Acquataccio fi offerva una Valle , di là della 
‘quale preflo la Via Latina il fiumicello Almone 
sed fcaturifce detto nel fuo primo fgorgo 4cgsa 

Janta per etitr’ ella minerale. Quefto rivo pel 
| lungo 
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lungo della Valle fcorrendo crefce fempre pii 
con altr’ Acque , finche a finitra piegando attra- 


verfa la Via Appia dove ogn’Anno da’ Sacerdoti ‘ 


la ftatua di Cibele lavavafi, e poi l Oftienfe, 
non lungi dalla quale entra in Tevere. In quefta 
Valle era il Bofco, ela Fonte d’Egeria, e delle 
Camene s a cui foleva trasferirfi Numa folo, e 
fegreto per far credere i notturni fuoi congreffi 
con quella Dea . Nei tempi futlequenti vi anda- 
rono i Sacerdoti fopra ad un Cocchio per fagri- 
ficarvi alla Fede. Quefta Valle non può eflere 
oggi, che la gran Valle della Caffarella . 

Tra tutti gl’edificj, che gli fono all’intorno,, 
maggiore incomparabilmente, e più riguarde- 
vole è l’avanzo di un Circo pofto fra S. Sebaftia- 
no, eCapo diBove, nelfito più ballo. Scrive 
il Fulvio, che vi apparivano al fuo tempo i fegni. 
delle mete, e nel mezzo giaceva in pezzi l’Obe- 
iifco da Innocenzio X. drizzato in Piazza Navo- 
na, e ornato con belliffima Fonte. Si confente 
univerfalmente eflere quefti ftato fabbricato da 
Caracalla, non con altro lume che colle Medaglie 
di quell’ Imperadore. 

Due miglia lungi da Roma fu fabbricato il 
Tempio del Dio Ridiculo, dove Annibale pofe 
l’alloggiamenti, ed al fine ritornò in dietro . 

D° un Tempio d° Ercole, del Campo degl’ 
Orazj, del Bagno d’Abafcanziano, del Sepolcro 
di Prifcilla, delle Taberne Cedicie, de’ Bagni 
d’ Antiochiano , Vettio, Bolano, di Mamer- 


tino , del Vico trizzzararum , degl’ Orti Tor. | 
quazj fituati in quefti contorni fe ne trova me- © 


moria appreflo var) autori , manon fene sì il fito. 
nella Regione . Di 
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Di quì, oltre la Via Appia, fi diramavano 
molte altre Strade che vedere fi poflano nomina- 
te appreflo gl’Autori, che più lungamente di 
Roma trattarono . i 
. » Se voleffimo difcoftarci alquanto dalla Città 
e dal giro, che verifimilmente la Regione abbrac- 
ciava. Fuori della Porta Nevia avereffimo da no- 
tare la Selva, ela Cafa di Nevio. Fuori della 
Porta Latina ful quarto miglio il Tempio, e fi- 
mulacro della Fortuna muliebre , ove vogliono, 
che accampafle Coriolano quando venne condot- 
tiere de’ Volfci per diltrugger Roma. Più oltre 
otto miglia fuil Tempio d'Ercole da Domiziano 
fabbricato, nella cui ftatua era efpretlo il volto 
di quell’ Imperadore . È 
I Sepoleri fuori della Porta Capena furono 
infiniti; quì gl’ ebbero i Calatini, iScipioni, i 
Servili ; e benche fe ne veggano molti’ veftigj 
niun’altro può interamente raffigurarfene , che 
quel di Cecilia figlia di Metello Cretico, e mo- 
glie di Craflo, detto Capodi Bove, che Super- 
bo s’ergè di marmi e travertini quadrati in forma 
rotonda. Si vede, che in tempi di minor anti- 
chità fu poi ridotto in forma di rocca ;effendovi 
fatti in cimaimerli , fabbricatoli accanto un Ca- 
ftello con Chiefa , ed abitazione, il di cui recinto 
__ e ancora in'piedi, e.vifi paffa pelmezzo : Sopra 
“le Porte è l’Arme de i Gaetani, e una tefta di 
Bove, dalla quale appare derivato il nome mo-- 
- derno. Più oltre aflai fu il fepolcro di Quinto” 
Cecilio, in cui effere ftato fepellito Pomponie. 
°. Attico {uo nipote, fcrive Cornelio Nipote nella’ 
vita del medefimo. Vifu tra gli altri il fepolcro: 
di 
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diBafilio,e quello d’un certo Teffalo Medico, del \ 
quale parla Plinio. Nella Via Appia ebbe ancora || 
Simmaco un picciol podere , come egli dice, ma 

con gran Cafa. Altro non miè parfo doverfi ac- | 
cennare fuccintamente in quefta prima Regione, || 
che ci fervirà di norma per paflare all’ altre. ( 


DELLA SECONDA REGIONE 
Detta Celimontana . 


FU quefta Regione o congiunta, o almeno 
vicina alla prima , e fe bene è dubbiofo, fe 
il Colie della Porta Latina fofle anticamente il 
Celiolo, nulla di meno comunque giraflero ivi 
le Mura più antiche , fu quella Porta o in quefta . 
Regione, o appreflo. Dalla Latina neceflaria- 
mente il limite caminò colle Mura a quella di 
S. Gio:, e alquanto più oltre , fin dove dentro 
la Città il Celio col Colle di S. Croce in Gerufa- 
lemme confinando terminava e diftingueva que- 
fta dalla quinta Regione. L'altro fuo lato, che 
era il Boreale , la Strada , che da Porta maggiore 
và a S. Pietro e Marcellino, e S. Clemente di- 
ritta da molti creduta eflere l’antica L'avicana fè- 
parando dalla terza, ficcome oggi tiene ancor 
feparato un Colle dall’altro. Quanto fu nel fon- 
do, o piano di quefti Colli, come l’antica Subur- _ 
ra,fu di quefta Regione. Non paffava però verfo; 
il Colofseo più oltre, o poco più oltre S.Clemen-: 
te efiendo ftati il capo della Suburra, ch’era ivi, 
il Cerolienfe, e lo ftello Colofseo membri della” 
terza. Onde dove è oggi la Strada, che porta 
ful Celio alla Navicella è molto a eilere 
ata 


Vi 
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ftata quellaper cui anticamente dalla Tabernola 
fi faliva al Celio s terminava quefta col piano del- 
la terza, e full’orlo del Celio ritirandofi , girava 
fotto S. Giovanni e Paolo , fu quelle Rupi, fin- 
che giunta all’ angolo piegava poi a finiftra verfo 
la Chiefa di S. Gregorio. Quì lo fpazio, ch'è 
trail Celio, e ’1 Palatino facilmente fu tutto nel- 
la quarta Regione, perfuadendolo il giro trop- 
poangufto , che altrimenti quella averebbe avu- 
to. Da S. Gregorio fino alle Mura la Regione 
Celimontana caminò fempre fino alla Porta La- 
tina col Monte, perche il piano effere ftafò della 
Pifcina pubblica è fuori di dubbio . 

Prima di falir ful Celio meglio è rintracciare 
| nel piano i più importanti confini della Regio» 
ne. Silegge in Rufo Suburra e Luparia, e Vite 
tore Luparia in Suburra ; Onde la Suburra an- 
tica eilere ftata in quefta Regione non deve porfî 
in dubbio; benche il Donati fia di contrario fen- 
timento volendola dalla falita di S.Lucia in Selce 
al Colofseo, al Foro di Cefare a S. Agata del 
Quirinale, edinconfeguenza anche ad una-buo- 
na parte del Viminale. Ma noi crediamo:, che 
foffe fra il Celio, e l’ Efquilie, da S. Pietro, è 
Marcellino fino al. Colofseo; avvertendofi che 
1° eftremità fua preffo al Colofseo era nella Re- 
gione d’Ifide ; e di Serapide, e perciò Sefto Ru- 
«fo , e Vittore pongono ivi Suburre caput . 
-? Erala Suburra una delle più frequentate , e 
dilettevoli parti diRoma: V°erano le Luparie , 
o.Lupanari: Eravi un continuo mercato di varie’ 
,» Robbe;se Cefare aveva la fua Cafa nella Suburra. 
E ormai tempo ragionare della Tabernola , che 
pure 
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pure era quivi contrada di poco tratto conforme 


all’altre, e può conchiuderfi, lafciate le varie fen- | 


tenze,la Tabernola avere attraverfato il prinicipio 
della Suburra fra it Colofseo, e la Chiefa di S.Cle- 
mente ; e chi sà , che da qualcheduna di quelle 
Botteghe, che erano nella Suburra non prendefle 
il nome? Si fa menzione ancora in quefto luogo 
del Minervio, il quale altro,che Sacello di Miner- 
wa non poteva '‘eflere5 fecondo Varrone; che 
preffo il Cerolienfe verfo il Celio s e forfe era'il 
mmedefimo , che il Tempjetto di Mizerva capite. 
. «Tutto il refto della Regione è ful Celio, 
unito col Celiolo. Il Monte lungo , e ftretto do- 
ve col-Palatino fronteggia, è da una falita affai 
agile divifo in due parti , ‘la qual falita vi fu an- 
. che anticamente, e fudetta il Clivo di Scauro 
Ivi era la Cafa dell’antica famiglia Anicia,in'oggi 
Chiefa di S. Gregorio. Dov” è oggi la Chiefa di 
S. Giovanni e Paolo vogliono alcuni, ma‘quefto 
. è incerto, effere ftata la feconda Curia Oftilia , 
fabbricata da Oftilio , dopo avervi ‘trafportati 
gl’Albani: Quindi fi è, che le Manfioni Albane 
fono.dagl’antiquarj conftituite ov? è la Chiefa di' 
$. Maria inDomzica., 0 in Kiriaca oggi la Na- 
vicella : .Il Panvinio crede eflereivi ftati l’allog- 
giamenti de’. Soldati Peregrini, ed il Tempio di 
Giove Reduce. Benche fia incerto ove dunque: 
le Manfioni Albane ‘lì’ all’ intorno foffero confti- 
tuite; fappiamo però eflere ftati quefti alloggia- 
menti di quei Soldati , :che ftavano in ordinario 
prefidio nel Monte Albano , chiamati qualche- 
voltaa Roma; che col tempo poi farà pallato in 
alloggiamento de? Soldati Peregrini, o Fora- 
( ftieri, 
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ftieri, che forfe erano di quelli, che venivano 
per guardie degl’Imperadori . 

* Pocopiùoltre s’otlerva ancora la Chiefa di 
S. Stefano Rotondo , creduta da più il Tempio 
di Fauno ; da altri il Tempiodi Claudio, ovvero 
il Tempio di Bacco; altri lo hanno prefo per 
pubblicheTerme,o per l’Armamentario, o il Ma- 
cello : Tutto dico per dimoftrazione non di 
quello, che foffe quel tondo edifizio, ma di 
quello , che nonera. 

Ove è la Chiefa de’ Santi Quattro Coronati 
ful lato fettentrionale del Colle da qualcheduno 
parimente è ftato aflegnato quel luogo all’allog- 
Biamento de’ Peregrini, o Cafe degl’ Albani ; 
ma quette fono cofe così dubiofe, che nonfi sà fe 
fi deva ocrederle , o rigettarle . 

Tra S. Stefano, e S. Giovanni Laterano, 
v'è la Chiefetta di S. Maria Imperadrice detta 
anticamente in Marzio, fecondo me pel Campo 
Marzio, o Marziale , che Vittore, e Rufo ful 
Celio rammentano , nel quale fi celebravano 
Y’'Equirie in onore di Marte . 

IlCampo Celimontano eflere ftato in quefta 
Regione fi legge in Rufo , ma ove precifamente 
fofse, ca che ferviffe, io non faprei dire. Erano 
quivi ancora non molto lontano le Cafe de’ La- 
terani, famiglia affai potente , che da quefti paf- 

»fate negl’ Imperadori , fono in ultimo fervite 
per refidenza de’ Pontefici. 

Si legge in Rufo, che foffe pure in queta 

, Regione, e non molto di quì tontano la Cafa dei 
_Parti , forfe di quelli, iquali erano dai Re loro 
mandati per Oltaggj agl’ Imperadori. Quì ap- 

Tom. I R pref 
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preffo fu la Cafa,in cui |’ Imperadore Marc’ Aure» | 
lio fu allevato ; e il Tempjetto di Diana or 
lito da Pifone: 1l Tempio della Dea Carna , 
Carma fabbricatogli da Bruto ful Celio Dio 
{cacciati da Roma i Tarquinj: I Ludi Mattuti- 
no, e Gallico, ch’erano fcuole od’Armi, odi 
Lettere ; H PAntro del Ciclope contrada nominata, 
così da alcuna pittura, o {cultura , che quefto 
moftro rapprefentafse . 

V° era I’ Ifio Metellino Tempio ; 0 Sacello 
d’Ifide fatto da alcuno de i Metelli ; la bella Cafa 
de i Tetrici pofta fra due Bofchi ; ed il Macello, 
nel quale a differenza di quelli d’oggidì fi ven- 
devano egualmente s e Garne, e Pefci, Due 
Macelli erano in Roma , uno ch è quefto , e 
l’altro nell’ Efquilie ; non già perche quì fola: 
mente fi vendeflero quefte cofe, che forfe in più 
copia fi vendevano anche altrove s ma vogliano 
che quelta parola fignifichi Piazza con orna- 
mento di pubbliche fabbriche deftinate al fopra: 
detto fine, 

Lo Spoglio Samario fu luogo delle fpoglie , 
o de’ Nemici , © de’ Cittadini profcritti torfe da 
Mario, o edificio fatto colle fpoglie d’ alcun, 
Popolo foggiogato . Eravi ancora la Cafa Vedi- 
liana. V'era La mica aurea, indicata per un 
picciolo Cenacolo , che la parola area l indica 
bene adorno . La Cafa di Claudio Centimaloes 
fpianata d’ordine degli Auguri era in quefta . 
Regione: Altre di Giunio Senatore, di Mamur- 
ra, di Simmaco, di Filippo ce ne lafciano ls 
monianza gli Autori eilere fate quivi, 

L'Albero fanto era così detto be cera) I sd 
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to dedicato a qualche Nume. Le cinque Cohor- 
ti de’ Vigili, che quì fi leggono furono guardie 
notturne, che introduffe Augufto per ovviare 
agl’ incendj, che frequentemente fuccedevano 
in Roma. In fette Regioni erano quefte diftri- 
buite , una è quefta feconda con cinque Cohorti; 
un” altra è la Regione quinta con fette Cohorti ; 
un’altra la fefta con tre ; poi la fettima con fette ; 
poi l'ottava con fei; quindi la duodecima con 
tre, e finalmente la decimaquarta con altre fette, 
le quali in tutto fanno il numero di 38. , a cui do- 
pole prime fette, che Augufto inftituì erano le 
altre al tempo di Vittore ftate accrefciute. Le 
fette Regioni nelle quali dimoravano, oflervifi , 
che tutte apprefflo avevano le Mura della Città . 


DELLA TERZA REGIONE 
Detta Ifide , e Serapide - 


S è già detto, che quefta Regione per un 
buon tratto confina colla Celimontana dal 
Colle di S. Croce fino a i fcoglj del Celio, che 
fono fotto la Vigna di S.Giovanni, e Paolo . 
Quindi nel piegare a deftra chiudendo il Colof- 
feo, elafciando fuori la Meta fudante, gl’Orti di 
S. Maria Nuova, ed il Giardino de’ Pij, ora le 
Monachelle , che erano della quarta, perveniva 
fenza dubbio alle radici dell’Efquilie, colle qua- 
li dilungandofi da S. Andrea in Portogallo fino 
valla moderna Suburra, ed alla falita di S. Lucia 
in Selce, e di S. Martino de’ Monti abbracciava 
‘quante antiche fabbriche erano fra quelle Chiefe. 
. Bz Dalla 
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Dalla cima piegando a Levante , e lafciando 
fuori l'Arco di S. Vito, ma abbracciando in fe 
S. Matteo in Merulana, andava adirittura a ter- 


minare full’ angolo boreale del Celio . Quefta è. 


la fua circonferenza , veniamo adeflo alla fua 
particolar defcrizione. 
Non fi può meglio principiare , che dal capo 


della Suburra pofto già da noi di là dal Colofseo |, 


preflo S. Clemente , benche il luogo precifo non 


pofla aditarfene : quivi era la Cafa di Stella Poe- | 


ta. Il Panvinio pone quì le Carine ; edi Scrit- 
tori per Carine credono quafi tutta la Regione, 
benche al parer mio il più della Carine fia altro- 
ve. Carine furono dette dagl’antichi quelle Val- 


li inferite col tempo dentro le Città , che allevol= .| 


te fembravano fondi di Barche, e gl’Abitatori a 
diferenza di quelli, che abitavano fu i Colli, di- 


ceanfi abitare nelle Carine : il qual nome riftrin: | 


gendofi a Day a poco per altri nomi fopragiunti 
alli medefimi luoghi , reftò poi folamente ad una 
contrada , di cui nella Regione feguente ragio- 


neremo. Così una parte delle Carine pigliò par- | 


ticolar nome di Cerolienfe , luogo, che occupò 


tutto il piano del Colofseo fino al principio della | 
quarta Regione da una parte , cioe fino agl’Orti || 
diS. Maria Nuova , e all’Orto delle Monachel- | 


le, e dall’ altra fin preffo a S. Clemente .dove 


principiava la Suburra, ed era la Tabernola 7 


Nel Cerolienfe fi vede l’Anfiteatro Flavio detto 


Colofseo : la magnificenza di quefta machina | 
non è neceflario deferivere, non potendone la @ 
“| 


penna mai abbaltanza parlare dopo la bella pian- 
ta pubblicata in Amiterdam dal Cavalier Fonta- 
na, 


I 
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na, e diquanto dottamente ne ha fcritto il chia- 
riffimo Marchefe Maffei tume della noftra Italia . 
A ognuno è noto, che dove è il Colofseo fu pri- 
ima una gran parte della Cafa di Nerone, parti- 
colarmente lo Stagno , il quale afciugato da Vef- 
pafiano fabbricò quefta gran machina dedicata 
da Tito. Dicefi Colofseo torfe da qualche Co- 
loffo, che gl’ era avanti, come lo dimoftra il bel 
Medaglione di Gordiano già del celebre Mufeo 
Albani, ora nella Vaticana . Se queito fito più 
anticamente efaminar vogliamo, vogliono alcu- 
ni, che prima che vi fabbricafle Nerone, vi fotie 
un’Emporio di Robbe venali: Certo è che avanti 
al Colofseo in fine della Via fagra fu certamente 
Piazza; della cui larghezza da lume il refiduo 
della Meta fudante, che ancor vi fi vede . Eflen- 
do quefta Fontana, dovea naturalmente ellere 
pofta nel mezzo della Piazza , ond’è, che quan- 
to è fra effa,e il Colofseo , tanto facilmente 
ancora doveva eflere fra la medefima , e l’eftre- 
mità della Via fagra,il che dimoftra un affai larga 
Piazza, detta da Simmaco Forum Vefpafianzr . 

Il Coragio mi fuppongo , che fofle una Bot- 
tega al Colofseo vicina ove le figure , le machi- 
ne, ed i pegmi per l’Anfiteatro fi ferballero 3 
o ftanze da confervar quefte cofe ci foflero come 
appare nel fopradetto Medaglione . 

Il Lago del Paftore , così forfe det'o da 
qualche fcultura , erain quefto luogo , forfe per 
contrapofto alla Meta fudante. Vogliono, che 

’ in quefta Piazza vi folle ancora la Pietra fcelera- 
ta, e che quefta folle un Piedeftallo , ove faliva 
il Banditore pubblicando le pene, che fi davano 
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a iServi, o aiCriftiani, forfe poi efeguite nel 
Colofseo . 

A piè del Monte incontro al Giardino già 
de’ Pij, ora le Monachelle, dove è la Chiefetta 
di S. Andrea detta in Portogallo, è oppinione 
eflere ftato anticamente illuogo , che Bz/fa Gal 
lica fi diceva, ma però fenza altra autorità , che 
della fomiglianza del nome . 

Il Portico di Livia dicono, ch’era dove fu 
prima la Cafa di Cefare , nel cui fito fabbricò poi 
Giulia una gran Cafa , che Augufto fece gettare 
aterra, evi fece un bel Portico chiamandolo da 
Livia fva moglie. Vogliono che fofle atterrato 
da Nerone per diftendervi la fua Cafa aurea, ma 


poi da Domitiano ritatto . Quefta gran Cafa, e 


poi Portico, fu fenza fallo alla falda dell’ Efqui- 
lie fra S. Andrea in Portogallo, e la moderna 
Suburra, ful confine della quarta Regione, ef- 
fendo della quarta il Tempio della Concordia , 
che aveva contiguo ; ma in qual parte più profli- 
ma fofle non è a mio credere indovinabile . 
D’Ifide, e Serapide, da’ quali la Regione 
prende il nome, due Edicole fi contano, ma 
quefte furono particolari di due vici ; onde la 
Regione piuttofto da qualche Tempio fabbricato 
a lfide, e Serapide, che da due Edicole pare 
deva prendere il nome. Augufto, e Marc'An- 
tonio ereflero fecorido Dione un Tempio a que- 
fte Deità, onde è facile, che nella divifione del- 
le Regioni, che Augufto fece , defle il nomea 
quefta , da una fua propria fabbrica: dove pro- 
priamente fofle fiamo allo fcuro , non potendo 
eflere certo le due Tritune congiunte, che fi 
,vedo- 


- 
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vedono negli Orti di S. Maria Nuova , poiche 
fono nella Regione quarta . 

La (trada per cui, dietro al Tempio della 
Pace, fi và verfo S. Pietro in Vincoli, fituata 
anch’ eila in quefta Regione, e dagl’ antiquarj 
tenuta per quel Vico fcelerato , in cui Tullia, 
moglie di Tarquinio Superbo, fe paffare il fuo 
Carro fopra il cadavere del Padre ; è quefta con- 
giunta alla falita, che fi tima chiamarfi Ciivo 
Urbio, 0 Virbio, ma il Nardini in ciò è di con- 
trario fentimento conftituendo quefto Vico nella 
Regione quinta più giuftamente , come fotto fi 
vedrà . | 

Preflo S. Pietro in Vincola eflere ftate le 
Terme di Tito moftrano i gran veftigj, che vi (i 
veggono d°’ antichità con fabbriche rotonde a 
Terme fomiglianti. Piace però ad altri, che 
quefte fieno di Trajano, e che quelle di Tito 
foffero aflai più nel bailo : io per me credo, che 
Trajano ampliandole coll’ aggiunta di nuova 
fabbrica deile lor maggior magnificenza , e co- 
modità , e perciò la parte da lui fabbricata acqui- 
ftalle il nome di Terme Trajarnie; non eilendo 
mai credibile, che altre Terme feparate, e si 
vicine Trajano fabbricalle . Fu cra quefte ruine, 
e S. Lucia in Selce al tenipo di Leone X. trovato 
il belliffimo Laocoonte coni figlj circondati da 
ferpi, pofto oggigiorno nel Palazzo Pontificio 
di S. Pietro, la quale ftatua riferendofi da Plinio, 
che ftava nella Cafa di Tito, è credibile che que- 
fta folle congiunta alle dette Terme. Quivi ac- 
canto parimente era il Settizonio, fituato aflai 
bene in quell’ altezza riguardante tutto il Vico 
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Patrizio adirittura. Non fupponga il Lettore il. 


. Settizonio eflere ftato incontro a S.Gregorio fot- 
to il Palatino, ma un altro preflo le Terme An- 
toniane ; poiche oltre di quefto, quello ch’ era 
fotto il Palatino, fu certamente fatto da Settimio 
Severo ; innanzi a cui eflere ftato in Roma un 
Settizonio Svetonioci dimoftra . Quefte che oggi 
fette Sale fi dicono fono nove maravigliofe con- 
ferve d'Acqua, le quali probabilmente fervirono 
per le proflimeTerme di Tito, 0 prima pel Giar- 
dino di Nerone, o più tofto furono il famofo 
Ninfeo fatto da Marc’Aurelio . 

Tornando verfo S. Pietro in Vincola ivi era 
il Giardino della Cafa aurea Neronjana ; eflendo 
il baflo trail Palatino, e l’Efquilie occupato con 
Portici per poter da un Monte ali’ altro con Pa- 
agio continmato paflare il piano . 

Le Terme di Filippo fono credute l’ antica- 
glie , che fi vedono incontro la Chiefa di S. Mat- 
teo in Merulana. Derivò quefto nome a quefta 
Chiefa, perche ivi appreflo fu la Cafa Merulana 
della famiglia Merula antica, e Confolare . 

La Pretura Prefentiffima , ciò che fofse non 
fi sà ; congeturarono però eflere ftata alcuna fab- 
brica deftinata al Pretore maggiore degl’ altri , 
ch’ era 1’ Urbano. y 

_JHi Biondo, e la maggior parte degl’ anti- 
quarj pongono fotto S. Pietro in Vincola la Cu- 

‘ria vecchia, macflere ftata ella fu! Palatino Ta- 
cito dimoftra , onde è facile , che la Pretura 
Prefentiffima fofle detta anche Curia a fomi- 
glianza della Calabra . 

Era finalmente in quefta Regione il Ludo 
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magno , ie Scuole Quae/forum, Capulatoram > 
@ Galli luoghi deftinari per alcuna profeflione 
che ivî s° infegnaffle, o ftanze, ove l’Univerlità 
de’ Queftori, e da’ Capulatori facevano l’ adu- 
i nanzeloroaidebiti tempi . Eravi ancora l’allog- 
giamento dei Mifenati, cioe dei Soldati marit- 
timi ; la Cafa del fecondo Plinio pofta in quella 
parte dell’ Efquilie , che tra S. Clemente, e 
S. Pietro, e Marcellino s’ innalza ; apprefio la 
Cafa piccola d’un certo Pedone; e nell’ ifteffa 
parte , a cui pel Celio fuburrano afcendevafi ebbe 
un certo Paolo la fua Cafa. 


DELLA QUARTA REGIONE 


Detta Via Sacra, 0 Templum Pacis. 


D Alla Meta fudante aveva quefta Regione il 
fuo principio , e fra il Colofseo , e gl’Ortîi 
di S. Maria Nuova s’ accoftava alle radici dell” 
Efquilie, dove eflere ftato il termine della terza 
s'è viftos quindi fra le Monachelle , e S. Andrea 
in Portogallo girava per l’orlo di quel piano fino 
alla moderna Suburra, dove piegendo, e cir- 
condando il piano medefimo , prima fotto Il Vi- 
minale , fino alla Madonna de’ Monti, poi fotto 
il Quirinale, fino all’Arco di Nerva, e più oltre 
fino a S. Mariain Campo Carleo arrivava. Qui- 
vi torceva poi a finiftra, e non lungi dalla Via, 
ch’oggi va diritta, feguiva così un buon tratto, 
finche ritorcendo a deftra fra Sant’ Adriano, e 
S.Lorenzo in Miranda ufciva a vifta del Foro, 
dove imboccava fubito nella Via fagra , nia ene 
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fto ufcendone faliva verfo S. Maria Liberatrice , 
edi là con nuova dirittura incamminandofi verfo 
l’Arco di Tito alla Meta fudante faceva ritorno . 

Uno de’ nomi a quefta Regione dati da 
Sefto Rufo è di Via fagra, la qual Via prima 
d’ogn’ alrra cofa è neceilario deferivere. Non 
v'è dubbio, che quefta ftrada imboccava nel 
Foro; in qual parte ? facilmente fi ritrova. Ognu- 
no sà , che il Tempio di Fauftina, oggi S. Lo- 
renzo in Miranda, era nella Via fagra, preflo 
dunque al Tempio di Fauftina era l'Arco Fabia- 
no termine ultimo di quella Via, perche era ful 
Foro, come nella Regione ottava dirò ; onde 
aver la Via fagra coll’Arco Fabiano imboccato 
nel Foro poco lungi dalla Chiefa di S. Lorenzo 
in Miranda, già Tempio di Fauftina , è certo. 

La Regia era vicina all’Arco Fabiano , qui- 
vi foleanfi convocare i Pontefici a trattare delle 
cofe fagre, e molt’ altre cofe vi fi facevano da 
Fefto riferite. Si può addunque dire, che la 
Regia fofse fopra il Tempio di Fauftina all’Arco 
Fabiano congiunta ; ficche la Via fagra coll’Ar- 
co; e colla Regia terminafle ful Foro. Soche mi 
farà oppolto la Regia di Numa eflere {tata vicino 
al Tempio di Vefta; ma in verità molto grande 
è la differenza di una dall’altra ; giacche il Tem- 
pio di Veflta era nella Via nuova nel lato occi- 
dentale dal Foro lontaniffimo dall’ ArcoFabiano. 

Oltre alla Regia , ed all’Arco Fabiano quel- 
la parte della Via fagra che patlava pel Foro ad 
altra Regione appartiene. One noi per ora la- 
fciandola, e ftandoci con quella, che viù ftret- 
tamente Sacra Zia era detta , dopo ritrovatone 


pi 
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uncapo, cheè l'imbocco nel Foro, abbiamo a 
cercar dell’ altro, che gl’ era oppolto. Effere 
{tato quefto verfo il Colofseo , ove Suzzzza Sa- 
cra Via dicevafi gl’ antiquarj dimoftrano ; e la 
Via da’ SS. Cofmo, e Damiano paflava diretta- 
mente dalla Chiefa, e gl’Orti di S. Maria Nuo- 
va, nel fine de’ quali era il fuo capo, per cui 
entravafi nel Cerolienfe. Così appare eflere 
ftaro con difegno ottimo da Vefpafiano fabbri- 
cato l’Anfiteatro giufto in faccia alla Via fagra 
così detta dalla confederazione fatta tra Romo- 
lo, e Tazio. 

Rufo, e Vittore pongono in quefta Regio- 
ne la Bafilica di Paolo Emilio, ed un’ altra del 
medefimo regiftrano nell’ ottava. Cicerone ci 
afferma due Bafiliche aver fatto Paolo Emilio, 
cioe una rifarcita , l’altra fabbricata da i fonda- 
menti . 

Vicino alla Regia fu il fegno di Venere 
Cloacina, ed il Tempio di Fauftina, come dall’ 
iferizione della cornice dubitar non fi puole, 
nella quale leggefi DIVO ANTONINO ET 
DIVAE FAVSTINAE EX. S. C., dentro 
del quale è in oggi la Chiefa di S$. Lorenzo in Mi- 
randa. Poco di quì lontano vien pofto da Rufo 
il Tempio di Remo, che eflere SS. Cofimo, e 
Damiano, ci perfuade l’ordine con cui fono po- 
fti da Vittore, e Rufo, e la vicinanza dei fiti. 
Quefti autori lo dicono folamente di Remo , poi- 
che aver Romolo avuto altro Tempio preiio al 
Foro più fotto diremo. 

Il Tempio della Pace ove foffe non è chi nol 
fappia. Se ne vedono oggi tre gran pezzi di 
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volte prefso S. Maria Nuova alle Monachelle 
congiunte , ove era la fmifurata Colonna driz- 
zata avanti la Bafilica di S. Maria Maggiore. Da 
Ammiano , s° annovera quefto Tempio tra le 
fa briche più maravigliofe diRoma;vedendoli la 
fua facciata nelrovefcio di una Medaglia di Vef- 
paliano Imperadore . In queito Tempio ripofe 
Vefpafiano tutte le migliori fpoglie del Tempio 
di Gerufalemme da Tito diftrutta , che poi 
Genferico Re de’ Vandali portò in Aftrica fuori, 
che l’Arca detta Federis che in S. Gio: Laterano 
confervafis benche da alcuni fi neghi eflere la 


vera. 

E° falfo che nel fito del Tempio della Pace 
vi foile prima la Cafa di Cefare, poiche egli nel- 
la Via fagra nonebbe Cafa propria ma pubblica, 
come Pontefice Maffimo. Vi fu bene in quefto 
Tempio una famofa libreria, una ftatua del Ni- 
lo, con una pittura di Protogene efprimente un 
Cane fpumante. 

Incontro la Regia nell’ altro lato dell'Arco 
Fabiano era il Comizio, ma fporgendo nel Foro 
annoveravafi come anche 1’ Arco nell’ ottava 
Regione . 

Parîmente nella Via fagra effere ftata la Ca- 
fa del Re Sagrificulo, vicino a quella del Ponte- 
fice Maffimo, l’una, el’altra pubbliche , ne ab- 
biamo teftimonianze da Fefto. Avanti la Cafa 
del Pontefice Maflimo era un Sacello riferito da 
Plutarco . Ancora Scipione Nafica aveva in que- 
fta {trada una Cafa ailegnatali dal Pubblico. Il 
Tempio di Venere, e Roma congiunti abbiamo 
ellere ftati fabbricati da Adriano in quefta Re- 
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gione: quantunque altri vogliono che Cefare li 
fabbricatle, e Adriano li reftituifle. Per cagione 
di quefta fabbrica'effendo ftato il Coloflo di Ne- 
rone moflo dal fuo luogo , potiamo credere, che 
preflo al fine della Via fagra non lungi molto dal 
Colofseo fofle pofto , e che gl’ avanzi delle due 
Tribune unite che fi vedono negl’Orti di S. Ma- 
ria Nuova fiano i refidui di quefti Tempj; ben- 
che gl’antiquarj in varie oppinioni confufi vo- 
gliono , che fieno, chi il Tempio d’Iide, e 
Serapide, chi il Tempio del Sole, e della Luna. 
To non negherò il Tempio del Sole efsere ftato 
quindi non molto lungi, ma però nella Piazza 
che era avanti al Colotieo nel lato alla Via fagra 
contiguo + | 

Nell’eftremità della Via fagra detta Summa 
Sacra Via abitò ne’ primi tempi Anco Marzio 
quarto Re di Roma, dove poi fu fatto il Sacello, 
o Tempio de’ Lari. Quivi preflo fu l’Altare 
d’Orbona , e parimente in queft’ eftremità if 
Sacello di Strenia, Dea così detta dalle Strene , 


‘ cioè a dire dalle Mancie. Nel fine di quelta 


ftrada vendevanfi pomi, ed altre frutta, e par- 
ticolarmente il miele. 

Il eran Coloffo del Sole fu nella Via fagra, 
Nerone 1° ereffe nel Veftibolo della fua Cafa 
aurea , la quale demolita, Vefpafiano lo traf- 
portò nella Via fagra ; finalmente avendolo 
Adriano moflo di luogo , lo collocò nella Piaz- 
za, 0 Emporio, che era avanti all’Anfiteatro , 
addirittura forfe della Meta fudante ; ficche non 
folo alla Via fagra facefle profpetto , ma all’altra 
ancora » che per 1’ Arco di Coftantino andava 
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verfo il Circo Maffimo. Quefto Coloflo era di 
Marmo d’ un’ altezza {mifurata non ben fillata 
dagl’autori. Avea nel fuo principio l’effigie di 
Nerone ; reftaurato da Vefpafiano mutò l’effi- 
gie in quella del Sole; Commodo vogliono che 
lo mutaile in Ercole, come veder fi può nelle 
vite di queft’Imperadori , e nelle Medaglie. 

Abbiamo ancora memoria eflere ftata nella 
Viafagra la ftatua Equeftre di Bronzo di Clelia 
vergine fuggita a nuoto pel Tevere da Porfen- 
naRe Tofcano; fe bene già altempodi Dioni- 
fio oera caduta, o levata, che poi dopo bifogna 
fofle reftituita , giacche Servio e Seneca la ram- 
mentano. Eranvi parimente alcuni Elefanti di 


Bronzo con Carri eretti forfe in onore d’Impe- . 


ratori, O Imperatrici x 

Eflendofi parlato del Coloffo di Nerone, 
qualche cofa è di dovere che fi dica della fua Ca- 
fa. Il fuo gran Veftibulo avanti all’Atrio fu tra 
la Chiefa di S. Maria Nuova, e il Tempio della 
Pace . I tre Portici facilmente furono nei tre 
lati del Veftibulo; di là dal Veftibulo era l’Atrio 
parte della Cafa coperta colli laqueati, ove l’ima- 
gini degli antenati confervar fi foleano. Paliato 
quefto fi trovava una gran fala fuperbamente 
adorna, con molte altre ftanze che diedero il 
nome alla medefima d° aurea, perche aveflero 
molti membri dorati. La fuperba fcalinata per 
cui fi faliva al piano del Palatino ov’ erano le 
ftanze Regie, fe avefle principio nel Veftibulo , 
o nell’Atrio non sò indovinarlo, mao nell’uno, 
o nell’ altro l' ebbe di certo. Di là dell’Atrio 
era lo Stagno, e gli altri edificj, che fervivano 

per 
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er comodo di quefto Palazzo. Il celebre Mon- 
io: Bianchini n° ofservò minutamente le velti- 
gia , facendole diligentemente difegnare , e fpie- 
gandole cpn fue dotte oflervazioni , le quali do- 
po la fua morte dal non men dotto Nepote fono 
ftate con gran magnificenza in quefti giorni date 

alla luce. ; 
Fuori della Via fagra ci s’ offerifce a prima 
giunta la Meta fudante ; Fontana eretta nella 
Piazza dell’Anfiteatro in forma di una meta di 
quelle de’ Circhi , e gettando dalla cima Acqua, 
che fcendeva giù per eila , e bagnandola il nome 
di fudante ne prefe. E° pofta tra l’Anfiteatro , 


i l’Arcodi Coftantino, e l’Orto di S. Maria Nuo- 


va, in una tal corrifpondenza , che rietce da 


° una parte in faccia al detto Arco, e alla itrada, 


che và al Circo ; da un’altra a quella che per 
l’Arco di Tito và al Giardino Farneliano . 
Refta ancora l'Arco diTitoin piedi coll’ifcri- 

zione intera nella faccia volta alla Meta fudante, 
ed al Colofleo, ove il titolo, che vi fi legge di 
Divus dimoftra eflere ftato eretto 1° Arco , 0 
finito almeno dopo la morte di Tito. L’ ifcri- 
zione è la feguente : 

Senatus . Populufqgue . Romanus + 

Divo. Tito. Divi. Vefpafiani. F. 

Velpafano . Augufto . 

Di queft'Arco eretto a quefto Imperadore per 
la Vittoria Giudaica , come lo Sitnofizatto le 
fpoglie del Tempio ivi fcolpite, dottamente ne 


i ha parlato il Relando. 


Il refto della Via, che dall’Arco di Tito 


i andavaverfo il Foro, come dall’iftefla principal 


faccia 
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faccia dell'Arco, che colà è rivolta, fi moftra, 
era ornata del Volcanale, che era una Piazza 
dedicata a Volcano, ed il Comizio congiunti di 
maniera , che il Tempjetto della Concordia fatto 
di Bronzo da Flavio Edile dicevafi ‘ambigua» | 
mente Limite di quefta Regione, e dell’ottava. 
Parimente ivi non molto lontano dal Volcanale 
erail Lupercale , il quale coftegiante il Palatino 
verfo il Circo giugneva fino a S. Maria Libera- 
trice. Vi era ancora il Compito luogo dedicato 
a Giano, il Vico Sandalariò, da cui ne traffe 
il nome una ftatua d° Apollo; il Tempio della 
Fortuna Seja edificato da Servio Tullio, e poi 
da Nerone rinchiufo nella Cafa aurea. Il luogo | 
da Varronedetto Corzeta era quì all’ intorno; 

Muoco che vogliono fofle deltinato ad un Ma- 
cello . | 
Sulla medefima altezza alla Via fagra fopra- | 
ftante congetturo foilero le Terme , che dice | 
Seneca efsere ftate fabbricate da Domizio. Il 
Sagriporto, che vogliono fofse un’ Arco , un | 
Giano , o muro, od altra fabbrica in cui fcritti fi | 
leggevano i due Sagrarj degl’ Argei, fu tra la | 
Via fagra, ed il Vico Sandalario . | 
Delle Carine ciò che fofsero già fi è parlato, | 
main qual luogo precifo poteffero effere è da ve- | 
derfi. io fuppongo, che tra la Cafa delle Mo- | 
nachelle , e l’Efquilie s’appriflero la ftrada, po- 
co diverfa da quella che vi è oggi : gl’altri confini 
d’efse io fuppongo eflere ftati o tutta, o la mag- 
gior parte della contrada modernamente detta 
dei Pantani. Tra le Carine, edil Foro vi era 
una ftrada nella quale alla deftra me era il | 
; em- 
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Tempio della Dea Tellure ; perche gl’ edifizj 
| della finiftra erano della Regione del Foro. 
| Pretlo, od avanti al Tempio fu la Cafa di Spurio 
! Caffio fattali demolire dal Popolo quando fù 
condannato per fofpetto di Regno. Nelle Cari- 
| ne ebbe la Cafa Pompeo , non molto lontana dal 
Tempio di Tellure; quì l’ ebbe ancora Balbino 
| Imperadore , e Marco Manilio. Da Rufo fi 
| pone il Tempio della Concordia nel Portico di 
| Livia. Ma come il Portico era nella terza Re- 
| gione, e il Tempio poteva eflere nella quarta ? 
| bifogna addunque dire eflere quefto il magnifico 
| Tempio fabbricato da Livia preflo, e non dentro 
| il fuo Portico . 
Il Foro di Nerva è fentenza unîverfaie effe- 
| re (tato a piè del Quirinale fotto Torre del Gril- 
lo, ove gran refiduo di fabbrica fi conferva', con 
i unavanzo foftenuto da tre Colonne fcannellate 
i grandi, e belle con fuperbo cornicione pur di 
Marmo, dal quale l’antica maeftà dell’edificio fi 
può raccorre. Apprefso al Foro era folito efser - 
| vi le Bafiliche, quindî è che confufamente Fori 
| leBafiliche foleano chiamarfi, e la fabbrica re- 
| ftata del Foro di Nerva credo certo fia della 
| Balilica $ e quantunque il Foro fiafi chiamato 
| tranfitorio, non oftante quefto nome par, che 
convenga più alla Bafilica. Fu fopra quefta Ba- 
| filica polto come alcuni vogliono il Bufto di Gia- 
ino Quadrifonte , ma è più facile , che Giani 
| fi diceilero le quattro parti , che in quefta Bafilica 
‘erano fimili a quelle , che per i compiti faceanfi, 
ie che Giani appellavanfi per cui la gente foleva 
pallare. | $ 
Tom. I. Cc ul 
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Il Foro Palladio , che dagli antiquarj fu 
creduto il Romano non puol eilere altri che 
quefto di Nerva , che prima fi diceile di Pallade , 
perche vi folle il Tempio di quefta Dea, e ne è 
fegno evidentiffimo quel pezzo d’anticaglia, che 
è nella Via dritta fraTorre del Grillo,ei Pantani, 
di belliffima fcultura,rapprefentanteMinerva,e il 
Lanificio. Era nel ForoTranfitorio il Tempio di 
Giano Quadrifonte ritrovato già in Faleria , che 
con quattro faccie quattro Fori guardava , cioè il 
ForoTranfitorio,il ForoRomano, il Foro di Pal- 
lade, e quello di Nerva. Alellandro Severo 
crebbe in quel Foro molti ornamenti, particolar- 
mente di ftatue: quì fu dov’ egli di fumo fece 
morire Vetronio Turino fuo cortigiano . 

Dal fin quì detto fi comprende, che la Re- 
gione abbracciando il Foro di Nerva, ufcita dal 
Foro grande dietro a S. Adriano, torceva a fini- | 
ftra , pervenendo a S.Urbano, edaCampoCarleo ‘ 
girava fotto il Quirinale , con il Foro di Pallade, 
col quale facilmente prefio Torre delGrillo giun- 
geva. Il Tempio della Dea Tellure eflere ftato 
avanti a quel di Pallade moltrano gli atti de i | 
Martiri, dalche ne fegue, che foffe nel Foro di. 
Nerva dove ora è la Chiefetta di S. Maria degli 
Angeli, detta anticamente ad Macellum Mar- 
tyrum * che fe ciò paretle duro, non faria vano il 
crederlo fu la via incontro alla pofteriore parte 
del Tempio di Pallade , cioè dietro a quel refi- 
duo , che ancora fi vede. 

Terminava in quelta Piazza il Clivo dell’Or- 
fo ; nonè inverifimile che da Monte Magnanapo- | 
li defcendendo , paflafle tra il detto sro di 
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Pallade, e Tor del Grillo. Il Vico Ciprio io 
credo , che certo quì vi principiaffe e fi ftendeffe 
lungo le radici del Quirinale , verfo la Madonna 
dei Monti. Sò che altri fono di contrario fenti- 
mento, ma le ragioni addotte dal Nardini fono 
convincenti; e così l’Angiporto o ftrada che dal- 
le Carine calava al Ciprio, e conefla il Tigillo 
Sororio può facilmente ritrovarfi. Confinava il 
VicoLeprio colle Carine preflo Tor delGrillo ; il 
Vico dunque che dalleCarine tendeva alCiprio di 
necefli tà partendofi da un capo delle Carine per 
allontanarfi da efle formava un triangolo, come 
per appunto formafi dalla ftrada, che oggi dalle 
Monachelle, e dalla diritta de’'Pantani và a Tor 
del Grillo; Quivi erail Tigillo Sororio fotto cui 
Orazio per purgarlo dall’Omicidio della forella 
fu fatto paflare; che nonera altro , che un legno 
pofto a traverfo della ftrada foftenuto da due al- 
tri:Dionifio vuole,che ivi foflero due altariuno a 
GiuoneSororia dedicato,l’altro aGianoCuriatio. 

La Torre che gl’ è appreflo detta prima de 
iConti, ora del Grillo a faccia di fabbrica aflai 


antica, che i più allegnano a InnocenzolII. Papa. 


ornando ora al Vico Ciprio., da quelto 


 s‘îmboccava nello Scelerato, ponendo Dionigi il 
| Vico Scelerato , e il Ciprio per uno fteflo,ma dal 


fatto di Tullia fi vedonodiftinti ; poiche eflendo 
ella giunta al fine del Ciprio per andare al Clivo 
Virbio, piegò a deftra , ove era un Clivo la di cui 


| via deltra ove giaceva uccifo il Padre fu prefa da 


Tullia, e così non il Vico Ciprio, ma quella 
che fu detta fcelerata. Quefto Bivio non pote 
altrove eflere che quella ftrada per cui fi và oggi 
Cz dalla 
\ 
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dalla Madonna dei Monti verfo S.Vitale. Quì 
dunque poco lungi .dal fito di quefta Chiefa tu 
l’antico Dianio, che Sacello, o Tempio a Diana 
dedicato può giudicarfi ; eil capo del Vico fcele- 
rato non potè eflere lungi molto della Moderna 
Fontana ch’ è a lato della Chiefa . 

E da ftupire , come Panvinio regiftri in que- 
fta Regione l'Arco di Severo, di Coftantino; e il 
Segretario del Popolo Romano , quando quefti 
è certo che erano in altre Regioni come piu fotto 
chiaramente dimoltreremo . 

L’ edicola delle Mufe era in quefta Re- 
gione , qualcheduno ma fcorretamente vi ha 
aggiunto l’ Equimelio, il Bagno di Dafne ; che in 
qual fito folle , e perche così chiamato è incerto 3. 
come in certo qual Vico fofle, o eftremità di ftra- 
da quella-detta da Rufo Capzt lyzeo che vien 
corretto /yzcis o lyaceum . 


DELLA QUINTA REGIONE è. 
Detta Efquilina . 1 


Ili da'S.Gio: Laterano, dove la Celimonta- 

ria finiva convien dire, che cominciate que- 
fta Regione preflo le mura di Roma , fecondando 
i confini di quella,e poi di quella d’Ifide,e Serapi- 
de quafi dirittamente dietro a S. Matteo , dilun- 
gantlofi fino a S:Martino de’ Monti, donde per la 
calata di Se Lucia in Selce , fcendeva alla moder- 
na Suburra, e quindi alla Madonna de’ Monti; poi 
torcendo a deftra per la via diritta che và a 
S. Vitale perveniva alle Terme Diocleziane, e 
lafciatele a finiftra, giungeva all’Argine n Paci 
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Tullio ed alle mura, fuori delle quali piegava 
a finiftra,econ eile andava fino alla Porta Salara ; 
come dalle particolarità , che in lei fi leggano , ci 
s’ infegna. © 

Dicefi che Tullio ad imitazione di Numa 
confagratore de’ Sacrarj degl’ Argei sù i Monti, 
fè anche egli full’ £fuilie Bofchi fagri , o Sacelli, 
uno de? quali eflere ftato il Querquetulano, che 
diede il nome al Monte Celio, e a una delle parti 
di Roma fembra a me più che verifimile , giache 
fono i Bofchi guardati dalle Ninfe; un fimile 
Sacello s° annovera da’ Varrone. Così il Bofco 
Querquetulano è facile , che fotle di la da S. Gio- 
vanni Laterano nel baflo , che divide un Monte 
dall’altro, ove era la Porta Querquetulana detta; 
appreflo gli fi può fupporre il Sacello , ma fe- 
condo Varrone fulla falda dell’ Efquilie verfo 
S.Croce in Gerufaleme . Oltre di quefti vi era il 
Bofco Fagutale, che i più credono fofle prello 
S.Pietro inVincola, o S.Lucia in Selce. Vi era il 
BofcoEfquilino fituato in una delle cime dell’Op- 
pio,che quattro ne aveva, la quale dee corrifpon- 
dere a deftra verfo S. Matteo , come a finiftra il 
Fagutale; a cui come dedicato aGiove conveniva 
luogo più vicino alla Città, ed alla Regia. 

Non lungi dal Fagutale efler ftato il Clivo 
detto Pullio non diverfo molto da quel moderno, 
per cui dalla nuovaSuburra a S.Pietro inVincola 
fi falifce, io credo. 

Veduti i Bofchi fagri dell’Oppio,rifacciamo- 
ci da capo per caminare con qualche poco d’ ordi- 
ne fecondo i fiti. La Chiefa di S.Croce in Geru- 
falemme parmi che polla dar principio: Fu quelta 
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da Coftantino edificata nel Palazzo Sefforiano, 
del quale però non fiha notizia alcuna : Solo il 
Seflorio preffo Acrone fi legge, fituato accanto 
alla Porta Maggiore , che forfe diede il nome al 
Palazzo ivi contiguo 3 Ma che cofa il Sefforio fof- 
fe io non faprei . 

A deftra di quefta Chiefa nell’ Orto è un 
groffo avanzo d’ antico edificio, che alcuni di- 
cono eflere ftato il Tempio di Venere, e di Cupi- . 
do ; ma è più facile che ivi fofle quefto Setlorio , il 
tutto però incerto . 

A finiftra della medefima Chiefa è un Anfi- 
teatro di materia Laterizia' d’ordine Corinto , e 
molto ben fatto, a cui oggi le mura della Città , 
che prima appreffo gl’ erano , fono appoggiate . 
Gl’antiquarj lo credono i’ Anfiteatro Caftrenfe , 
che in quefta Regione fi legge pofto , ove a mio 
credere iSoldati fi efercitavano,combattendo con 
diverfi Animali . 

Trà la medefima Bafilica , e la Porta detta 
Maggiore, ch'è la parte volta a Levante, ove le 
mura di Roma cominciano a vederti in piano , co- 
minciò anche l’Argine di Tarquinio Superbo , il 
quale dagl’ antiquarj vien confufo con quel di 
Servio : e pure troppo appertamente fuol diftin- 
guerfi dall’Iftorie ; Seguitando Tarquinio l’ope- 
ra di Servio Tullio reltata imperfetta, e termi- 
nandola fecondo Plinio con fabbrica più fuperba 
dell’ altre . 

Il Vico Africo, che nell’ Efquilie lo pone 
Varrone, non potè etlere_ molto lungi da quefti 
contorni. Lungo le mura della Città comprefa in 
quefta Regione fuvi aggiunto ilVivario , che era 

luogo 
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luogo da confervar vivi gl’ Animali per li fpetta- 
coli, cinto di un alto muro, che fecondo racconta 
Procopio doveva eflere fuori di Porta Maggiore, 
ove ‘ancora le mura a deftra fanno un gran gomi- 
to, lafciando fra la Porta, edefle, uno fpazio 
quafi riquadrato , ed avendo la Porta due efcite, 
la deftra oggi murata , io credo entraile in quello 
fpazio chiufo , edeflere perciò ftato detto il 7i- 
vario . > rl . 

+ Giacche fiamo fuori delle mura non fi deva- 
no quì lafciare in dietro gl’Orti d’Elagabalo, non 
molto di quì lontani, ove aveva egli un Circo , 
durato fino quafi a i noftri tempi : il di cui fitoera 
preflo 1’ Anfiteatro Caftrenfe, nell’angufto d° una 
Valle poco di là deile mura, el’ Obelifco del 
medefimo giace rotto nel Cortile del Palazzo 
Barberini. Molti dicono quel Circo d’ Aureliano, 
ma io credo folamente folle dal medefimo rifarci- 
to . Stava quefto Circo vicino ad un luogo , che fi 
diceva ad Spem Veterem, che dà indizio-d’alcun 
Tempio della Speranza pofto nellaViaLavicana. 
Fuori parimenti di quelta Porta lontano da Ro- 
ma era il Tempio della Quiete , ma n’è incerto il 
luogo . . 

Nell’ Efquilie furono anche gl’OrtiPallantia- 
ni cioè a dire di Pallante liberto di Claudio ; gli 
OrtiTorquaziani,il Panvinio, ma però malamen- 
te, qui gl’ aflegna . | 

In quefto Colle era il Vico Sucufano fituato 
trà S. Pietro, e Marcellino , e Porta Maggiore, 
il quale efflendo prima pago Sucufano ; chiufe 
l’Efquiliein Roma , vi divenne Vico : ancora le 
Figulinarie erano in quefto luogo , o nel Vico 
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snedefimo , onella quarta Cima dell’ Oppio , è 
cui pel Vico Sucufano facilmente fi faliva; ma 
ferrate in Roma l’ Efquilie furono trafportate ‘ 
fuori delle Porte Nomentana , e Trigemina . 

Dietro a S. Matteo un antica fabbrica Deca- 
gona di mactoni dura ancora in piedi in una Vi- 
gna. Sofpettafi da molti, che fia la Bafilica di 
Lucio,e Cajo,che Augufto fabbricò, ma Vitruvio 
vi fioppone . Altri credono che fofle il Tempio 
di Minerva medica pofto in quefta Regione , fen- 
za faperfi il luogo precifo. Io per me credo, 
che quivi fofle il Bofco di Cajo, e Lucio, il che 
fi riconofce da chi in faccia del luogolegge, e 
confidera quel che nell’incendio del Vefuvio Dio- 
ne fcrive . In quefti medefimi contorni è un gran 
Concavo altre volte rotondo , che dimoftra un 
anticoLago fatto a mano, o un’antica Naumachia 
che forfi può eflere il Lago di Prometeo,che Vit- | 
tore, e Rufo pongono nella Regione prefente . 

. La Chiefa di S. Bibiana non molto lontana 
da quefta fabbrica Decagona fu dettaFuxza Pala- 
tium licinianam ; ma nonfi sà fe quefto Palaz- 
zo fi deva intendere, odi Licinio Craflo, odi 
Licinio Sura,o di LicinioImperadore. Si difle an- 
che quefta Chiefa 04 Vr/um Pileatum , Vico quì 
rammentato da Rufo, che prefe il nome da qual- 
che ftatna d’ Orfo col Pileo. î 

Trà S. Bibiana , e S. Eufebio perla via, che 
diritta và da S. Maria Maggiore, a S. Croce in 
Gerufalemme forge il primo Caftello dell’ Acqua 
Marzia, fopra il quale fono due Archi di matto- 
ni, oveerano i due Trofei Marmorei, univer- 
falmente di Mario tenuti, trafportati caro in 
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Campidoglio . V’è chi nega , che fiano di Mario , 
ma tali argomenti pare ne adduca.il Nardini, 
particolarmente col far vedere ivi preflo eflere 
ftato il Tempio della Virtù , e dell’Onore ricor- 
dato da Vetruvio, e le Cafe degl’ Elj, che pare 
poco più dubitar fe ne pofsa . 

Gl’° Orti di Mecenate da S. Lucia in Selce 
per l'Arco di S. Vito alla Porta di S$. Lorenzo 
dilatandofi, pare che giungeflero da S. Martino 
dei Monti, quafi fino alle mura di Roma. Quì 
vicino abitò Virgilio ; e non molto lontani furo- 
no gl’Orti Lamiani abitati fpefio da Caligola, ne” 
quali fu fepolto, fituati anche effi tra i trofei di 
Mario , S. Bibiana, e S. Matteo . "2 

Il Campo Efquilino fu luogo prima fuori di 
Roma, in cui erano i Puticoli o Pozzi , ove fî 
gettavano i cadaveri della vil Plebe: cotal Cam- 
po è comunemente creduto nell’ eftremo dell’ 
Efquilie preflo al Viminale, ed alla Porta mu- 
rata. Rinchiufo poi il Campo da Tullio in Ro- 
ma, e trafportati i Puticoli fra le Porte di S.Lo- 
renzo, e Maggiore confervò fempre il primiero 
nome di Campo, e così s’ intendono gl’autori, 
che quefto Campo ora vogliano dentro la Città, 
ora fuori. I due Vichi detti da Rufo Zicas 
Uffrinus, e Vicus Palloris, non è ftrano che 
foflero nel primiero fito del più antico Campo 
Efquilino , detti forfe così o da i cadaveri; o. 
pe Tullio Oftilio fabbricò in quefti luoghi i ‘ 

empj del Timore, e del Pallore., © : 

Il Cifpio una delle fommirà dell’ Efquilie 
già diffi, che confinava coll’Oppio per:mezzo 
della falita di S. Lucia in Selce, ch'era il Clivo 
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Virbio, a cui pel Vico fcelerato andavafi , e di 
quì alla Cafa di Servio Tullio, fituata nel Vico 
Patrizio , ch’era nel Cifpio fopra S. Lorenzo in 
Fonte, formando la itrada, che dalla moderna 
Suburra trail Viminale, e l’Efquilie fi ftende'a 
S. Pudenziana, ed alla Villa Negroni. 

L’Ifide Patrizia che quì rammentano farà 
ftato qualche Sacello , o fegno d’Ifide, che averà 
dato il nomedi Patrizio al Vico ; nel quale pure 
vi era il Tempio di Diana, incui non entravano 
Uomini; e la Grotta Nepoziana, ove fi nafcon- 
devano i Criftiani . 

Sopra il Vico Patrizio , cioe fopra S. Loren- 
zo in Fonte, era il Bofco di Mefire, cioe Giu- 
none Dea del Fetore ; e dove è ora la Bafilica di. 
S. Maria Maggiore, il Bofco di Giunone Luci- 
na, col Tempio; Avanti del quale s° ammirava 
un Albero di Loto, più antico del Tempio. 

Nel Vico Patrizio vogliano che fotie un, 
Circo, nel quale fi celebraliero i Giuochi Flo- 
rali, celebrati in più giorni, anziin più tempi, 
ed in più luoghi, e in fabbriche di fpecie diver- 
fe, onde è facile che l’edificio, che nel Vico 
Patrizio eta, fofle più facilmente Teatro, che 
Circo . 

Del Macello Liviano fi ha buona congettura 
dall'antico nome della Chiefa di S. Vito detta 
in Macello. In quefto luogo foleano ucciderfi 

I’ Animali, e qualche volta vi furono anche 
raziati i Criftiani. Pongono quì proffima la 
Bafilica di Sicinio, che forfe fervì alli Prefidenti 
del Macello per udirvi i ricorfi de? Compra- 
tori, e Venditori.- - © 
di Accan- 
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Accanto alla Chiefa di S. Vito fi vede un 
grand’Arco di Travertino aflai rozzo eretto in 
onore di Gallieno , non già dal Pubblico , ma da 
un privato, comeimoftra l’iferizione : 
Gallieno Clementiffimo Principi 
Cujus invitto virtus fola pietate Juperata eft 
i M. Aurelius Dedicatiffimus Numini 
MajeStatique ejus . 
Forfe quel Marc’Aurelio ebbe alcuna foprainten- 
denza del Macello ove l’Arco eretto fi vede. 
Quì furono le Terme di Novato credute da 
alcuni antiquarj la Chiefa di S. Pudenziana, ma 
è più facile, anzi più certo che fofle quella di 
S. Praflede , ove il Vico Laterizio , da Anafta- 
fio nominato, effere ftato ivi intorno deve dirfi; 
così corregendofi il medefimo Anaftafio , che 
in vece di Laterizio, Patrizio lo difle. 
Ebbe ivi appreflo la Cafa un certo Marzio 
da Giuftino Martire rammentato . 
Fuori della Porta di S. Lorenzo era il Cam- 
po Varano col Podere di S. Ciriaca fervito di 
Cimiterio de i Criftiani. 
Nell’Efquilie una Cafa di un certo Maffimo 
| nomina Marziale ; il Merula vi aggiunge quella 
di Paolo, ma fu nella terza. Properzio vi abi- 
tò, Perfio, e Plinio il giovane, ma in quella 
parte dell’Efquilie , che fu della terza Regione. 
| Vi fu l’Altare della Mala Fortuna, ed il Pan- 
| vinio vi pone il Tempio della Felicità , che però 
| fu nella Regione del Foro . 
Il Viminale non vi è dubbio, anche per 
i quel che dice Vittore , che non fofle della., 
| Regione E(quilina , ceme dalle cofe, che nel 
\ Vi- 
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Viminale furono ancora fi raccoglie. 

LeTerme d’Olimpiade è noto che erano ful 
‘Viminale: In quefte fu martirizzato $. Loren- 
zo, edè tradizione che ciò fofle, ove è la Chiefa 
di S. Lorenzo in Pazifperza; nome che voglio- 
no derivato da un Perpenna Quadraziano , che 
forfe riftorò quefte Terme. Chi folle quelto 
Olimpiade è affattoignoto » 

Il Lavacro d’Agrippina fi ftabilifce dietro 
S. Lorenzo in Pazifperza , nel declivo, ch’ egli 
ha verfo S. Vitale, ove puol eilere ,.che folle 
la fua Cafa, o di Domizio fuo primo Marito. 
Quivi parimente poco lungi, ebbe la Cafa Pu- 
dente Senatore, oggi Cniefa di S. Pulenziana. 

Il Tempio di Silvano s° atterifce eflere ftato 
a piè del Viminale dietro S. Lorenzo in Pazif= 
perna nella Valle, ch’ è incontro a S. Vitale 
detta di Quirino, eche fofle ornato di Portici. 

L' Altare di Giove Vimineo, che diè nome 
al Colle , fu nella Selva, che era ivi de'Vimini; 
non lungi dalla Porta, e perciò, o dietro alle 
Terme Diocleziane, o dietro alla Villa Negroni, 
0 almeno tralo fpazio ch’ è fra quelte , e quella. 

Il Campo Viminale fotto l’argine di Tullio 
facilmente fi ritrova: Di quelt’argine relta an- 
cora il veftigio dietro la Certofa, e nel fine della 
Villa Negroni verfo le mura. 

Il Monte Viminale ha come dicemmo la fua 
larghezza fra le Terme Diocleziane , ove prima 
era Valle, e quel concavo, che a guifa di folco 
fende la Villa accennata, fra i quali due termini 
il Campo Viminale è certo che fu . 

Preflo l’ argine in quella Via , che SN 
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dal Vico Patrizio alla Porta murata, cioe in 
quella Via ch’oggi è chiufa nella Villa Negroni 
vogliono alcuni, che vi fotle 1’ Arco di Gordiano, 
«1ma quefto fu nella Regione fettima , onde più 
tofto vi farà ftato qualche privato Bagno. 
| Del Caftro Pretorio s’ è già parlato: Il 
Panvinio vuole, che fofse in quelto luogo, ciò 
che fuppolto , convien conchiudere , che foffe 
‘dalle mura di Servio Tullio diftaccato , e alquan- 
‘to lontano, così moftrando il fito dell’argine , e 
che poi da Aureliano col tirar più infuori le mura 
igli fofse anneflo. Alcuni Tubi di Piombi fi fono 
trovati nella Vigna de’ PP. Gefuiti, dietro la 
‘Certofa in cui fi legge oltre il nome diMacrino,e 
Diadumeniano IN CASTRIS PRAETORIIS. 
I Fuori della Porta Viminale dietro le Terme 
|Diocleziane verfo il Caftro Pretorio vi fu il Sa- 
‘cello della Dea Nenia , ed il Bofco Petelino in: 
qeflla parte del Viminale fuori delle mura, che 
era volta all’ Efquilie . Altro Bofco Petelino sò: 
iché*vi era nel Campo Marzo ; ma quefto fi diftin- 
‘guevattol nome di Lucus Petelinus major ; al- 
ménd così hanno creduto gl’ antiquarj fino a i 
tempi:del Nardini, il quale un fol Bofco Pete-. 
ilinò ha voluto ; ch’ è quello della noftra Regio- 
me, edvinî yero mi pare che concludentemente 
l'abbia provàto, 
Il Tempio di Venere Ericina , che era fuori 

di Porta Salara di là dell’Efquilie nel Quirinale 

ofto dagli'asgori antichi nella Regione Efquili-- 
na, dà fegno®%*che quefta Regione fuori delle 
mura fino alla Via Salara ftendevafi; onde quanto 
fuori d’ efle mura fu di-fingolare defcriveremo,. 
sx a Efcen- 
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Efcendofi per la Via Nomentana lungi dalla 
Porta oggi detta Pia forfe un miglio e mezzo è 
la Chiefa di S. Agnefe, al di cui lato è un Tem- 
pio di forma sferica dedicato a S. Coftanza, ma 
comunemente creduto a riguardo dei mofaici 
che vi fono, che prima fofle Tempio di Bacco s 
ma i più aflennati Scritrori lo hanno per un Ba- 
tifterio fabbricato da Coftantino pel Battefimo 
delle due Coftanze ; e la grand’Urna di Porfido, 
ornata di Putti, Feftoni, e Viti vogliono che 
fia fervita per Depofito dei Corpi di quefte San- | 
te, fatta già di quel tempo . 

Il Marliano , ed il Fauno credono eflere 
ftato ivi vicino un Ippodromo; ma non faprei 
io affermarlo di certo. Il Podere di Faonte li- 
berto di Nerone in cui eflo Imperadore s° afcofe 
e morì fu tra la Nomentana e la Salara ful quarto 
miglio poco di lì da S. Agnefe e dal Ponte in 
oggi detto della Mentana ; e forfe dov’ è la tenu- | 
ta della Serpentara. 

Il Tempio d’Ercole , il Tempio dell’Onore 
erano fuori della Porta Collina. Nella Via Sala- 
ra era il Bofco di Laverna Dea de’ Ladri: Nell’ 
iftefla fu il Clivo detto del Cocomero , che non 
è ftrano calafle nella molto lunga Valle ch'è tra 
la Salara, e la Nomentana: Se però non fu in 
quella fpiaggia, che al Ponte Salaro e alli Prati 
contigui fovrafta. Molti Martiri furono uccifi in 
quefto luogo; nel quale gli Atti di S. Giovanni 
Prete dimoitrano toile un Tempio del Sole . 

Di là da Ponte Salaro fu il Monte detto Sa- 
gro, che fi fcorge anche eggi fpiccato, in cui la 
Plebe difguftata dei Pa:rizj fl ritirò. 
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Fra le cofe incerte affatto di fito in quelta 
Regione fono la famofa Cafa d°Aquilio Giurif- 
confulto , quella di Q. Catulo, e Marco Craffo, 
che pare ancora aveflero effi, o altri di fimil no- 
ie Cafe in altre Regioni. NRE 
Il Vico Tragedo, celebre per la ftatua di 
Giove Tragedo, non sò ove foffe ; come pure il 
Ninteo di Aleflandro Severo, che doveva effer 
qualche fgorgo d° Acqua faliente, giacche i Fon- 
ti gettanti Acqua cadente erano detti Laghi . 


DELLA SESTA REGIONE 
Detta Altafemita . 


Olle radici del Quirinale quefta Regione 
caminava da i refidui del Foro di Nerva 
fotto il Palazzo già de’ Conti, oggi del Grillo , 
verfo la Madonna de’ Monti, e quindi verfo 
S. Vitale, abbracciando la Valle, che è in faccia 
i a quella Chiefa . Quindi dalle Terme Dioclezia- 
ine che parimenti racchiudeva ; dietro alle Ter- 
me piegando colle mura a finiftra perveniva alla 
Porta Collina. Di là difcendeva colle mura al- 
quanto fino, che rinchiudeva in fe una parte del 
‘Pincio, il qual Colle poi attraverfando abbrac- 
| ciava Piazza Grimana , o fia Barberina; indi 
‘piegando a finiftra colle mura del Giardino Pon- 
tifcio fi congiungeva: Quì fuoltava pur col 
Monte, e pel Giardino de i Colonna alla Colon- 
na Trajana, edal Foro di Nerva faceva ritorno, 

icome evidentemente dimoftrerò . 
Nel falire dalla Colonna Trajana ful Quiri- 

nale, 
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nale, mella fua punta prima d’altra cofa fi offe- 
sifce la memoria degl’antichi Baghi di Paolo. 
L’ eftremo del Colle verfo Torre de’ Conti è 
detto Bagnanapoli, e Magnanapoli, comune- 
mente , nel fuono del qual nome gl’ antiquarj 
rutti riconofcono quei Bagni di Paolo, che da 
Rufo, e da Vittore tra l’altre cofe della Regione 
dell’ Altafemita fono annoverati. Chi quefto 
Paolo foffe non fi sà ; come pure a che ferviiie 
quella Torre, che poi unita-alle Cafe de i Conti, 
ne prefe ilnome, ed ora fi dice del Grillo, vo- 
gliono alcuni che fia ftata detta delle Milizie per 
apice guardia meflavi da Trajano acciò cufto- 

ifse il Foro 3 ma non faprei che altra guardia 


affegnarvi, che le tre Cohorti de i Vigili regi- 


ftrate in quefta Regione. 


Più fopra dov'è l’altroMonaftero dis.Dome- | 


nico e Sifto, ftimo foffe il Colle Latiare: fe tale fu | 
veramente fi può dire, che ivi foile l’antico Vico 


Muftellario , ed il Turacolo. Fu quefto Colle 
detto Latiare da una ftatua di Giove formata 
dell’ Armi de i Sanniti detta Laziare dalla fua 
altezza. 


Dalla parte poi del Giardino Aldobrandino | 


oggi Panfili, è credibile fofle il Colle Mutiale 
col Tempio del Dio Fidio de i Sabini, chiamato 
ancora colli nomi di Sanco, di Sango, e di Sabo 
prefidente alla fede, per cui folea giurarfi Me- 
dius Fidius. Era queflto vicino al Tempio di 
Quirino, quando dir non voleffimo, il Sacello 
di Sango , diverfo dal Tempio, vicino al Tempio 


di Quirino , verfo S. Andrea de’ Gefuiti, e il’ 


Tempio del Dio Fidio in quefto luogo . 


| 
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Adognuno è noto ove il Tempio di Quiri- 
no fofle : Sovraftava egli alla Valle ch’ è avanti 
S.Vitale,detta perciò di Quirino ; fpogliato della 
fua Scala da un certo Ottone Senatore di Roma 
per ornarne l’Aracceli. Appena Romolo fparì 
dagl’occhi del Popolo Romano , che Giulio Pro- 
colo diffleaverlo veduto falire al Cielo, onde il 
Popolo cel confenfo di Numa gli fabbricò il 
‘Tempio col nome di Dio Quirino. Alcuni però 
vogliono , che non quello fabbricato nel Quiri- 
nale, delle cui veftigia parliamo fofle il fatto da 
Numa, ma l’ altro da Lucio Papirio Confole a 
Quirino dedicato s ma io credo più tolto, che 
fia il medefimo da Papirio rifatto. Quì fu il 
primo Orologio a Sole ( opera del medefimo Pa- 
pirio ). che foffle in Roma, con una fabbrica con 
pulvinare , cioè con Sagro Cufcino al Sole pari- 
mente dedicato .. 

Quà vicino,e non congiunto,ebbe Quirino il 
Portico , luogo da trattenerfì , che facilmente 
farà {tato nella fua Valle, nella quale pure era il 
Tempio della Fortuna Pubblica ; fe non fu nel 
Colle, come vuole Vittore vicino al Vico Qui- 
rino, ed alle dieci Taberne. DE 

Non molto lontano da quefto luogo ed alla 
quarta fommità del Colle era il Tempio della 
Dea Salute , che non potè ftare altrove, che o 

nel Giardino di Colonna, o. dove oggi è il Palaz- 
zo Papale: edilClivo, detto della Salute , non 
potè efler lungi dalla falita moderna verfo il Pa- 
lazzo. Quefto Tempio fatto già da Giunio Bu- 
bulco, e rifatto al tempo di Claudio , credo 
certo, fia ove quegl’ avanzi d’ antichità fuper- 
Tom. I. D bi 
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‘bi nel Giardino de i Colonna s° offervano. 
Elagabalo fece fopra quefto Colle un Sena- 
‘colo per le Donne, che alcuni antiquarj vogliano 
:ifja l’anticaglia fopranominata,per il nome diTor- 


re Mefa, che nei bafli tempi avea, derivandolo | 


da Mefa Nonna d° Elagabalo ; ma la fcultura 


eccellente, il noneflerfi da Elegabalo fatto per | 


‘queft’adunanza nuovo edificio, mi fa certamen- 
‘te credere non poter reggere quefta opinione . 
Il Pilaftro; che Varrone dice Pi/a zaris, 
o hbomoris fu incontro alla medefima quarta cima 
‘del Colle. Sarà ftata fopra quefto Pilaftro qual- 
che ftatua , che gli averà dato il nome: A quefti 
Pilaftri fi efponevano le Robbe Venali . 

Delle Terme Coftantiniane molte parti fo- 
no ftate trovate nel fabbricarfi il Palazzo pofle- 
duto oggi da i Duca di Zagorola Rofpigliofi . 
Furono in quefte trovate le tre. ftatue di Coftan- 
tino, e figlj trafportate in Campidoglio ; e i due 
Cavalliche inalzati avanti al Palazzo Pontificio 
fi offervano ; in nefluna maniera opere di Fidia, 
e Prafitele:, ‘come ivi fi legge , e per lungo 
‘tempo credute tali , quantunque rapprefentar 
poflino Aleffandro.Magno , ed il fuo Cavallo. 

Preflo alle Terme Coftantiniane ebbe la 
Cafa Lampadio Prefetto di Roma. 

‘—I Vico de’ Cornelj, dicono effere ftato in 
quella parte del Giardino Colonnefe, che volta 
verfo il Convento de’ Santi Apoftoli, dove, 
VAltafemita aver cominciato affermano 3; e così 
fi chiamafle dalla Cafa de’ Cornelj, di cui fe ne 
vede ancora qualche avanzo. Due ftatue grandi 
furono-quì trovate che rapprefentavano due Fiu- 
. mi 
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mi del Nilo, e del Tevere giacenti, che fono 
oggi a i lati della Fontana di Campidoglio ; che 
fe ciò fofle vero, non farebbe quì mal meflo il 
prora Serapeo , che in Rufo, ed in Vittore 
1 legge. 

Nel Quirinale fu il Campidoglio vecchio, 
cioe a dire un Tempio antichiffimo fabbricato da 
Numa full’ altezza maggiore, ov° è il Giardino 
Barberino , con tre diftinte Celle, o Cappelle 
di Giove, Giunone, e Minerva. Fu queft’ an- 
tica fabbrica vicino al Circo di Flora, che fe ciò 
è vero, non potè eflere tanto vicino al Palazzo 
Barberini, ma più tofto alla terza fommità del 
Quirinale nominata forfe Campidoglio vecchio'. 

- Era parimente nel Quirinale il Sacrario de? 
Salj detti Collini, da Tullio Oftilio inftituiti in 
onor di Marte, o più toito di Quirino , diftin- 
| guendoli dagl’altri di Marte inftituiti da Numa.. 
JI Tempio d’Apollo , e di Clatra Dea de’ Can- 
| celli vogliono efsere ftato in quella parte del Qui- 
| rinale , che alla Fontana di Trevi fovrafta, cioe 
| a dire nel cubito del Colle, dove oggi è parte 
| del Palazzo, o Giardino del Papa . Di quefta 
| Deadottamente ha parlato nella fpiegazione del- 
| le Litanie Pelafghe il Sig. Annibale Olivieri dot- 
| to Cavaliere Pefarefe . 
| Di là dalle quattro Fontane lafciato il Giar- 
dino Barberino, che già come diffi vogliono al- 
\ cuni effere ftato il vecchio Campidoglio , e per- 
‘| ciò anche l’abitazione prima di Numa, fcendefi 
‘a Piazza Grimani, o fia Barberina, ove fu il 
Circo di Flora, detto da Martiale Rg/fica , 0 
per la rozza ftruttura, o perche quìfi celebraf- 
) Da. fero 
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“fero i Giuochi Florali dalla gente di Campagna. 
‘3l Fulvio addita le mure di quefto Circo, che 
-vi erano al fuo tempo ; ma oltre al Circo vi era îl. 
Tempio di Flora » il quale eflere ftato,o congiun- | 
to al Circo, o appretlo deve crederfi. Di quì 
non molto lontano era il Clivo pubblico fabbri- 
cato dalli due Pubblicj Edili della Plebe; che 
non molto lungi dalla falita moderna delle quat-. 
tro Fontane potria fofpettarfi : Se non foffe col-' 
locato nella Regione x111. 

Fra il Tempio di Flora, e quello di Quiri- | 
no, eflere ftare le Botteghe nelle quali fi faceva 
il Minio, infegna Vitruvio: Ma non è già il. 
Tempio di Quirino defcritto, bensì altro, del 
quale nella Regione feguente fi tratterà ; e per-. 
che era verfo il declive della Piazza Grimana alla. 
Fontana di Trevi , ne viene la confeguenza,, 
che le Botteghe furono nello fpazio della Piazza, 
a capo della quale era il Tempio di Flora verfo 
il Clivo. 

Preflo S. Sufanna fu il Vico di Mamurro: 
quì vogliano follero le Cafe di detta Santa, edi. 
$. Cajo, ondelaChiefa fudetta 24 d4as Domus. 
Fu di Mamurro chiamato quefto Vico da una. 
ftatua di Piombo , che vi era, di quell’ antico: 
Artetice degl’Ancili: per qual cagione , e da. 
chi foffe ivi eretta, non ardifco giudicarlo. 

Si sà in quefta Regione eflere ftata la Con- 
trada detta Malum punicum in cui nacque Do» 
miziano, e vi fabbricò un Tempio alla {ua fami- 
glia : dove precifamente foflero la Cafa, il Tem- | 
pio, e la Contrada non può dirfi di certo : un | 
Marmo trovato col nome di Flavio Sabino fa fo£- 

l petta- 
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pettare, che tutto tofle tra Santa. Sufanna, e le 
quattro Fontane . a 

ll Tempio della Fortuna Reduce è annove- 
rato quì da Rufo. Avigufto dedicò un Altare a 
quefta Dea , ma non credo tofle quelto Tempio. 
Due altri ne nomina Rufo uno alla Fortuna Li- 
bera, \’ altro alla Fortuna Staza , che fa credere 
tutti tre quefti Tempj efsere ftati in un luogo 
medefimo , o vicini ; particolarmente perche 
parlando de i Vichi pone Ruto il Vico Fortuza- 
rum , e Vitruvio nomina un luogo detto ad tres 
Fortunas prefso alla Porta Collina, che il Vico 
detto Fortuzarum per neceflità deve efsere . 

Le Terme Diocleziane ognuno sà ove fit- 
rono. La Chiefa Circolare -di S. Bernardo fu 
uno de’ Calidarj,. un altro ne è incontro, mezzo 
rovinato , prefso la Porta della Villa Negroni, 
quali erano ne’ due angoli dell’edifizio . Si fcor- 
ge il terzo verfo l’argine di Tullio; un’altro fe 
ne vede nell’ ingrefso della Chiefa della Certofa, 
dove fu la Pinacoteca , e dove fu trafportata 
la Libreria Ulpia. Quefta gran fabbrica com- 
prendeva il Monaftero, e Chiefa de’° Monaci di 
S. Bernardo, tutto il gran Convento de” Certo- 
fini, due gran Piazze, i Granari della Camera , 

ed altre Vigne, e Cafette. SN 
‘Il Foro, e la Cafa di Saluftio,, dagl’atti, 
di S. Sufanna, fi comprende, che furono poco 
più in là della detta Chiefa, dov'è ora la Madon- 
na della Vittoria, e la Vigna Barberina . Dove 
gl’Orti fuoi fofsero, v’ è qualche difficoltà ; io 
_ A dentro le mura della Città , di là dalla 
adonna della Vittoria‘, verfo la Porta Salara, 
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e la Pia, o pure fuori delle mura, nella Valle, 
ch’ è tra il Quirinale, edil Pincio, che mi pare 
ancora il più credibile. 

‘—Nell’eftremo, e più angufto della Valle, 
fra il Quirinale, ed il Pincio, verfo la Porta,. 
fi fono vifte veftigie di un Circo, le di cui mura, 
e fedili erano congiunti alle rupi del Quirinale 
da una parte, e del Pincio dall’ altra, che ivi 


rn 


ftanno a fronte vicinis nel mezzo era un Obeli- | 


fco rotto trafportato nel Giardino Lodovifi, © 
Piombino, adefso nella Piazza di S. Giovanni 
Laterano. Molti hanno creduto efser quefto 
membro degl’Orti di Saluftio , ma io credo efser 


quel Circo , in cui quando il Flaminio eraimpe- — 


dito dal Tevere, fi facevano i Giuochi A ppolli- 
nari. Si andava a quefto per la Porta Collina, e 
forfe anche pel Circo di Flora, © per la Valle 
medefima; dal che ne fegue, che gl’ Orti di 
Saluftio furono tra un Circo, e l’altro, fotto la 
Madonna della Vittoria, e S.Sufanna; ftenden- 
dofi all’ oppofto Colle degl’ Ortoli, o Pincio, 
ove furono le fue maravigliofe conferve d’Ac- 
qua, che refero quefto luogo così deliziofo , che 
piacque ancora a molt’Imperadori , ed Aurelia- 
no lo rinchiufe nelia Città. Qualche parte di 


cueft Orti prefe col tempo il nome di Portico . 


Migliarienfe da Aureliano , che forfe fu ove era 
prima un Tempio , o Sacello di Venere. 
Lafciati ora gl’ Orti di Saluftio da parte, 
falendo ful Colle degl’ Ortoli , detto appunto 
così da quefte Vil'e, poi Pincio da un Palazzo 
di un certo Pincio Senatore; fi trovano gl’ Orti 


di Lucullo, che però ftendendofi verfo il piano’ 
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toccavano della Regione nona , fettima, efefta: 
In quefto Colle avendo oflervato gl’ antiquarj 
una gran fabbrica antica rotonda, già ora affatto 
rovinata , giudicarono efsere un Tempio del 
Sole , ma noi credendovi equivoco , non ne vo- 
gliamo giudicare . 

Lafciato il Colle degl’Ortoli ritorniamo al 
Quirinale , di cui pure alcuna cofa ci refta a dire; 
poiche il Campo Scelerato , fu un luogo verfo 
la Porta Collina, in cui era un antro , o ftanza 
fotteranea fatta per fepellire vive le Vergini Ve- 
ftali condannate d°’ Incefto. Fu quefto luogo 
prefso la Porta, ma fe dentro, o fuori dagl’ an- 
tiquarj nonfi concorda: il mio parere fiè.,, che 
fofse dentro a deftra nell’ufcire, ove è la moder- 
na Villa Mandofi , dove principiava- l’argine di 
Servio Tullio per qualche ifcrizione trovatavifi - 

. Era nel Quirinale la Cafa di Pomiponio. At- 
tico amico di Cicerone, e la ftatua di Bronzo del 
Dio Priapo, Dio degl’ Orti, la quale fe fofse 
nel Tempio, e nel Senato Muliebre., od allo 
fcoperto, io non faprei. Era parimente quivi 
il Tempio della Fortuna Primigenia dedicato da 
Quinto Marzio Triumuiro per la guerra Punica, 
Leggefi quì inRufo, e Vittore un Inogo detto 
ad Gallinas Albas ; che fi sà efsere quefta una 
Villa di Livia Augufta molto lontana da Roma, 
ficche. da qualch’ altra cagione farà ftato dato 
fimil nome a qualche Vico quì intorno. 

Fuori della Porta Collina la Regione Efqui- 
lina giungeva, come già s° è vifto alla Via Sala- 

pra » nonfisà però, che fi ftendefsè alla Flaminia; 
o al Teverex onde ; fembra-:a me ragionevole» 
ea D 4 porli 
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porli per confine quella ftrada s ficche quanto a 
finiftra gl’era fino al piano, fi attribuifca a quefta 
Regione : Col qual fuppofto, quì porremo un 
Monumento d’un compagno d’Ercole , accen- 
nato da Svetonio, pofto nella Via Salara: come 
pure l’Ara, ed il Vico detto da Rufo Z7icus Cal- 
lidianus . 

Fuori della medefima Porta Collina era il 
podere di Marziale ; come tra la Via Salara, ed 
il Tevere fu un Bofco ove fi celebravano le fefte 
dette Lucarie, delle quali è incerto il giorno . 
Nell’angolo dove il 'Teverone entra in Tevere , 
ch’ è apprefso Ponte Salaro, efsere ftato il Bof- 
co Sagro ad Anna Perenna piace ad alcuni, che 
io però credo, fofse vicino al Monte Sagro, ove 
coftei fovvenne di Cibi la Plebe fuggitavi. 


DELLA SETTIMA REGIONE 
Detta Via Lata . 


Dèi piano della Piazza Barberini, dov'era il 
Circo di Flora, è certo, che quefta Re- 


gione cominciava, e tra la ftrada detta della Ma-- 


donna di Coftantinopoli, ch’ è alla falda det 
Colle degl’Ortoli , e le moderne mura del Giar- 
dino Pontificio , che fono a piè del Quirinale, 
fcendeva alla Fontana di Trevi: Quindi lungo 


l’antiche mura del Quirinale trail Giardino, ed. 


il Palazzo Colonnefe, perveniva alla Chiefa 
della Madonna di Loreto , ed a Macelde” Corvi, 
fino a piè del Campidoglio ; fotto le cui foftru- 
zioni piegando in dietro ,. e chiudendo.quafi nel 
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inezzo la Via Lata , fcorreva prefso la Chief del 
Gesù, e tra il Collegio Romano, e laMinerva, 
donde ritorcendo verfo la Fontana di Trevi an- 
dava all’ angolo del Colle degl’Ortoli, prefso la 
Chiavica del Bufalo, e quindi colle radici del 
Colle alla Piazza fopradetta Barberini . 

Al Circo di Flora, che già diffi efsere nella 
Piazza Barberini, fu vicina ia Pila Tiburtina, 
laquale efsendo della Regione fettima, fegue, 
che prefso quefta Piazza fofse , o per meglio 
dire, full’ orlo d’ efsa vicino il declive , che alla 
Fontana di Trevi conduce ; Sul qual principio 
dovette efsere anche il confine delle Regioni 
feta, e fettima. Pofto ciò il Pi/affro Tiburtino 
lo fituerei fra i due principj di Via Rofella, e la 
Madonna di Coftantinopoli ; così ancora la 
Cafa di Marziale,donde potevafi da lungi vedere 
il Campo Marzo, ed i lauri Vipfani ; chiamandofi 
da Contrada ove era fituata il Pero Pyra ; acui 
wicina era una Fontana. dell’acqua Marzia. Il 
Donato vuole efsere ftata quivi la Contrada det- 
ita Ficelie , ma il Nardini pruova efsere ftata 
fuori di Roma. . 

Alla Pila Tiburtina non lungi potè efsere il 


| ‘Tempio di Quirino , non però l’antico del Qui- 
| srinale, ma un’ altro, che Augufto fece con fet- 
i tantafei Colonne, vicino anch’ efso alla Cafa di 


| Marziale, e al Bagno di un certo Stefano con- 
| giunto colla Cafa di Novio Micofpico. . 


Nel difcendere verfo la Fontana di Trevi 


| s'incontra il Foro, ed il Vico Archimonio, 
dov è adefso la Chiefa di S. Nicola in Arcione, 
\led il nuovo Palazzo del Cardinal Gentili, nelli 
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cui fondamenti fi fono trovate molte belle ftatue, 
forfi appartenenti a quefto Foro . 
Più nel bafso, dov’ è la Fontana di Trevi, 
«non fu, come tutti credono ; l’antica fonte dell’ 
acqua Vergine , inèil Tempio di Giuturna ; nèi 
Septi, che gli erano apprefso ; poiche non fono 
pofti quefti luoghi in quefta Regione, ma nella 
nona. Gl’archi dell’acqua Vergine , da Agrippa 
condotta'per le fue Terme, peri fuoi Orti, DE 
fuo Stagno, e poi per l’ ufo univerfale della, 
Città, principiavano dalla punta del Colle , che 
è dietro alla Fontana di Trevi, ed alla Chia- 
‘vica del Bufalo, verfo S. Giufeppe a capo le 
Cafe, e pafsando dalla Fontana di Trevi, per 
Piazza di Sciarra, verfoil Campo Marzo, e le 
Terme d’Agrippa, lungo la facciata della Chiefa 
diS.Ignazio, terminavano facilmente tra il Con- 
vento della Minerva, ed il Seminario Romano 5 
dove efsere ftati i Septi dimoftreremo , e vici- 
no il fuo Caftello, ove 1’ acqua dividevafi aL 
varj ufi . T 
. Il Tempio del Sole, che Aureliano fondò 
non nella fommità del Quirinale , ma nella fpiag- 
gia del Monte, colla faccia volta al piano, è 
dovette efser quello , che diede ancora il nome 
ad un Vico : dove precifamente fofse io non 
voglio afserirlo . 
Partiti dalla Fontana di Trevi moderna, e 
feguitando gl’ antichi archi dell’ acqua Vergine 
fino alla Piazza di Sciarra s’ incontra la Via Lata, 
che di quì giungeva fin fotto il Campidoglio ; 
poiche di là dalla Piazza di Sciarra prendeva il 
nome di Flaminia. Delle fue fabbriche alcuni 
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refidui fono reftati ; uno nella ftalla del Palazzo 
di S. Marco ; altri nel Palazzo Pamfilj, e nella 
Chiefa di S. Marcello , ove vogliono fofse il Tem- 
pio d° Ifide, e la Chiefa di S. Maria in Via Lata 
abitata da S. Pietro, e Compagni . 

Tre Archi fono quì nominati da Rufo, il 
primo è di Gordiano, il fecondo fi detto nuovo, 
il terzo di Marc’ Aurelio, e Lucio Vero; i qua- 
li tutti vogliano fofsero nella Via Lata, e che di 
due fe ne vedefsero i refidui, uno avanti la 
Chiefa di S.Maria in Via Lata, e l’altro nel 
principio della Piazza di Sciarra, ch’ ertrando 
nella Regione nona a fuo luogo fe ne parlerà. 
Un'altro ancora potrebbe aggiungervifi , eretto 
da Domiziano, non lungi molto da Macel de” 
Corvi, a cui prefso v’ era il Tempio della For- 
tuna Reduce da lui fatto nel fuo ritorno di Ger- 
mania prefso la Porta della Via Lata . 

Del Foro Suario non fi difputa ; comune- 
mente dicendofi fotto il Quirinale, prefso las 
Chiefa oggidì de’ Lucchefi; e già de’ Cappuc- 
cini, dietro alla quale è in piedi 1° antica Chiefa 
detta ne i tempi pafsati S. Nicolò #7 Porcis. Quì 
vogliano , che l’ avanzo della fabbrica del Giar- 
dino Colonnefe, detta malamente Cafa de’ Cor- 
nelj, fofse un Portico da Aureliano fatto al Fo- 
ro Suario, e pofteriormente la bella fcala, che 
portava alle Terme diCoftantino , che diedero 
poi il nome medefimo a quefto Portico . 

In quefta Regione fono pofti i Cavalli di 
Bronzo da Tiridate Re d’Armenia donati a Ne- 
one , che convien dire, o fieno retti, o più 

| vofto da Coftante nipote d’Eraclio Imperadore 
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di Coftantinopoli con tante altre ftatue tolti di 
Roma, e là trafportati, di dove vogliono fiano 
pafsati a Venezia . f 

Il Campo d’Agrippa ove fofse è molto dub- 
biofo : alcuni lo pongono dov’ è la Rotonda , 
altri prefso la Fontana di Trevi. lo per me cre- 
do , che in due luoghi di quefta Regione pofsa 
fofpettarfi , uno a deftra della Via Lata fotto il 
Quirinale , dov’ è il Palazzo Colonnefe, e la 
Piazza di Ss. Apoftoli ; l’ altro a finiftra della 
medefima:, tra il Collegio Romano, e il Cam- 
pidoglio: e ciò non folo per la vicinanza degli 
altri Campi , quanto per gl’altri edifizj d’Agrip- 
pa. In quefto luogo erano i Sept Agrippini , 
il Diribitorio, ed il Portico di Pula , che fervi- 
rono ficuramente al Campo d’Agrippa . I Septi 
Agrippini furono facilmente tra il Collegio Ro- 
mano , e la Chiefa del Gesù. Il Diribitorio do- 
veva efsere in quell’altro lato del Campo, dove 
è oggi il Collegio Romano. Fu queita una gran- 
diflima ftanza deftinata per diftribuire alle Sol- 
datefche gli ftipendj , e forfe anche i donativi, 
eicongiari, che fi davano al Popolo; ai quali 
fini poterono parimente fervire i Septi, ed il 
Campo . Del Portico di Pola, non ancor termi- 
nato nella dedicazione del Campo Agrippino, 


‘è credibile, che Augufto lo terminafle. Il fuo | 


fito prova lungamente il Nardino, e dottamen- 


te, che doveva eflere di là da S. Marco, oveil | 


terzo lato del Campo d’Agrippa terminava. 


Preflo la Minerva, ed il Collegio Romano | 
fu già un’Arco antico demolito detto di fol] 


\gliano., che .forfe fu arco del:Portico di pag 
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de i Septi Agrippini, o d° altro edificio di quel 
Campo. Anche il Vico Ezziliazo annoverato 
quì da Rufo potè dar luogo al nome di quelt” 
Arco. Credo quelto luogo diverfo da quello 
detto Ezziliaza di dove cominciò l’ incendio di 
Roma al tempo di Nerone, che doveva eflere 
“vl lontano ; almeno verfo il Palazzo Colon 
nefe . 

Fu in quelta Regione il Tempio nuovo del- 

. laFortuna, forfe nel luogo, dov'erano el’ £725- 
liani Monumenti , e che quivi Paolo Emilio 
| ponefle la bella ftatua di Minerva. Il Vico 
| «Sigillario minore viene quì polto , ed è diverfo 
| dal maggiore fituato in altra Regione ; Inta- 
| gliavanli quì i Sigilli in Gemme, ed Oro, ed 
altri lavori faceanfi appartenenti agl’ Orefici . 

. Il Sepolcro di Cajo Pubblicio , che a Macel 
de’ Corvi fi vede ancora in piedi, lo credo fuori 
| dellemura, lezgendovifi in remunerazione dato 
i il luogo pubblico , ma non dentro le mura, ecco 
| l’ifcrizione che vi fi legge: 
| Cajo Publicio L. F. Bibulo Aed. PI. honoris 
i Virtatifque caufa S. Confulto 

Populique juffa locus Monumento quo 
Ipfe PoStereique ejus inferrentur 

Publice datus eft. 
| Così ancora il Sepolcro, che la gente Claudia 
| ebbe dal Pubblico, facilmente fu quivi prefso , 
| fe non fu nellaRegione nona verfo la Porta Car- 
\ mentale. L’Edicola Capraria così detta forfe 
| per la Capra Amaltea; gl’ A/loggiamenti Gen- 
\giani, e gl’Orti Argiani, o Largiani furono 
(È qui prefso ; e comprefi in quefta Rota ; 
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DELLA REGIONE OTTAVA © 


Detta del Foro Romano. 


ia fi è detto confinare quefta Regione colla 
quarta verfo S. Maria Liberatrice , ove 
noi ponemmo la ftrada, che calando verfo 
l’eftremo del Palatino fra il Comizio, edil Vol- 
canale quafi in faccia a S. Lorenzo in Miranda 
entrava nella Via fagra; nell’ altro lato della 
quale fra la medefima Chiefa di S. Lorenzo, e 
S. Adriano un altra ftrada aprivafi, che portava 
dal Foro verfoi Pantani; e da quefta piegandofi 
poia finiftra entravafi in quella, che oggi và verfo 
S. Maria in Campo Carleo, od in altra dalla 
moderna poco diverfa ; colla quale fi pafsava il 
fito dove è quella Chiefa , e addirittura feguendo 
fotto il Monte Magnanapoli (ove eominciava a 
dividerfi colla fefta) ufciva dove ora è la Piazza 


della Colonna Trajana, e ivi colle antiche mura 


della Città congiungendofi, e colle: medefime 
piegando , e correndo a finiftra lungo il confine 
delia fettima , dove Macel de’ Corvi faliva, 


pure colle mura ful Campidoglio, ed aveva a | 
deftra confinante , ma afsai più bafsa la Regione | 
hona ; difcendendo poi di nuovo nel piano pref- | 


fo Piazza Montanara pel confine dell’ undecima 


diftendeafi verfo S. Anaftasìa, quafi addirittura 


finalmente prefso a quella Chiefa pure a finiftra 


torcendo per la falda del Palatino, e della deci- | 


ma Regione a S. Maria Liberatrice tornava, 
come evidentemente dimoftrerò . I 
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Ogn? antica Città ebbe almeno un Foro, 

detto oggi volgarmente Piazza. La prima Ro- 
ma quadrata , credo , avefle il fuo Foro ful 
Palatino, che poi crefciuta fino al Campidoglio 
lo coftituì nella Valle tral’uno , e l’altro Monte 
pofta , ed acquiftò il nome di Foro Romazo . 
Quanto queft’ antico Foro girafse, e fin dove 
pervenifse da.ogni parte il fuo giro pur troppo 
è ftato controverfo. To non ftarò a riportare 
|l’altrui opinioni per non efsere troppo diffufo;, 
| ma folo dirò, che per additarfi più precifamente 
i confini, fi deve confiderar da noi eflere quel 
| Foro ftato fatto ne’ primi anni di Roma, quando 
i ella dall’angufto del Palatino, fu diftefa a pena 
\ful Campidoglio s Onde non v° era bifogno di 
\véfto fpazio, ei Tempjdi Vefta, e Saturno, la 
Regia di Numa, edaltri edifizj di fito antichif- 
fimo dimoftrano la fua grandezza ancora non 
ampliata. A cotal mediocrità confentono.i 
| veftigj, che ancor vi fi vedono, poiche a piedi 
‘del Palatino, l’antiche mura del Granaro, ch'è 
\prefso :S. Maria Liberatrice, e le tre Colonne 
\vicine:, il cui cornicione moftra , che feguiva 
‘l’edificio più verfo la Piazza, e a piè del Cam- 
‘pidoglio.l’Arco di Severo , e la Colonna reftata 
unica, che gl’ è al fianco fono termini tutti aflai 
‘chiari della latitudine antica del Foro ; la quale 
ficuramente maggiore non potè efsere , e afsai 
minore la dichiarano di tutta la Valle. ‘ Alla 
latitudine la lunghezza congrua fu un terzo di 
\più, così Vitruvio fpiega nel principio del quin- 
to libro efsere tutti i Fori fabbricati dai Romani. 
Da S-. Adriano dunque che verifimilmente fu 
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una dell’ antiche fabbriche del medefimo Foro, 
cominciando nella mifura, e verfo la Confola 
zione diftendendola , con un terzo di più di 
lunghezza, nonfarà poffibile che alla detta Chie- 
(a arrivi, come alcunihanno detto, e così oltre 
la Chiefa di S. Maria delle Grazie non paflerà, 
o poco più oltre; e S. Maria Liberatrice refterà 
quafi nel mezzo della lunghezza. i 

Veduto il fito del Foro, i fuoi ornamenti 

li troviamo minutamente defcritti dal Donati .- 
Dimoltra egli , che il Foro fu cinto de? Portici 
da Tarquinio Prifco; ma io credo, che ciò non 
fofse interamente, ma a luoghi a luoghi fra le. 
Taberne, ed i Tempj. Quelte Taberze nona, 
erano altro, che Botteghe le quali col crefcere: 
ogni dì Tempj, Bafiliche, e Curie, è credibile. 
diminuifsero molto ; vi erano ancora fcuole dii 
lettere per iFanciulli, e Fanciulle, col tempo; 
ancor efse tolte. i 
Prima che fi fabbricafsero Anfiteatri vi fu-. 
rono fatti de i Spettacoli gladiatorj , ornandolo' 
în foggia di fcena, con pitture , ftatue, e lucer-| 
ne, e coprendolodi tende. Delle ftatue, che 
v°erano è incredibile la quantità, onde potè be- 
ne ftupirne Coftanzo, molte delle quali fi leg. 
zono in Plinio, ed in altri Scrittori, partico» 
armente le dodici ftatue dorate dei Dei Coxfez: 
ti: ma veniamo alle fabbriche . | 
Parmi, che fi deva principiare dai Roftri. 

che erano una gran fabbrica con luogo fagro 
ed inaugurato ; che non era altro, che un fem! 
plice Tribunale, o Pulpito, a guifa di gra: 


Piediftallo, con una Sedia, che ponevano nell 
fua 
Tull 
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fua fommità. L'antico loro fito fu nel mezzo 
del Foro, per teftimonio d’Appiano. Ma come 
il mezzo del Foro debba intenderfi ; non è chia- 
ro: poiche il centro non era luogo proporziona- 
to per leconcioni , e per il Popolo, che doveva 
udirle s onde doveva ftare nel mezzo della lun- 
ghezza d’ uno de i lati avanti alla Curia, o al 
Comizio, ne i di cui limiti ftavano quefti ful 
mezzo, che dovè riefcire fotto S. Maria Libera- 
trice, non lungi dal Lago Curtio, ch’ era nel 
mezzo. Quì fi foleva orare al Popolo nelle più 
importanti occorrenze ; fi celebravano le lodì 
dé i defonti, e fi difendevano, o accufavano i 
Cittadini - De’? Roftri furono i nuovi, e vecchj: 
quelli dei quali fi è parlato furono i vecchj, le- 
vatida Cefare, e potti fotto il Palazzo degl’ Au- 
gufti , il quale Palazzo fovraftava all’ angolo 
auftrale del Foro; e benche fofsero i medefimi 
Roftri non oftante per la mutazione del luogo 
‘acquiftarono il nome di nuovi. 
| Preffo i Roftri ebbero le loro ftatue Silla, 
Pompeo, eCefare , con altre dette pro Ro/fris. 
LaCuria, edil Comizio non è gran fatto di 
ritrovare, effendo pofti dietro i Roftri; ficche 
la prima la diremo preflo S. Maria Liberatrice , 
fra il Granaro , ch’ ivi è fatto fopra un’antica fab- 
ea » e le tre Colonne, che gli fono appreflo. 
Non era ella nel piano, ma per molti gradi vi 
fi faliva: era detta Oftilia per efsere ftata prima 
fabbricata dal Re Oftilio , e poi riftorata da Sil- 


ni quando arfe, abbruciandovifi il corpo di 


Publio Clodio ; nel qual’incendio brugiò ancora 
ila bafe di Bronzo della' ftatua d° Attio Navio 
\l don. I E Augu- 
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Augure . Non fi sà fe per fabbricarvi il Tempio 
della Felicità il figlio di Silla la disfacefse., o la 
prolungafse ; folo fi sà, che Cefare fece nuova 
Curia col nome di Giz/ia, confagrata da Augu- 
fto, e forfe fabbricata fopra l’Oftilia prefso al 
Comizio . In quefta nuova Curia pofe la ftatua 
della Vittoria , e l’Altare Augufto ornandola 
delle fpoglie Egizie, 

Congiunto alla Curia Oftilia , e prefso i 
Roftri era il Comizio ; ai cui lati erano le ftatue 
di Pitagora, e d’Alcibiade tolte da Silla quando 
ingrandì, o rifece la Curia, Fuil Comizio lun- 
go tempo luogo fcoperto come il Foro, e fervi- 
va per i Comizj Curiazj, ne i quali fi folevano 


ftabilire le Leggi, ed eleggere i Sacerdoti ; fic- | 


come nel Campo Marzo peri Centuriati erano i 
Septi, ne’ quali i Magiftrati fi eleggevano , Si 
diftingueva il Comizio non folo per l'altezza del 
fito, ma ancora con parapetti di muro, e lo 
fituano tra la Curia, e la Via fagra prefso al 
Vulcanale a deftra della detta Curia, cioe tra 
S. Maria Liberatrice, e S. Lorenzo in Miranda ; 
Oltre i ComizyCuriazj vi fi teneva in quefto 
luogo anche ragione ; vi fi flagellavano i rei, e 
vi turono anche qualche volta fatti morire ; e 
Seneca ci dice, che vi fi giuocava fino a palla . 
Fu nel Comizio una pietra negra deftinatafi da 
Romolo per fua fepoltura . I famofì Fafti Capi- 
tolini ritrovati prefso la Chiefa di S. Maria Libe- 
vatrice, chi non li crederà efpofti anticamente 
nel Comizio , oforfe anche nella muraglia della 
Curia , ch’ era in quel lato? 
AI Comizio 1’ Arco Fabiano fi congiungeva 
full” ( 
« haf { dt 
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full’ imbocco della Via fagra nel Foro, di cui 
fi è ragionato nella quarta Regione, benche a 
quefta appartenefse. Al medefimo erano con- 
giunte più fabbriche paffando per efso ; e perciò 
efsere nel Comizio fi dicevano , in cui ebbero la 
loro entrata. Quefte erano il Grecoftafi , ftan- 
za, 0 loggia, o portico ove gl’ Ambafciadori 
prima, e dopo efsere ftati in Senato fi trattene- 
vano; Era quefti di fito nell’ oriental corno del 
medefimo Comizio, ch'è tra la Via fagra, e 
l’altra che divideva le Regioni quarta , ed otta- 
va, ondeincontro alla Via ch’ è oggi tra S. Lo- 
renzo, e Ss. Cofmo, e Damiano: Arfe quefta, 
“fabbrica al tempo di Plinio,rifatta poi da Antoni- 
no Pio. Dall’Arco Fabiano fi pafsava nel Senaco- 
lo,nella Bafilica d’Opimio,ed al Tempjetto della 
Concordia, che dicono fofse un Edicola di Bron- 
zo. Un’ altro Tempio della Concordia fatto 
d’ordine del Senato dopo la morte de’ Gracchi fi 
legge; Onde alcuni vogliano, che Opimio non 
facefse nuovo Tempio ; ma quell’ Edicola rifto- 
rafse. Quì notifi da qual magnificenza di fab- 
briche il deftro fito della Curia era guarnito . 
Il Comizio faceva ricco veftibulo alla fua Porta 
laterale; ove il Grecoftafi , un Senacolo, ed 
una Bafilica facevano fpalliera , mentre une 
Tempjetto di Bronzo davagli l’ultimo abbiglia- 
mento . ì 

Per finire di difcorrere del Comizio fu an- 
che in efso 1’ antichifimo Fico Ruminale, fotto 
cui Romolo, e Remo furono efpofti, o::portati 
gal fiume inondante. Il fuo fito facilmente &î © 
ritrova, fupponendofi :il Comizio d° ampiezza 
NES & 2 ° mag- 
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maggiore della Curia ; e però dietro alla Curia 
fino all’ angolo auftrale del Comizio fi conceda 
un poco di fito , ivi efsere ftato il Fico Ruminale 
non potrà negarfi s che verrà ad efsere incontro 
al Lupercale , e così o dov'è la Chiefa di S. Ma- 
ria Liberatrice, o non molto lungi, Fu detto 
Ruminale dalla Ruma, cioè Poppa, o da Ro- 
molo, Oltre il Ruminale un altro Fico detto 
Navio efsere ftato nel Comizio fi legge piantato 
da Tarquinio Prifco nel luogo precifo, dove 
Attio Navio fe vedere la maraviglia della Cote 
con Rafojo tagliata, Quefto miracolo fuccefse 
nel Foro, ma prefso al Comizio, acui il Tribu- 
nale di Tarquinio era congiunto, o vicino ; quin- 
di la ftatua ad Attio fu pofta nelle fcale del Co- 
mizio , che nel Foro fporgevano ; ed il Fico 
piantato nel piano del Foro farà ftato congiunto 
ai muro del Comizio partecipando così di tutti 

ue Li 


Vifto lo fpazio tra fa Curia Oftilia, ela Via 
Sagra refta che dall’ altra parte della medefima 


Curia, che quafiin mezzo dicemmo effere fi rin- 
tracci l’altra metà di quel lato,che forfe facilmen» 
te ci potrà riefcire. 

Alla Curia ftava congiunta la Bafilica Porzia; 


la quale ftando ful Foro , e congiunta alla Curia , | 
non potè ftare altrove , che alla finiftra di quella, | 
preilo S. Maria Liberatrice., dove ancor fi vede 


qualche pezzo d’antica fabbrica,giache alla deftra 


era il Comizio , Fu quefta la prima Bafilica , che 


in Roma fi fabbricafle ; quì vi tenevano ragione i | 


Tribuni della Plebe. 


polto 


I Tempio di Romolo da Vittore, e Rufo | 


\l 


| 
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ofto in quefta Regione è diverfo dall’ altro di 
is da noi defcritto nella quarta. Era que- 
fto in quella ftrada che alla Via Sagra per il Vul- 
canale , e per il refto della falda del Palatino driz- 
zava al Circo: Sicche il Tempio era preflo al Lu- 
percale dietro alla Curia , 0 alla Bafilica Porzia , 
neceflariamente incontro all’ ottava Regione . 
Vogliano alcuni che la Lupa di Bronzo, ch’ ora 
è in Campidoglio appartenefle a quefto Tempio; 
ma è difficile aflerirlo, giacche non farà ftata la 
fola, che fofle in Roma; anzi è più facile, che fia 
quella , che ftava in Campidoglio colpita dal Ful- 
mine, come narra Cicerone, vedendovefene i 
fegni. i 
Il Tempio degli Dei Penati con ragione, 
s’allegna in quella parte del Palatino , ch’ è pretlo 
1’ Arco di Tito: Fu quefto fituato nella Velia 
contrada del Palatino, non molto lontano da quel 
di Romolo , fra S. Maria Liberatrice , e la roton- 
da Chiefa di S. Teodoro : e fe prima era ftata ivi 
la Cafa di Tullio Oftilio, come Solino dice, ecco 
anche quefta ritrovata, non molto lungi dalla» 
Caria; nella medefima maniera, abitando egli 
nel Celio prefso le manfioni degl’ Albani altra 
Cafa fece ivi vicino chiamandola nuova Curia - 
Quefto Tempio de’ Penati ebbe un Cortile , do- 
ve Augufto fece trapiantare una Palma . 

Per fare ritorno al Foro pretfo la Bafilica 
Porzia furono le Taberne dette vecchie, e le 
Latomie »0 Petraje antiche. Quefto nome vec- 
chie fa credere ve ne foflero ancora di nuove , ma 
«ove quefte precifamente foflero non pare 1 polla 
aflicurare . 
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AI lato del Foro a piè del Palatino era il 
Tempio di Caftore, e Polluce . Fu quefto fabbri- 
cato dopo la Battaglia feguita al lago Regillo ri- 
fatto prima da Lucio Metello , e poi ca Tiberio , 
che lo confagrò. Ebbe appreffo due Statue una di 
Quinto Tremellio , che vinfe gl’ Ernici, l° altra 
Equeftre indorata di Lucio Antonio con 1’ Iferi- 
zione di Patrono del Popolo Romano . 

Non lungi dal lato medefimo era il Tempio 
di GiulioCefare fituato tra il Tempio di Caftore, 
e la Bafilica Porzia, eflendovi prima ftato fatto 
un” Altare al medefimo Giulio Cefare, dichia- 
randolo Afilo , e Franchigia di chi vi fuggiva . 

Nell’ Occidental lato del Foro quattro ftra- 
de portavano da quefto altrove, cioè il Vico 
Giugario , il Tufco, la Via detta Nuova, e un 
ramo della Sagra. 

Il Vico Giugario era a piè del Monte Capi- 
tolino, tra la Porta Carmentale, e il Foro: Traf- 
fe ilnome o daigiuochi; cheivi fi facevano, 0 
dall’ Altare , che v’era di Giunone Giuga, la qua- 
le a i Matrimonj fovraftava . Appretlo fu il Vico 
‘Turario, prefo alle volte per tutt'uno: quì erano 
due Altaridedicati a Opi, e a Cerere, come nel 
Giugario fu il Tempio d’Opi, e Saturno, che fervì 
d° Erario, pofto prefio al Clivo Capitolino. Que- 
fti era diverfo dall’ altro fuo proprio pofto nel 
Foro,e ferviva per Erario dei Cittadini. L° Equil- 
nelio fu nel Vico Giugario, e non fu Vico, come 
altri hanno detto, ma Piazza fatta della Cafa di | 
Spurio Melio , condannato a morte per fofpetto | 
di tirannide affettata. Pe i 

Il Vico Tufco, che nello fteflo lato s’apriva; 

i com». 
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comprende la Valle, detta prima Velabro ,' che 
abitato da’Tofcani , prefe il nome di Valle Tufca, 
la quale reftringendofi fi riduffe ad un fol Vico, 
che è facile cominciafse dal Palatino, e pafsando 
per il Velabro nel Foro Boario pervenifse . Vos 
gliono alcuni,che andande dritto al principio,o al 
mezzo del Velabro dal Foro,torcendo poi perve- 
nifse fino al Ponte di S.Maria detto prima Senato- 
rio , oggi rotto. In quefto Vicofi facevano lavori 
di lana,ed unguenti;v’erano Meretrici; e fu detto 
ancora Turario . Il fegno di Vertunno era pofto 
inquefta ftrada, vedendofi dal medefimo il Foro, 
onde farà ftato pofto fu la crociera del Vico 
Tufco, edel Velabro, dove le Pompe Circenfi 
voltando per il Velabro faranno andare verfo il 
Circo. Fu quefto. Vertunno particolar iddio degl’ 
Etrufci , di cui dottamente ne ha parlato il Signor 
Gori gran Letterato! Fiorentino nelle fue antichi» 
tà:Etrufche.Dove il VicoTufco,e il maggior Ve- 
labro s’interfecavano (fe però il Vico 1 ufco, e il 
Turario furono uno ftefso ) facilmente fu nel de- 
ftro angolo della Bafilica Sempronia ; la quale ef- 
fendo fatta in luogo di traffichi,e fpecialmente di 
lana, farà fervita per le liti mercantili, o peri 
Negozianti. dra 

La Via detta Nuova, dal Foro, prefso al 
Tempiodi Velta , portava anch” ella al Velabro. 
Quelta fe bene antichiffima fu fempre detta nuo- 
va Via: Aveva l’imbocco lontano alquanto dal 
Palatino verfo il Vico Tufco,che al Velabro por- 
tava. V°eta quefta ftrada fin dal tempo di Tarquie 
mio Prifco inoccafione della Chiavica, che dal 
Foro al'Tevere fece fare. Chi anderà dunque 
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dalla bocca di quella. gran Chiavica, che fotto | 
S.Stefano va nel Tevere , e pafsa prefso S. Gior- 

io in Velabro, vi ravviferà il filo della nuova 
Via.Fu in quefta ftradail Tempio d’Ajo Locuzio 
fabbricatovi dopo 1’ incurfione de’ Galli , per la 
voce che prima vi fi era udita : ‘Da Plutarco è 
chiamato Tempio della Fama, eda Cicerone Al- 
tare. Y cl PR As 
Finalmente nell’ angolo del Foro, che era a 
piè del Palatino , è credibile un? altra via s'aprif 
fe , folendo per lo più negl’ angoli delle Piazze ‘ 
éfsere ftrade. Di quefta il principio efsere ftato 
unramo della Via Sagra mi pare, nè fenza buo- 
na congettura; giacche non d’altra Via Sagra,che 
di quefta particolare s° intende, allorquando s° è 
collocata inquefta la Cafa di. Tarquinio Prifco 5 
non efsendo poflibile , ch’ efsa fofse dov'è 1° arco 
di Tito, e avefse fineftre;fporgenti nella Via 
Nuova. Mao Sagra,onon Sagra:che quefta Via fi 
dicefse , non può negarfi , che:aprendofi in quell” 
eftremità del Foro prefso al: Tempiodi Caftore , 
e quello di Vefta , lungo la falda del Palatino:in 
breve non giungefse al Tempio di Giove Statore, 
e alla Porta antica del Palazzo ; avanti al qual 
Tempio abitando Tarquinio Prifco poteva aver 
fineftre; che dall’altra parte fporgefsero nella Via 
Nuova. | c OA * e 

Il Tempio della Vittoria fu fabbricato fotto | 
Velia, dove prima fu la Cafa:di Valerio Publico- 
la,non molto lungi dal Tempio dî Giove Statore; 
e dalla Porta del Palazzo; ed il Vico da Plutarco 
detto Pubblico farà tiatola Via, che dalla Sagra” 
conduceva al Circo; che forfe non Ratblicoa mg 
È U- 
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‘Publicio doveva dirfi,dalla Cafa di Publicola fab- 
bricata a fpefe del Pubblico con privilegio, che la: 
Porta diverfamente dall’ altre s° aprifse in fuori .. 
Il Tempio della Vittoria fu fabbricato da Poftu- 
nio Confole , fe non fu l° altro, che era ful Pa- 
latino. >... pants . ibi 
: Il Lago di Juturna, prefso al Tempio di Ca- 
tore , fu fonte , che dalle radici del Palatino for-. 
gendofacévaivi breve laguria , ma protonda; og- 
gi non fe.ne ‘vede veftigio, perche ripieno, e 
alzato il fito;1' aequa ha pigliata via fotterranea... 
Alcuni s'immaginano efsere quella , che prefso 
S. Giorgio in: Velabro fi vede , che fotto terra va. 
al Tevere: Dicono altri quella di S. Giorgio ef- 
feré acqua della Cloaca Maflima nè può negarfi ; 
ma' perchè un gran'capo vi puol’ efsere mifta! 
| quella di Juturna.. » ini VE: 
: I 'Teinpio di Viefta fu prefso al medefimo 
Lago,oFonte: Ne folo:vi fuTempio, ma e Bofcoy 
e Atrio:. ‘Per difpor dunque gi’ Edificj di quefto* 
lato del Foro fi può primieramenite dire , che nel: 
principio: fotto il Palatino ; e fu l'angolo della 
Via detta-Sagra il BofcordiVefta cominciando, fi 
ftendefse verfo la Via Nuova, come da' Cicerone. 
vien defcritto;e nella fua eftremità folle.il' Tempio 
ful’ imbocco della Via ; il quale benche nel'mez- 
zo giufto dello fpaziò tra il Palatino, e il Tarpejo 
non fi iiconofca , bafta ch’'intorno alla metà di 
quello fpazio riefca collocato-in guifa, che potefse 
da Dionigi d’Alicarnaffo ragionevolmente’ dirfi 
in quel mezzo. Quefto Tempio da Ovidio ci fr 
*defcrive rotondo , con la fommità EI dè’ 
bronzo e cinto di Colonne, come dimo Pa 
4 {e- 
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Medaglie. Quì fi confervava, e fi adorava un 
fuoco perenne accefo conlegna in uno, o più vafi 
di creta collocati fopra un’ Altaresdietro a quefto 
Altare era un particolar luogo detto pezzs , luo- 
go Sagro chiufo in forma di Padiglione, ove for- 
fe fi confervava il Palladio , che folo dalla Veftale 
Maffima fi vedeva; e folamente in qualche giorno 
fi apriva il Padiglione per vedere il Tabernacolo, 
che lo racchiudeva . Quello che Atrio di Vefta fi 
dice , fu la Regia di Numa , ove foleva quel buon 
Re tener ragione, e perciò Atréo Regio foleva 
anche dirfi, differente dalla Regia da noi nomi- 
nata nella Regione quarta . Fu quefto Atrio non 
congiunto al Tempio, ma fabbrica affatto fepara- 
ta, e forfe qualche poco lontana, cioè nell’ altro 
laro dell’ imbocco della Via Nuova ful Foro:di 
là dal Tempio. ian È le 

Nel medefimo lato era la Bafilica Giulia , la 
quale fe con l’ altra di Paolo, teneva in mezzo il 
Cavallo di Domiziano fituato nel mezzo del Foro 
riguardante il Palatino, bifognerà dire, chela 
Bafilica di Paolo Emilio fu al lato finiftro pref 
fo S. Adriano, e la Giulia a deftra prefso al Fonte 
Servilio ornato da Agrippa tra il. Vico Giugario, 
e il Tufco, cioè a dire prefso la Chiefa di S. Maria 
delle Grazie. In quelta Bafilica fi agitavano le 
Caufe Centumvirali; efsendo divifa in quattro 
Tribunali , come la defcrive Vitruvio nel capo 
primo del quarto libro . 

Dal lato che riguarda fotto il Campidoglio 
primieramente noi veggiamo l° Arco di Severo 


quafi mezzo fotterra, da cui la bafseza dell’ antico» 


piano ci firapprefenta . Ha quefto delle {culture 
in 
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‘in bafso rilievo rapprefentanti i fuoi fatti militari 
fpiegateci dal Bellori, e da altri Uomini dotti , e 
diligentemente intagliate da Pietro Santi Bartoli. 
L° Ifcrizione che ancor vi fi legge è la feguente : 


Imp. Caf. Lucio. Septimio, M. Fil. Severo» Pio. Pertinax 
Aug. Patri. Patria . Parthico. Arabico » Et Parthico - 
Adiabenico » Pontif. Max. Tribunic. Poteft. XI. Imp. 
XI.Cof.III-.Procof. Et Imp.Caf.M.Aurelio. L.Fil: Antonino 
Augufto. Pio. Felici » Tribunit. Poteff. V. Cof. Procof. P. P. 
© Optimis .Fortifsimifque . Principibus 
Ob» Rempublicam. Reftitutams » Imperiumque 
Populi . Romani. Propagatum » Infignibus. Virtusibus 
Horum . Domi + Forifque ì 
S.P. Q. Re 


Nel mezzo del medefimo lato furono due 
Tempj uno della Concordia , l’altro di Vefpafia- 
no , dove il Cavallo di Domiziano fopra nomina- 
to ftando più avanti era riguardato da i medefi- 
mi verfo la groppa . Il Tempio della Concordia 
ébbe molti gradi avanti di fe , cominciando a piè 
del monte nel Foro. Onde è comune opinione, 
che avanzo di quefto Tempio fia quel Portico di 
otto Colonne , che a piè del Campidoglio prefso 
PArcodi Severo è ancora in piedi, nel di cui ar- 
chitrave fi legge : ‘uao desta 

Senatus » Populufi. Romanus 
Incendio confumprum reftituit . 

Ma di ciò niuna prova certa fe ne può ad- 
durre ; perche il Tempio di cui furono le otto 
Colonne non ebbe faccia ‘nè fcala drizzata al Fo- 
ro, ma al primo piano Capitolino : Noi pielian- 
do mifura più efatta diremo, che fia all’ oppofto.. 
de i Roftri ; e dal Cavallo di iii furono ì 


Temn- 
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Tempj di Vefpafiano della Concordia addietro 
lafciati ; poiche ponendo queldi Vefpafiano fotto 
le otto Colonne, verremo a porgli quello della 
Concordia a deftra alquanto più verfo la Confo: 
tazione; dalle quali pofiture ogn’ inverfimilitudi- | 
ne, o {proporzione s’efclude. Fu il Tempio del- 
la Concordia da Camillo vuotato, e poi dal Sena- 
to fatto. Ebbe congiunto il Senatulo , o pure ra- | 
dunandofi egli qualche volta quì, ne acquiftò il 
nome. Vi fu apprefso il Tempio di Saturno po- 
fto avanti al Clivo Capitolino ; quì era l’ Erario 
dei Romani, e vogliano, che quefto Tempio fof- 
fe quello dove è oggi la Chiefa di S. Adriano. Già 
vi ho detto due efsere ftatii Tempj di Saturno , 
uno nel Vico Giugario dov è S. Salvatore /7 Z* 
vario s che però ne è piena d’intrighi la certezza s - 
e l’ altro quefto noftro . fl Nardini però non vuo- 
le fia ov è la Chiefa di S. Adriano, ma alla falda; 
del Campidoglio prefso la Bafilica Giulia fopra la 
Colonna Migliaria, in cui erano defcritte tutte le 
ftrade Romane , e prefso all’ eftremo lato del Fo- 
ro verfo occidente , a finittra del Clivo Capitoli-, 
no per chi riguardava il Foro, e a deftra di chi, 
entrava nel Clivo, ma non fo fe giuftamente. 
Dell’edificazione di queito Tempio varietà gran- 
di fi trovano tra i Scrittori, onde non itarò quì 
adiffondermi , folo dirò che Publicola vi ordinò 
l’Erario per confervavi non folo la moneta , ma 
ancora le ravole degl’ atti pubblici ; e un luogo 
più reconlito detto Sazctior Erarizm, in cui fi 
riponeva l’ Oro Vigefimario . Altri #rarj fono . 
ftati in Roma, che percio hanno recata qualche 
confufione , ma un folo Erario pubblico vi si » 
- È Pref - 


, VA NPEDCA, ny 

Prefso al Tempio di Saturno fu l’Arco eret- 
to in onor di Tiberio per le ricuperate infegne 
di Varo da Germanico , che fembra efsere fiato 
nel Clivo Capitolino . 

Prefso all’ Arco di Severo a deftra fra efso, 
e il Tempio di Vefpafiano efsere ftato un altro 
edificio ‘ ha lume da Lucio Fauno, di cui oggi 
non v° è refiduo alcuno , chiamato dal medefimo 
Scola'Xantha. 

Sarebbe omai tempo di ragionare del quar- 
to lato del Foro, ma prima è di neceflità tocca- 
re le cofe, ch’ erano nel fuo fpazio poftovi per 
adornamento , o per altro. Fra le più famofe 
erano i Roftri vecchj, e i nuovi, e la Colonna Mi- 
Bliaria già dette ; v’era il Tribunale Aurelio det- 
to gradus Aurelii in cuiil Popolo afcoltando i 
giudizj pubblici fi fedeva , che è facile poi in fuo 
luogo vi fofse fatta la Bafilica Giulia. 

Nel bel mezzo del Foro fuil Lago Curzio ane 
tica Palude originata dalla bafsezza del fito. Fu 
così chiamato o da Mezio Curzio Sabino, che vi 
fi affogò, o da Curzio Cavaliere Romano;che vi fi 
gettò per obbedire all’Oracolo,o da Curzio Con- 
fole, che chiufe quelto luogo,e vi fece un’Altare, 
o più, come vuole Ovidio. Nell’iftefso luogo vi 
fu unClivo, e una Vite poftavi per ombra del 
Popolo, e prima un Fico , nato avanti al Tempio 
di Saturno, e tolto perche danneggiava la ftatua 
di Silvano. La gran ftatua equeftre di bronzo di 
Domiziano fu anch’ ella nel Lago Curzio , come 
nel centro del Foro ; fu quivi ancora la Cloaca 
Maflima, e i Dolioli, luogo particolare del Fo- 
ro, incuinon fi fputava. Vi fu la Pila Se 

Lila 
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Pilaftro, in cui furono pofte le fpoglie de i Curia. 
zj; e più Colonne erette in forma di Trofei, come 
quella di Menio, di Giulio Cefare , e di Claudio: 
Sopra di una prefso i Roftri vi era un Orologio a; 


Il Puteale di Scribonio Libone fi dice efsere 
ftato prefso all’ Arco Fabiano : Che cofa quelti 
fofse ancor non fi fa ; chilo vuol Ara, chilo vuol, 
Tribunale, chi lo vuol luogo fagro . Nè ftrano 
farebbe il dire che ferviffe nelle liti per dar ivi i 
Giuramenti, e le ficurtà di ftare a ragione, giacche 
fi foleva da chi giurava tener 1’ Altare ; a cui pref- 
fofarà {tato l’antico Tribunale , in cui poi fi deci- 
devano le liti, La ftatua di Marfia era preflo al 
detto Puteale, e al luogo de’ giudizj , e dove ne- 
goziavano gl’ Ufuraj. Si coronava quefta ftatua 
da chiotteneva la vittoria delle fue liti, ol’ in- 
tento de’ fuoi intereffi . Fu nel Foro il Tempio di 
Giano , ma di qual Giano, è incerto. Alcuni di 
quefti Giani erano mere loggie, otranfiti fatti 
per trattenimento di chi negoziava, altri erano 
veri Tempjchiufi con Porte. Nel Foro vi fu una 
Porta della Città detta Januale , che poi dilatate 
le mura di Roma, vi farà ftato fatto un Tempjet- 
to di quel Dio , che ne i tempi di pace fi teneva 
ferrato, e ne i tempi di guerra fi apriva. Voglia- 
no , che la ftatua di Giano fofle quella poftavi da 
Romolo ; e ilTempio col tempo fu fatto di Bron- 


zo . Altro Tempio di Giano tu fabbricato da Nu: . 


ma.nell’Argileto, come fi dirà,il quale ancor eflo 
chiuJevafi.in tempo di pace. Vicino al noftro 
Tempjetto era un fgorgamento d’ acque calde 
detto ZLaetegle: che unito alla Porta Januale anti- 
ca 
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ca fa vedere eflere fituato quelto noftro Giano. 
non molto lungi; benche altri pur quivi ne fofe 
fero preilo «al lato Orientale del Foro. 

Sul principio del lato all’Arco Fabiano con- 
giunto diffi già nella quarta Regione eflere la 
Regia, e pretlo alla medefima il fegno di Venere 
Cloacina, che alcuni lo vogliano diverfo dal 
Tempio ; lo credono così chiamato dalla parola 
cluere,cioè purgare per eflere ftata forfe trovata 
quefta ftarua nella Cloaca Maflfima . Le Taberne 
dette nuove erano ivi queto » fervite prima ad 
ufo de’ Macelli , e poi di Banchieri , dette perciò 
nuove : prima vogliano foflero fette , e poi ridot- 
te a cinque.Non lungi da quefte erano le ftazioni 
de’ municipj , luogo afsegnato forfe al ridotto de” 
Municipali , e degl’ altri Forafteri alla Cittadi- 
nanza aggregati, quando venivano a dare il voto 
nel Comizio , 

La Bafilica di Paolo Emilio credefi efsere 
ftata prefso S. Adriano . Poiche efsendo la Bafili* 
ca Giulia ftata nel lato oppofto , è neceflità che 
inquefto fofse 1° altra di Paolo. Emilio Lepido 
Confole reftaurò il fuo Portico , come ancora al- 
tri della famiglia , 

La Chiefa di S. Adriano che dalla ftruttura , 
e più dalla fua bella Porta di Bronzo fi moftra an- 
tica, ciò che fofse di certo non può dirfi , onde 
congetturo, che pofsa efsere il Tempio d° Adria» 
no da Antonino fabbricatovi . 

Nel fito della Chiefa di S. Martina, fi dice 
efSsere ftato il Segretario del Senato per un ifcri» 
zione che affifsa al muro vi fu trovata. Vogliano, 
che quefto luogo fofse rifervato per ventilarfi le 

cau- 
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caufe criminali più gravi, edovei Patrizj, e ii 
Senato con maeftà, e commodità giudicafsero . 

Non era di quì ‘lontana l’ antica ftatua Co- 
lofsea di Marforio, che ora fi vede nel Campido- 
glio nel Palazzo a man deftra, la quale nonv? è 
dubbio, che fu un fiume, che fervì forfe per fonte 
nel proflimo Foro di Augufto , ove già erala 
grantazza marmorea, che: fi vede ancor oggi in 
anezzo di Campo Vaccino . 

Prefso S.. Martina era una ftrada, che al Fo- 
ro d’Augufto conduceva poco lontano da quella 
che fra S. Martina, e S. Adriano è adefso. L'altra 
che Salita di Marforio fi dice, naturalmente avrà 
portato al Foro, e Tempio di Marte, e fi farà 
detto Vico Mamertino, che diede il nome al Car- 
cere ivi contiguo : Era facilmente piana, oggi al- 
quanto fcofcefa perle rovinate fultruzioni Capi- 
toline. 

Efsendo l’ antico Foro già ripieno di fabbri- 
che Cefare ne fabbricò un'altro vicino, e quafi 
congiunto facendovi un magnifico Tempio dedi- 
cato a Venere Genitrice, a cui aggiunfe un’Atrio 
fontuofo, e la Bafilica, in cui teneafi ragione dan- 
dogli il nome di Foro. La ftatua, che era nel 
Tempio fu mandata da Cleopatra, e vogliano 
fofse il medefimo fuo ritratto . Il fuo fito è in quel- 
to fpazio,che è dietro alle Chiefe di S.Lorenzo in 
Miranda, e S. Adriano ; e con ragione fi può dire 
un Foro iftefso col grande a cui era a lato diritta- 
mente, e così Anaftafio propriamente averà chia- 
mata la Chiefa di S.Adriano #2 7ribs Foris, cioè 
di Cefare, d’Augufto , e del Romano. LE 
< . Avanti al Tempio di Venere era laftatua | 

; a) uil 
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Equeftre di bronzo dorato del medefimo Cefare. 
ll Tempio era ornato di fuperbe pitture , di fta- 
tue , e di gioje . Era parimente în quefto Foro un’ 
Atrio più antico del Foro medefimo , reftato fo- 
lamente in piedi dal getto delle Cafe fatte per il 
valore di due milioni, e mezzo, che non fi fa fe 
fofse dedicato,o alla Libertà,o a Minerva, o fofse 
altro. 

Dietro alla Chiefa di S. Martina poco men 
che al lato di S. Adriano era il Foro d’Augufto , 
ficche la ftrada,la quale oggi và tra l’una,e l’altra 
Chiefa diritta verfo il Foro di Nerva ha afsai del 
facile fofse Pantica, o dall’ antica poco lungi, per 
cui dal Romano Foro, in quel d’Augufto fi en- 
trafse, e più inlà fi pervenifse aquel di Nerva, 
che in faccia fi vede ancora . Ancor quefto Foro 


. fu piccolo, ma belliffimo : quì fu il {uo Arco eret- 


tovi con le quadrighe di metallo , e da lui ram- 
mentato nelle Tavole Ancirane , ed efprefso nel- 
le Medaglie : Qui furono due Portici probabil- 
mente firuati ne i due lati oppofti, giacche negl* 
altri eravi il' Tempio di Marte, e la Bafilica . 
Erano quefti Portici ornati di ftatue di Capitani 
illuftri, e di fuperbe pitture . 

Il Tempio che ivi fece di Marte Ultore fu 
di forma rotonda defcrivendone Ovidio molte 
particolarità , In quefto Tempio Augufto de- 
terminò che fi tenefle il Senato, quando fi do- 
veva trattardi guerre , e trionfi . 

Non molto quì lontano fofpetto fofse 1° an- 
tico Vico figillario maggiore , giacche il minore 
nella Regione fettima s*è pofto 3 e che quivi abi- 
tando gl’Arsentieri ne i tempi fufseguenti def- 

Tom. I. F fero 
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fero il loro nome al Foro, alla Bafilica; ed al 
Vico. 
Nell’ eftremità di quefta parte della Regio-. 
ne fu il Foro di Trajano. Il fuo fito lo dimoftra 
la mirabil Colonna Coclide,che ancor fta in piedi, 


a di cui ifcrizione, che ancor fi legge fi è quelîa: 


Senatus . Populufque. Romanus 
Imp.Caf. Divi. Nerva. F. Irajano. Aug. Germanico 
Dacico. Pont. Max.Trib. Pot.XII. Cof.XI. P.P. 
Ad declarandum quante altisudinis mons > I° locus 
tane 00 è bus. fit. Egeffus 


Fra tutti i Fori di Roma eccedeva quefto in | 


richezza , bellezza, e magnificenza ; efsendo 


tutto circondato di ben grofse colonne , e di 


eornicioni : gi’ archi, e le volte, per relazione 
di Paufania , come ancora le ftatue vogliono 


4ofsero di Bronzo, ma a me pare incredibile, | 


onde è meglio dire , che fofsero aricchite d’orna- 
menti di Bronzo. Ebbe quefto Foro come gli 
altri Bafilica, e Tempio ; nel Portico della Ba- 


filica era fituato il gran Cavallo di Bronzo di 


Trajano: Ancora quì qualche volta fono ftati 
foliti i Confoli tener ragione, e farfi le manu- 
amiflioni de i Servi. V° era ancora un Tempio 


non fi sà però a qual Dio dedicato , quando non: 


fofse quello che Adriano fabbricò a Trajano fuo 
benefattore ; ma può efsere, ch” anche Trajano 
vi fabbricafle Tempio. Della Libreria Ulpia 


fanno menzione molti , che vogliano fofse in; 


quefto Tempio di Trajano, dicendofi doppia, 


e ornata di ftatue di Letterati : fuquefta poi da, 
Diocleziano trafportata nelle fue Terme. Di-, 


verfì 
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verfi Imperadori aggiunfero più ftatue a queto 
Foro; poiche Marc’Aurelio vi pofe quelle di co- 
loro , de nella guerra di Germania morirono : 
Aleflandro Severo altre di perfone infigni ; ve 
n° era una di Auguftod’ ambra, ed una di Nico- 
mede Re di Bitinia d’avorio , quelle di Si donio, 
di Claudiano, e di Vittorino, Qui furono ab; 
brugiate le polize de? debitori del Fifco Sparzia- 
no da Adriano, ed Aureliano vi fece dar fuoco 
alle tavole pubbliche . I Poeti forfi nella libreria 
erano foliti recitare le loro compofizioni . Con- 
finava quefto Foro a piè del Quirinale con quel 
di Nerva pofto nella Regione quarta , e la ffrada 
che a piè del Monte al lato di S, Eufemia và dalla 
Colonna Trajana verfo S. Maria in Campo Car- 
leo, che prima divideva il Foro di Nerva, e i 
due d’Augufto, e diCefare, e feguendo dritta 
torceva poi verfo il Foro grande , divideva le 
Regioni quarta , fefta, ed ottava.. 

Dall” eftremo dell’ oriental parte conviene, 
che all’ occidentale della Regione fi paffi. Già 
fi dille nel Velabro ellere ufciti il Vico.Giugario, 
il Tufco, ela Via nuova; ma ciò che il Velabro 
folle non fi è chiarito. E° certo, che prima di 
Tarquinio Prifco fu una palude detta perciò 
Velabro a Vebexdo : Difleccato poi quel piano, 
reftò alla Valle tutta quefto nome ,: poi col tem- 
po, comedel Vico Tufco fi difle., ficrede-ridot 
to il nome a due fole ftrade, 0 piazze ; poiche 
eflendo il Velabro congiunto al Vico Giugario 
fotto il Campidoglio, e al Foro Boario fotto il Pa- 
latino inuna, o più ftrade, furono detti Vela- 
bri maggiore, e minore, pofto quefi’ultimo in 

Ùi Fe que- ‘ 
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queita Regione, ed it maggiore nell’ undecima. 
F’ indubitato , che il minore comunicava col 
Vico Turario, che l’interfecava, dov? era il fe- 
gno di Vertunno , di modo che il Velabro mino- 
re lo fitueremo poco lungi dalla Chiefa di S. Uo- 
mobuono portante verfo S. Eligio, e S. Giorgio 
detto in Velabro . 

Nel Velabro, ove colla nuova Via incon- 
travafi, fuil fepolcro d’Acca Larentia, nel qual 
luogo fi celebravano le fefteLaurentine avanti la 
Cua ftatua, edara: Eravi ii Sacello de’ Lari di- 
verfo da quello di cui parla Tacito. Fu quì il 
Tempvio della Fortuna fabbricato da Lucullo. 
Fra l’uno , e l’altro Velabro era il Foro Pifcario 
pretlo ali*Olitorio , non lungi dal Tevere, e fu 
facilmente non lontano da S. Eligio, e :S. Gio: 
Decollato. . 

° © Pel Velabro fi folevano condurre dal Foro 
alla dirittura del Circo Maffimo le pompe de’ 
giuochi Circenfi . to J6 

La Porta Carmentale era al principio del 
Vico Giugario non lontano dal maggior Velabro 


onde accrefciute le mura da Aureliano reftò efla | 


in ifola, efenza ufo, nè potè effere molto lungi 


‘da S. Niccolò in Carcere: Quì prefso fu l’Altare, 


eil Tempio, o fia Sacello di Carmenta edificato 
dalle Matrone Romane ‘ Nel contorno del Vela- 
bro efsere ftato l’Intemelio , ci dice Livio, ma 
che ‘cofa fofse, io non sò, fe non fofse qualche 
Vico. di. 

Dall altro capo de’ Velabri s’entrava nel 
Foro Boario , dove è oggi la Chiefa di S. Gior- 
gio detta in Velabro: Fin lì eflere giunto quefto 

Foro 
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Foro moftra l’ifcrizione del picciolo Arco ornato 
di figure delli ftromenti de” Sagrifizj, e di fegni 
militari, a quella Chiefa appoggiato . 


Imp. Caf, L. Septimio + Severo. Pio + Pertinaci + Aug. 
Arabic. Adjabenice . 
Parth. Max. Forti[fimo . Felicifsimo 

Pontif.Max.Trib.Putefft.x t1.Imp.x1.Co/.111. Patri.Patrie 

EeJulie.Aug.Matri. Aug.N. &'Caffrorum. 9 Senatus 

W' Patrie 9° 
Imp. Cef. M. Aurelii. Antonini. Pii. Felicis. Aug. 
Partici. Maximi . Brittannici + Maximi è 

Argentari. &° Negotiantes. Boarij. Hujus Loci qui 
Devoti. Numini + Eorum. invehent. 


Fu quel Foro detto Boario, e perche vi fi 
| faceva mercato di tali Animali, e per un’ ima- 
gine di Bronzo di un Bue, portato dall’ Ifola 
i d’Egina, detto ancora Foram Tauri. I confini 
di quefto Foro fogliono efler fatti troppo ampj 
dagl’ antiquarj; Noi lo faremo cominciare non 
molto lungi dall’antica Porta del Palatio, dove 
| il primo folco di Romolo principiò, verfo S.Ana- 
ftasìa , e non giunfe alla Scuola Greca ; o fe pur 
ivi giunfe, non la pafsò, efsendo la Chiefa di 
| S. Giorgio fituata in un orlo. di quel Foro riguar= 
dante il Velabro eflendone certamente fuori il 
GianoQuadrifronte ch° era full’imbocco del Ve- 
labro. Fu nel Boario un Tempjetto piccolo ro- 
tondo d’Ercole Vincitore , che non puol eflere 
la Chiefetta di S. Stefano ,, ch° è ful Tevere, giac- 
‘che il Foro Boario ivi non giungeva. il Mat= 
liano racconta, poco lontano dalla Scuola Gre- 
ica , efserfi trovata la ftatua d° Ercole, che fi 
‘vede in Campidoglio nelle flanze de? Conferva- 
Ì PI tori, 
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tori; ed il Fulvio dice, che fu trovata preflo 
I’Ara Maflima a fuo tempo, onde non è necefli- 
tà d’aflegnarla a quelto Tempio, nè di cofti- 
tuire il medefimo in quel luogo . 

Erano nel medefimo Foro i Tempj di Ma- 
tuta, e della Fortuna: il primo fatto da Servio 
“Tullio, e poi rifatto da Camillo ; il fecondo 
fatto dal medefimo Servio , in cui v'era l’ima- 
gine di legno dorata del medefimo, confervatafi 
intatta nell’ incendio del Tempio rifatto poi da i 
‘Triumviri. Non fi sà a qual Fortuna fia ftato 
quefto Tempio dedieato , io crederei potefse 
eflere alla Fortuna Vergine, di cui era un Tem- 
pio in Roma vicino al Fonte Mofcofo defcritto 
da Plutarco. 

Vi fu il Tempjetto della Pudicizia Patrizia 
vicino al rotondo Tempio d’Ercole , ed il Giano 
Quadrifronte condotto in Roma da Falerio , che 
vogliono fia quello , che è apprefso S. Giorgio, 
ima quello non fu Tempio, ma uno di quei Gia- 
ni, che per ogni Regione dice Vittore eflere 
ftati; Se non fu uno de i due Fornici , o Archi 
da Stertinio nel Boario fatti, in cui i nicchj, che 
nell’Arco fi vedono dodici in ciafcheduna faccia , 
cioe a dire otto finti, e quattro veri, fono capaci 
di ftatue ; onde vi poterono efsere fedici ftatue 
di Bronzo dorato non molto grandi . Nel Boario 
furono fatti i giuochi gladiatorj alle volte; e vi 
fepellivano un mafchio, e una femina di quella 
nazione con cui fi guerreggiava . 

Per compimento cell’ ottava Regione ci 
refta ormai di falire ful Campidoglio . Si afcen- 
‘deva al medefimo per tre diverfe vie dal Foro. 

Ma 
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Ma prima di defcrivere quefte tre falite, ei 
cento gradi della Rupe Tarpeja, troviamo pri- 
ma quefta Rupe. Safso Tarpejo, Rupe, e Saf- 
fo di Carmenta fu detta quella parte del Monte, 
che piombando dall’alto al baflo della Porta Car- 
mentale, a Piazza Montanara fovraftava ; del- 
la qual Rupe, e Safso oggi ne pure un’ombra, 
non che un veftigio fi riconofce. Confiderata 
quì la Rupe troveremo i cento fcalini con una 
fola dirittura, benche tal’ora quafi rondegiante 
colla Rupe ; e fe pervenivano ove la Rupe, o 
Safso di Carmenta preflo la Piazza Montanara 
perpendicolarmente s’' ergeva , converà dire, 
che cominciailero non lungi dal mezzo del Foro, 
ove per appunto noi dicemmo il Tempio della 
Concordia’, cioe quello fabbricato da Camillo a 
piè del Campidoglio , rifatto da Tiberio, non 


i ali’ altro che era fulla Rocca. Per cento gradi 
| dunque fi faliva alla Rupe Tarpeja, e dal Tem. 


pio della Concordia, di dove come fcrive Ovi- 
dio, s* andava a quello di Giunone Moneta , non 


| cominciando quetfti gradi già nel piaho infimo 
| del Campidoglio, gna da qualche altezza dietro 


al detto Tempio della Concordia, dove comin- 
ciavano anche a forgere le fuftruzioni . Erano 


| quefti fcalini angufti, ed erti, ed alcuni voglio- 
| no chevifi fraponeflero dei fpazj per commodo 


di pigliare fiato; è quefta éra una falita al Cam- 
pidoglio . | 

Dell’altre due, una fu Clivo Capitolino co- 
munemente chiamato, che penfo foile nella parte 


|,volta al Velabro , donde l’Aventino vedevafi . 
| S'afcendeva per quefto Clivo al fommo del Cam» 


Ì 
i 
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pidoglio, ma per diverfa falita di quella, che. 
modernamente fi fa per l’Arco di Severo ; poi- 
che il primo fuo imbocco dal Foro era preflo all’ 
Ofpedale della Confolazione , ove il Tempio di 
Saturno fi difle eflere ftato , ed il Miliario aureo. 
Non faliva però quefto adirittura come le falite 
d’ oggidì ; poiche il piano del Foro allorà più 
baflo, edil Colle più alto non davano tal como- 
dità , onde bifogna fupporlo cofteggiante con 
ripofi , o piazzette ; il che fi fcorge dalle otto 
Colonne reftate in piedi, come dall’ altre trè 
poco lontane le quali accennano la pofata prima 
del Clivo. Il rimanente fcofcefo, angufto, e 
manufatto fi dice colteggiare le fuftruzioni al 
lato del Tempio delle già dette trè Colonne 
fulla parte deftra del Colle portando alla Rocca, 
non fi sà fe fempre dritto, oferpeggiante, fi sà 
folo che non paflava per l’ intermonzio, ed al 
fommo del Clivo s’ incontrava la Porta della, 
Rocca. Nella prima branca del Clivo avanti che 
arrivafle al piano incontravanfi per neceflità i 
fcalini, che dal Tempio della Concordia anda- 
vano alla Rupe Tarpeja , oltre i quali paflando 
l’ interfecava ; fe più tolto non cominciavano 
giufto fu quell’incontro. V*era parimente in 
quefto Clivo un Portico , che alcuni pongono 
proffimo al Tempio della Concordia , ed al Se- 
natulo a deftra del Clivo, ma è aflai incerto . 
Vi fu parimente il Tempio di Giove Tonante 
che doveva eflere nel mezzo della Piazzetta ove 
ancora durano le trè Colonne fcannellate, nel 
cui fregio la nonintera parola ESTITVER dà, 
indizio di rifarcimento. La Porta SIAE 
ch'era» 
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ch’era nel Clivo, fu Porta di un ridotto in cui 
l’inamondizie fcopate dal Tempio di Vefta fole- 
vano in un particolar giorno dell’anno condurfi : 
| Quefta dovè eflere preflo la fommità della pri- 
ina falita del Clivo, dove la Piazzetta col Tem- 
i pio di Giove Tonante abbiamo riconofciuta + 
Preflo a quefto Tempio vogliono gl’ antiquarj 
| ve ne fofle un’altro della Fortuna, che alcuni 
credano poffa effer quello in cui le otto Colonne 
| fono oggi in piedi , a diftinzione dell’altro ch’era 
| nel Campidoglio detto dellaFortunaPrimigenia. 
Quì parimente alcuni pongono le Selle Patro- 
| chiane, che penfo foflero delle centoquaranta- 
| quattro Latrine pubbliche regiftrate da Vittore . 
| Vi fu la Cafa di Milone fotto le fuftruzioni veri- 
| fimilmente pofta . 
° La terza falita, la quale portava all’Afilo, 
s'è fatto ormai facile il rintracciarla. Perche 
‘vito dove furono l’altre due, fegue che la terza 
toffe nella finiftra parte del Colle . ll fuo prin- 
‘cipio 5’ indica dall’Arco di Severo , dal quale 
inon effendofi potuto falire adirittura come fi 
diffe , convien dire che piegando a finiftra afcen- 
(delle anch’ ella alla Piazzetta di Giove Tonante, 
‘perche alla deftra gl’avrebbe oftato il Carcere. 
| Da indi in sù , che appoggiaffe anch’ ella alle 
fuftruzioni non può dubitarfi, onde a lato fini- 
| ftro di Giove Tonante ricominciando ; è confe- 
| guenza neceffaria, che fopra la Chiefa di S. Giu- 
| feppe yerfo l’Orto d°Aracceli agiatamente fa- 
lendo, e quindi voltando andafle a terminare 
‘full’ intermonzio . Quefta era la ftrada folita per 
(da quale i Trionfanti erano portati nei Carri al 
2 | Cam- 
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Campidoglio. Non credo però che tutti paffaf- 
fero per l’Arco di Severo , ma alcuni princi- 
piando dal Clivo dov’ era l'Arco di Tiberio po- 
.tevano afcendere alla Piazzetta, donde con più 
dirittura sfuggendo una fvolta, potevano. alla 
terza falita procedere. A capo della falita del 
Campidoglio tu una Porta detta Pandana i cui 
Cardini erano fatti di bronzo ; e non molto in 
ià da quefta Porta ebbe Scipione Africano un’ 
Arco, o Fornice. } 

Il Carcere , da noi già nominato , è ancora 
in piedi una parte fotto la Chiefa di $. Giufeppe 
detta S. Pietro in Carcere per la prigionia di 
queft° Apoftolo , che vi fece miracolofamente 
fcaturir l’acqua, che ancora vi dura. Cade que- 
ftione fra gl’ antiquarj fe quefto Carcere fia il 
medefimo che il Memertino . Il Carcere fotto il 
Campidoglio riguardante il Foro fu detto Tul 
liano perche fabbricato da Tullio Oftilio, cetto 
ancora Latomie ; benche altri vogliono, che fia 
fatto da Anco Marzio , che io credo deva diftin- 
guerfi, e una parte di quefto Carcere fi deva 
dire fabbricato da Anco Marzio, da cui forfe 
.ne ricevè il nome, o dal Foro di Marte, o dal 
Vico Mamertino , o da qualcheduuo della Fa- 
miglia Mamertina ; e l’altro più profondo fi di- 
celle Tulliano, ed ancora Robur, a cui prima 
chei Criftiani vi facetlero una fcala fi difcendeva 
per un foro del Carcere fuperiore, ed ivi get- 
.tandofi i malfattori fi dicevano precipitati come 
dalla Rupe Tarpeja ; alle volte v’ erano calati 
con funi, come feguì di Giugurta Re di Numi- 
.dia fattovi perir di fame . Da ciò che int fiè 

etto 
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detto fi comprende talfo il nome dato alla Chiefa 
di S. Niccolò detta in Carcere Tulliano; poiche 
può ben eflere che quivi fofle qualche Prigione, 
giacche non tuttii Rei averanno potuto capite 
in quefta del Foro, ma è indubitato non poterfì 
dare il nome di Tulliano, e Mamertino che a 


| «quefta noftra. La faccia del Carcere non era volta 


al Foro dirittamente, ma come moftra quel re- 


| fiduo che ancora dura , piegando alquanto a 


finiftra riguardava la ftrada, che Salita di Mar- 
‘forio in oggi fi dice. Le fcale Gemonie , che 
neceffariamente v’erano al lato , danno indizio, 
che il Carcere non avelle porta in piano, nè in 


| ‘faccia , ma appoggiata al Campidoglio nella, 


parte di dietro s avendo l’entrata con un ponte , 


\.a cui per le fcale Gemonie facilmente fi faliva, 


di dove i Carnefici, dopo avere uccifi i Rei in 


«Prigione, li traevano in alto per lafciarli avanti 


al Carcere a vifta di tutti, gettandoli poi per le 
Gemonie . 
Sul Campidoglio fu da Romolo , dopo fab- 
bricata nel Palatiro Roma quadrata, tra le due 
«fommità del Monte , e i due Querceti , ch’erano 
ailati, fattol’Afilo, e confugio per ficura fran- 
chigia di chi vi fi ricoverava . E° incerto a qual 
Dio quefto Tempio fofle dedicato . Dal Donati 
fi giudica quel di Veiove; ma avantiai Bofchi, 
non fra i Bofchi quefto Tempio è pofto. Quello 
che certo , fiè, che quefto Tempio era {coperto 
verfo il Cielo » Due falite erano , che dall’ inter- 
monzio poggiavano verfo l’una fommità , e L’al- 


\. tra del Colle, e d’una Piazza era nell’intermon- 


zio avanti all’Afilo. Dello fpazio dunque della 
mo-er- 
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moderna Piazza del Campidoglio più della metà 
interiore dicefi efsere ftata Piazza, ed il reflto 
verfo la falita moderna, e le fcale d’Aracoeli 
efiere ftati due Bofchi, coll’ Afilo nel mezzo. 

I-lati della Piazza erano cinti di Portici; 
ed è probabile , che quì foflero quelli fatti in 
Campidoglio da Nafica Cenfore . In mezzo del- 
la Piazza è facile fofse l’Arco di Nerone. Il 
Tempio di Vejove, fe non fu quello dell’Afilo, 
convien dire, che effendo ftato avanti all’Afilo, 
foffe nella parte interiore del Palazzo del Sena- 
tore, e forfe dov’ è la doppia fcalinata, o non 
molto lungi. Vogliano che Vejove non fignifi- 
chi altro che Giove giovinetto , e sbarbato , altri 
che fignifichi Giove nocente , o che nuoce . 

Fu in Campidoglio 1’ antico Tabulariò, 
‘edificio dove le Tavole degl’atti fi chiudevano , 
e confervavano ; fe ne vede un’ ifcrizione nella 
Sala Capitolina che dice: 


Q.Lutatius.Q.F.Catulus.Co/.SubftraEtionem 
& Tabularium . S. S. faciendur . coeravit. 


Nei Tabularj come nelle Bafiliche erano agitate , 
e decife le liti. Lo fpazio , che s’ occupa dalla 
refidenza del Senatore, de’ Collaterali, e delle 
Prigioni efflendo grandi, fi crede fabbricato fo- 
pra più antichi edifizj, particolarmente le Car- 
ceri, incui fi vedono gran veftigie , fanno cre- 
dere eflervi ftato il Tempio di Vejove, il Tabu- 
lario, la Libreria, e l'Ateneo. 

Della Libreria fe ne dubita chi foffe 1’ auto- 
re. Si sà che trè fono ftate le prime Librerie in 
Roma inititnite , una credefi da Silla, n 
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da Cefare, e da Augufto ; Afinio Pollione ve- 
ramente io credo facelle la prima Libreria pub- 
blica, ma neffuna di quefte poteva eflere la Ca- 
pitolina, che vuole il Nardini folle un luogo , 

‘dove i Poeti folevano recitare a concorrenza ne” 
Quinquennali Capitolini, ma non fi può-di ciò. 
niente affermare , fe non che fu da Domiziang 
rifarcita . i : 

Fu l'Ateneo fcuola dell’ Arti Liberali da 
Adriano ererta in Campidoglio, come prova 
\ il Donati; Ateneo detto, cioe a dire efercitazio- 
ne di Minerva: Quì veramente vogliano , che i 
| Poeti, e gl’Oratori recitafsero i loro verfi, che 
però ancora in altri luoghi fi fa eflere ftati foliti 
\farlo. Vorrei fe potefli fituare il luogo precifo 
di queft’ Ateneo ,. e Libreria, ma trattandofi quì 
| di cofa affatto incognita fenz’alcun lume lafcierò 
che ogn° uno pofsa feguire l’ opinione , o del 
Donati, che li fitua dov’ è la Chiefa, ed il Con- 
vento d’Aracceli, o del Nardini, che li vuole 
\proflimi al Tabulario , e così occupanti il Palaz- 
‘zo del Senatore; e che prima di quefte fabbri- 
‘che vi fofse l’ Atrio pubblico rammentate das 
| Livio. i ì 

| Il fommo del Colle ancorche divifo in due 
cime circondato tutto di mura da Romolo fu 
l’antica Rocca di Roma, così detta indiferente- 
mente tanto quando fi parlava di tutto il fommo 
del Campidoglio , che quando una fola delle 
(due cime fi nominava; nella guifa appunto, che 
Campidoglio fu detto ora tutto il Colle, ora la 
\fola cima della Rocca diftinta. La difficoltà è 
diltinguere qual delle due fommità fotle il Ca- 
i pito- 
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pitolio, e quale la Rocca. Io credo che la Roc- 
ca foffe verfo il Saflo Tarpejo, ed il Capitolio 
dall’altra parte, e ciò perche la più munita par- 
te del Campidoglio fu quefta per l’orrenda Rupe 
Tarpeja, che piombante fino al piano della Por- 
ta Carmentale s’ ergeva. Maggiore difficoltà 
v° è in fapere in quale delle due fommità fotle il 
famofo Tempio di Giove Ottimo Maffimo detto 
Capitolino ; Il Donati fi ferve di fette argomenti 
per provare, che fofle fulla Rocca , e preflo la 
| Rupe Tarpeja. Ma ciò non oftante il nome di 
Capitolino deve eflergli derivato dalla fommità 
del Campidoglio , ove era fituato, equeflta già 
diffi efsere dalla parte d’Araccelis anzi alcune 
volte fi trova negl*Autori col folo nome di Capi- 
tolio difegnato il Tempio di Giove; ofservazio- 
ne, che ogn*altro argomento contrario mi fa 
parer debole. Era quefto Tempio riyolto ab 
Mezzogiorno, cioe a dire verfo il Monte Aven- 
tino ; il. fuo circuito ce lo dicano dotto jugeri, 
che corrifponde a ducento piedi , i quali tanno 


ventifei canne , fei palmi, e otto oncie 3 La lar-. 
ghezza era di venti canne; la fua forma così fi 


deferive da Dionifio Alicarnafseo : Frozs ejs 
meridiem fpettat. Porticum habet cum triplici 
ordine Columnarum: In lateribus ordo duplex 
eft. Tres AEdes pares communibus in lateribus + 
Media Fovis, hinc, © indeFanonis, & Mi- 
merva fub eodem tetto, & pisnaculo. Aveva 
il Portico non in fronte folo, ma come fembra 
chiaro ancor da i lati, ficche da tre lati fi poteva 
girare, e ftare al coperto. Di qual ampiezza 
tofsero non è facile a dirfi, la differenza di quin- 
: ici 
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dici piedi, cioe a dire di due canne fra la larghez-. 
za, e lalunghezza fi fgorge derivar dal Portico, 
e fe il Tempio per la fua lunghezza fu ventifei 
canne replicato quello fpazio, che formava il. 
Portico d’avanti averà tatto la lunghezza di fei - 
canne, ed il Tempio farà itato lungo folo venti 
canne: così i Portici doppj occupando quattro 
canne per parte la larghezza fi farà ridotta a 
fedici. Erano nel Tempio tre Cappelle unite 
tutte a un filo nell’ eltrema parte del Tempio, 
una dedicata a Giove , cheera inmezzo, l’altre 
due di Giunone, e Minerva. Se furono etle pari 
come io credo nello fpazio di fedici canne , tol- 
tone le groilezze di quattro muri per ciafchedu- 
na,ebbe ognuna minore ampiezza di cinque,can- 
ne. Aveva ciafcheduna Cappella il veitibolo par- 
ticolare, ed il relto del Tempio , che veniva ad 
ellere riquadrato , era.a guifa di una gran fala 
vuota. Più anticamente ebbe de i Pilaftri. per 
ornamento ; Silla lo rifece con Colonne portate 
dalla Grecia : arfo nuovamente fu rifatto da 
Vefpafiano , e poi-da Domiziano con Colonne 
di.maggior prezzo , alcune delle quali fi vedano 
ancora nella Chiefa d’Aracceli . Le tre Cappelle , 
oltre l’ ornamento de’ loro pinnaculi , erano 
chiufe con porte , o almeno con cancelli, come 
pare dimoltri Aulo Gellio. La ftatua di Giove 
fi vedeva fedente col fulmine, e coll’afta nelle 
mani in luogo di fcettro, fu prima di Creta , in 
uitimo d° Oro; come foile nel mezzo tempo , - 
non fi sà s quando non voleffimo dirla dorata al- 
meno avanti ai rempi di Silla, e Catulo. La 
Corona è certo ellere ftata d’Oro in forma di 

a uei- 
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Quercia , che forfe amovibile qualche volta 
gliel’averanno cambiata nella Radiata, ch’an- 
cora portò. Soleafi ancora vefltire con Toga 
trionfale , la quale foleano prendere dalla detta 
ftatua, o per meglio dire da qualche armario vi- 
cino i Trionfanti , i Confoli , i Pretori, e la 
Porpora ancora gl’Imperadori ; eflendo famofa 
quella che di quà fu mandata in dono ad Aurelîa- 
no . Appreflo all’ Altar di Giove nel tempo della 
Guerra Perfica nacque una Palma, e poi un Fi- 
co: Era nella cella la ftatua di Scipione Affrica- 


no. Neldeftro lato era la Cappella di Minerva, | 


dentro la quale fu l’Altare della Gioventù, fic- | 
come fuori preflo al limite fu l’altro del Dio 


Termine, che non confentirono di dare il luogo 


a Giove. Nel muro di quefta Cappella foleafi | 


ogn’anno ficcare un chiodo al principiar dell’an- 
no dalla parte riguardante l’ edicola di Giove, 
ma al di fuori. Avanti alla medefima erano tre 


itatue inginocchiate dette Di Nixi Prefidenti: 


ai Partì , ed alcuni piedi di menfe portati da 


Corinto. Aveva il Tempio la foffitta di legno | 
dorato , ed una ftanza fotterranea in cui i libri | 


della Sibilla Cumana chiufi in un'arca di pietra 
fi confervavano, fotto la cuftodia dei Decenviri. 
Aveva una fpecie di teforo confiftente in ftatue 
di marmo , e di metallo , in pitture , in fpoglie, 


introfei’, in drappi, inoro, in gemme riferite | 
da tutti gl’antiquarj, che io non voglio prender- | 


mi ta briga di copiarle. Ebbe quelto Tempio il 


fuo faftigio , o fia frontefpizio colle quadrighe ' 
poltevi per ornamento , già prima di Creta,, 
poi di Bronzo; ellendovi ancora la ftatua del. 


Dio 
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Dio Summano. Le tegole del tetto furono fatte 
dorare da Q. Catulo avendo infiniti ornamenti 
pur di Bronzo dorato , di modo che vogliono , 
che la fpefa della fola doratura , comedice Plu- 
tarco , afcendefse a dodici mila talenti , che cor- 
rifpondono a fopra cento milioni. Non sò fe 
cio pofla efler vero, ma è indubitato , che fino 
le porte erano adorne di lamine d’Oro . 

Intorno a quefto Tempio î Portici da noi 
rammentati furono fatti da Nafica ; quantunque 
alcuni vogliano che foflero altri pofti, come già 
diffi, nell’intermonzio . Si faliva al Tempio per 
più fcalini, che averanno incominciato fra i due 
Clivi al fine della Piazza, ch’era nell’ intermon- 
zio, onde i Trionfanti non potevano col Carro 


| | paflar più oltre dell’ intermonzio . In queltas 


Piazza, che formavafi avanti i fcalini del Tem- 
pio di Giove eravi un. così gran numero di fta- 
tue, che generando confufione , Augufto le traf- 
portò nel Campo Marzo . In qualche luogo quà 
vicino erano le Favifle, luogo ove buttavanfi le 
cofe fagre giù invecchiate , edinutili. 

Preflo al Tempio di Giove fu quello della 
Fede , o di Giove Sponfore , che Dionifio lo 
pone preflo al Bofco di Bellona, e fu detto an- 
cora del Dio Fidio. Domiziano vi fabbricò un 
Tempjetto a Giove Confervatore . 

Paffiamo adetto all’altra fommità del Cam- 
pidoglio detta propriamente Rocca, ove fra le 
più antiche cofe fi ammirerà la Curia Calabra, 


| ch'era preffo la Cafa di Manlio, dove i Galli 
| arampicatifi pel Saflo Tarpejo furono fcoperti 


dall Oche . Quivi folevafi anticamente convo= 
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care il Popolo, e pronunciare le none . Si può 
quefta Curia facilmente fituare fulla bocca del 
Clivo, e nell’ orlo della fommità del Monte dal 
Palazzo de’ Confervadori non lungi; ficche ver- 
fo l Oriente, ed il Mezzogiorno avelle fpazio 
libero da riguardare la Luna nuova. 

La Cafa, o Capanna di Romolo fi dice fof- 
fe ivi appreflos fe veramente egli quivi abitafse 
non faprei affermarlo di certo , a me folo bafta, 
che ne i tempi antichi Romani ancora durava, e 
tale dicevafis anzii Sacerdoti folevano riftorarla 
con nuove ftoppie ogn’anno. 

Il Tempio di Giunone Moneta , nel cui 
fito fula prima Cafa di Manlio , era fulla Rocca | 
preflo la Rupe Tarpeja dalla parte , che riguar- | 
da la refidenza del Senatore. Nel medefimo | 
luogo era ftata l’abitazione del Re Tazio, e la | 
Cafa di Teja Meretrice, che non fra i Bofchi | 
dell’Afilo, ma fra quelli di Moneta io ftabilifco + 
Non dubito che l’officina di quefta Dea folle ivi 
preffo , in cui fi batteffero Monete. 

Il Tempio della Concordia fecondo Livio 
fu fulla Rocca, ma in qual parte precifa nonè | 
chi l’accenni s io però crederei che non fofle ftato | 
molto lontano dalle muraglie della detta Rocca. | 

La ftatua di Giove , che riguardava l’Orien- | 
te convien credere, che fofle fopra la Rocca, 
acciò vedetle il Foro, e laCuria; non sò fe fia 
la medefima riferita da Vittore, che dice efler | 
Îtata portata da Prenefte, Fu in quelta mede- 
fima Rocca un’Oca d’Argento, in memoria dello | 
{trepito fatto da quell’ animali , con cui furono | 
cagione , che i Galli non prendefsero la iS ‘ 

tri 
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Altri Tempj fi legge eflere ftati nel Campi- 
doglio , de’ quali s° è tatto incerto il fito, come 
quello di Giove Cuftode , o di Giove Conferva- 
tore fabbricati da Domiziano. Il Tempio di 
Giove Feretrio fabbricato da Romolo, è uni- 
verfale opinione foffe dov? è oggi la Chiefa dell” 
Aracceli , io però giudico doverlo porre fra 
quelli di fito incerto: Solo sò che fu molto pic- 
ciolo, ampliato poi da Anco Marzio, e rifarci- 
to da Augufto. De’ Tempj della Fortuna Pri- 
migenia, dell’ Offequente, della Privata, del- 
la Vifcofa; del Tempio della Mente, e di Ve- 
nere Ericina ; di due Altari di Giove; del Tem- 
pio della Venere Calva, o Venere Capitolina, 
che forfe furono tutt'uno coll’altro fopranomi- 
nato; del Tempio d’Opi, Ifide, Serapide, di 
Marte Ultore , o Bifultore , che tutti furono 
nel Campidoglio , è incerto il loro fito. Solo 
bifogna fuppore , che effendo in così gran nu- 
mero foflero picciole Edicole , o Tempjettis 
poiche il fito ancor oggi noi lo vediamo , nè è 
certo capace di tanti Tempj; leggendofi negli 
autori, oltre i già detti, eflervi ftati altri Tem- 
pi, di Giove, ed Ercole , della Fortuna, e 
d’ Ercole, di Diana, e Giove; quattro Colon- 
ne di Bronzo fatte da Augufto de i Roftri delle 
Navi Egizie, furono da Domiziano pofte in, 
Campidoglio , che alcuni credono effere quelle, 
che fono ora in S. Giovanni Laterano . Le itatue 


*| trionfali, o vittorie, che Bocco Re di Numidia 


fece fabbricare in onore di Mario furono collo= 


i cate nel Campidoglio. 


Reftano ancora alcune altre cofe pofte in 
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quefta Regione delle quali il luogo è affatto 
incognito, fra le quali la prima è la Cafa d’Ovi- 
dio vicina al Campidoglio , o nel Vico Giuga- 
rio, o nel Mamertino ; la Fede candida , che 
non fi sà fe fofle ara, o ftatua, o fe s’intenda 
il Tempio Capitolino della Fede. Rufo regiftra 
quì ancora il Tempio d’Augufto , che noi però 
fappiamo effere ftato ful Palatio, e perciò nel- 
la Regione decima. Delle fcale annularie fi ha 
menzione in Svetonio, le quali di qual’ edifi- 
zio foflero, a che ferviflero, e donde traeflero 
il nome non fi sà. In queita Regione ebbero 
parimente la Cafa e Calvo oratore , ed il cele- 
bre Mario ; qui fu il Ludo Emilio, che dava il 
nome a tutta una contrada, la quale dove fof- 
fe nonè certo: l’Elefante Erbario, credo fofle | 
una ftatua pofta fopra alcun pilaftro , al quale 
vicino fi vendeffero erbe : ancora una ftatua rap» 
prefentante il Genio del Popolo Romano in, 
quefta Regione fi legge, come l’Atrio di Cac- 
co, ed il Vico Bubulario nuovo, che fu pref 
fo al Palatino, come probabilmente io credo, | 
giacche ivi era la contrada detta Capita Bubula . 


DELLA REGIONE NONA 
Detta il Circo Flaminio, 


Uefta Regione che fuori delle mure fu trat» 
ta, confinò primieramente colla fettima | 
detta la Via Lata, camminando colle radici del 
Pincio dalla Piazza Grimana fin preflo la Chia- 
vica del Bufalo, dove per appunto faceva an: | 
golo il Colle; Quindi verfola Fontana di i 
È e la 


| 


\ 
| 


| 
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e la Piazza di Sciarra , e la Chiefa di S. Ignazio 
andava col condotto dell’acqua Vergine a tor- 
cere fra il Collegio Romano, e la Minerva, e 
poco lungi dalla Chiefa del Gesù perveniva fotto 
il Campidoglio , fotto le cui Rupi feguendo. 
per Tor de’ Specchj fino a Piazza Montanara, 
ed all’antica Porta Carmentale , lafciava nell’an- 
dar verfo il Tevere le mura antiche ; poichè 
dov'è il Palazzo degl’ Orfini ritirandofi verfo 
S. Angelo in Pefcheria lo lafciava fuori di lei, 
ficcome anche il Ponte de’ quattro Capi, e par- 
te del Ghetto degl’Ebrei. Col fiume poi a fini- 
ftra fempre fi diftendeva fino alla Porta del Po- 
polo , e forfe più oltre, e all’altra mano andava 
fendendo il Pincio tra la fua maggiore altezza, 
ed il declive della Piazza Grimana alle vici- 
nanze della medefima Porta del Popolo ; tutto 
ciò da quello che fi è veduto nelle Regioni felta , 
fettima , ed ottava, e che fi vedrà nell’undeci- 
ma ci fi dimoftra.. : dl 

Veniamo adeffo alla particolar deferizione 
di queftaRegione. Fuori della PortaCarmentale, 
ove la Regione nona aveva il principio, fu a 
mano finiftra il Portico detto d’ Ottavia ,.che 
Augufto fece in nome della forella; ed è univer- 


| fale opinione, che la Chiefa detta S. Maria in 


ì 
\| 


"| tico di Metello che lo fituò fra due Temp) da lui 


| 


Portico prende il nome dallo fteflo occupando 


| il fitotraladetta Chiefa, e S. Nicolò in Carcere. 


Quefto però non guafta , che ip tempi pofteriori 


| non potefle effer quì ancora la Caia di S. Galla. 


| Non molto di quì lontano era ancora il Por- 


| edificati uno di Giunone , e l’alrro d° Apolle. 
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cinti poi da Augufto paflarono col nome di 
Portici d’ Ottavia. Vogliano che uno di quefti 
Tempj fofle il primo che di marmo fi fabbricaile 
in Roma, ornandolo Metello di ftatue fattevi 
trafportare dalla Macedonia. Oltre al Portico 
fu ivi anche la Scuola d’Ottavia, la Curia, e la 
Libreria edifizj rifatti minacciando ruina daTito. 
Non lungi fu il Carcere detto di Claudio Dece- 
muiro diverfo da quello del quale nella Regione 
ottava raggionai.Il fuo fito,o fua vicinanza fi mo- 
tra dov’è la Chiefa di S. Nicolò in Carcere, edi 
refidui del Teatro di Marcello, fopra del quale 
prima dell’edificazione era ilTempio dellaPietà, 
che credo poi reftafle da Augufto congiunto al 
Teatro . Quefto è quel Tempio che vogliono fof- 
fe eretto a cagione della pietà dimoftrata da una 
figlia verfo il padre nutrendolo col proprio latte . 

DelTeatro diMarcello gran parte in Piazza 
Montanara ancora ne fuflifte dov” è il Palazzo 
Orfini, vedendofi parte dell’ornato.efterno, e 
molte rudera nelle ftanze fotterranee, che dimo- 
rano efsere ftata una fabbrica di gran magnifi- 
cenza, come dal Rame quì annefso veder potrai. 


In quefto fito vogliano vi fofle prima il Tempio | 
di Giano, che ftimano il medefimo, che il Sa- | 


crario di Numa, ed il Vico di Giano. 
Gl’alberghi delle quattroFazioni non altro- 


ve che quì leggendofi , fanno credere effere ftati | 


fuori della Porta Carmentale per comodo»del 
Circo Maffimo. Erano quefti divifi da i loro 


quattro colori, cioè la fazione Prafina dal ver- | 


de, la Veneta dal ceruleo, la Ruflata dal roffò; 


el’Albata dal bianco, e ciafcheduna averà avu- È 
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to quì le fue particolari ftalle, ed abitazioni. 

Fuori della medefima Porta fu il Tempio 
d’Apollo, cioè a dire il più antico Tempio , che 
aveffe quel Dio in Roma : Unito al medefimo era. 
un lavacro.o fia fontana per bagnarfì le mani . 
Rufo vuole ancora , che ci foffe un coloffo , ma 
non' fi fa di certo; in fomma quefto Tempio gl’ 
Antiquarj lo fituano tra il Palazzo Savelli, or 
Orfini, ela Piazza di Campitelli. na 

Il Circo Flaminio eflendone ftati veduti.i 
refidui da più Scrittori, non può controverterfi 
ove fole . Vogliano quefti che la Chiefa di S. Ca- 
terina de? Funari fofle in mezzo del Circo, di cui 
durava la forma ne’ paflati tempi , e i fegni degl” 
antichi fedili , eche lafua larghezza fi ftendefle a 
S. Angelo in Pefcheria, ma quefta parmi troppo 


| lontana. Fufabbricato il Circo da quel.Flaminio, 


che fu uccifo al'Trafimeno;altri vogliano,che due 


| foflero i Flaminj, unosche donafle il Campo, altro 
| chevi fabbricò il Circo . Quì folevano celebrarfi i 


giuochi A ppollinarjsed Auguito vi diede un bello 
fpettacolo di Coccodrilli , facendovi .trafportar 
I’ acqua appofta : Vi fi facevano ancora i giuochi 
Tauri dedicati a’ Dei Infernali; non ammettendo 
il Nardini gl’. Appollinarj, che:ne lafcio però di 
ciò il giudizio a i Critici . o re 

Preflo al Circo Flaminio fu il Tempio di 
Bellona con la Colonna Bellica ; ‘d* onde il Con- 


| fole foleva fcagliar |’ afta, quando fi voleva mo- 
| verguerra. Quefto fito pare fi raffiguri dov’ è il 


Monaftero di Tor de Specchj , o non lungi . Que- 

fto Tempio fi dice fabbricato per voto da Appio 

Cieco nella guerra:contro gl’ -Etrufci, avendovi 
<9 G 4 ap- 
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appefo il primo i fcudi conl’ immagine de? fuoi 
maggiori. Quì percheera fuori delle mura era 
folito adunarfi il Senato per chi chiedeva il Trion- 
fo; e per gl’ Ambafciadori nemici . 

. Fu parimente preflo al Circo il Tempio d’Er-. 
cole Cuftode , dalla parte anteriore, dove era- 
no le mofle , che lo vogliano dov'è oggi la Chiefa 
di S.Lucia alle bottege Ofcure,fe bene il Donati 
lo vorrebbe tra S.Nicolò de’Cefarini,e laCalcaja. 
Dicefi che Silla lo fabbricaffe per alcuni verfì Si- 
billini da eflo letti . i 

Altri Tempj erano nel contorno efteriore, 
del Circo, come quello d° Ercole Mufagete tab- 
bricato da‘Marco Fulvio Nobiliore a fomiglian- 
za di quello di Grecia, e rifatto da Filippo Patri- 
gno d’ Augufto. Il Tempio di Vulcano ove fi 
celebravanoi Vulcanarj. Netunno ve l’ebbe an- 
ch'egli, come ci dimoftrano l’iferizioni ; così 
Giunone Regina, e Diana Tempj fabbricati da 
Marco Emilio ; Caftore, e Marte, e il Delubro 
di Gnieo Domizio, e Giove Statore Tempj tutti, 
che circondavano il Circo dalla parte di fuori . 

Rufo , e Vittore aflegnano in quefta Regio- 
ne un Tempio di Bruto Callaico, il quale preilo 
al Circo fi moftra da Plinio ; credefi quefto dedi- 
cato a Ercole detto di Bruto dal Fondatore, e 
Callaico dalla Deità, onde anch’ eflo lo fituere- 
ino non lungi da S. Maria in Campitelli ; come 
dove fono le Monache di $. Ambrogio la Cafa di 
quefto Santo . | 

E° concorde fentenza degl’Antiquarj ; che il 
Teatro di Pompeo fofle dev°éè oggi il Palazzo de 
i PijinCampodi Fiori, dove ancora “i; ftalla 

1 ve- 
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fi vedano alcune rovine informi. Io credo, che 
la Cavea di quefto Teatro fofle verfo i Chiavari 
unita al Tempio di Venere , e riguardafle a fron- 
te il Capo del Circo Flaminio , che per appunto 
fra l’ Olmo, e la Piazza de’ Mattei gl’ era incon- 
tro, ela fcena verfo il Campo di Fiori, del quale 
ancora ne occupafle parte. Fu quefto il primo 
Teatro ftabile, che in Roma fi facetle , al quale 
Pompeo vi aggiunfe il Tempio di Venere Vittri-, 
ce, fituandolo fopra la Cavea, acciò da i circolari 
gradi al medefimo fi falifle. La fcena nel Teatro 
fu fatta da Tiberio, come fcrive Tacito , o più 
tofto rifatta, confumata dali’ incendio, come 
vuole Svetonio. Fu quelto da Nerone in un fol 
giorno indorato tutto, intendendo io perciò la 


‘maggior parte de i membri, i ftucchi, ed altri ox- 


namenti non già imarmi. Arfe la fcena del Tea- 
tro novamentefotto Tito , e fotto Filippo aven= 
do meritato d’ eflere riftorato da Teodorico. Il 
Teatro,che Vitruvio chiama lapideo credo fenza. 
fallo , che fofle quefto di Pompeo. 
Appreflo a quefto Teatro fu un arco fabbri- 
cato a Tiberio da Claudio eilendogli ftato decre- 
tato dal Senato; come anche il Tempio della. 
Fortuna Equeftre , fabbricato forfe anch? eflo da 
Pompeo, ed arfo al tempodi Tiberio. E° certo. 
che intorno al Teatro fece Pompeo altre fabbri- 
che, delle quali la più famofa fu il Portico poito- 
gli d’ avanti, che dunque doveva eflere verio 
Campo di Fiore: Vi fece ancora la Curia deve 
fu uccifo Cefare, fermandefi il fuo fito tra il Pa. 
lazzo dei Pij, e la Chiefa di S. Andrea della Val. 
le. Dopola morte di Cefare non folo quela fu 
chiu» 
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chiufa , ma abbrugiata dal Popolo. L’Atrio, ela 
Bafilica fi dicono parimente preflo al Teatro, ma 
dell’ uno, e dell’ altra poche notizie fi hanno da- 
gli Autori, onde fon d’ opinione, che quefte 
vadino unite all’ altre fabbriche del Teatro , e 
fotto un medefimo nome ; il medefimo dicendo 
degl’ Orti doppj da lui fatti, e della fua Villa , 
che vogliano l’ inferiori parti perveniflero fino a 
quefto Teatro, ma fenza autorità alcuna . 

Un’ antico avanzo di fabbrica che fi vede 
vicino alla Chiefa di S. Maria in Cacaberi, e che 
anticamente era maggiore, credo indubitata- 
mente potla eflere ftato il Portico doppio di Gni- 
eo Ottaviodiftante ugualmente dal CircoFlami- 
nio, e dal Teatro di Pompeo . Il Portico di Fi- 
lippo ornato di famofe pitture, che quì non lungi 
era,bifognerà fituarlo tra l’Olmo, e la Piazza de’ 
Cavalieri incontro all’ altro di Ottavio . 

Veniamo adeflo al famofo Tempio detto in 
oggi la Rotonda, e già il Pantheon di Agrippa 
fabbrica così mirabile , che chi confidera quella 
circolar machina non nel fito d’oggidì , ma fpic- 
cata tutta dalla:bailezza del piano antico, al qua- 
le come ora fi difcende falivaîi , non può della fua 
bella elevatezza , e fveltezza, edella gran mae- 
ft del Portico non reltar itupefatto. Nel Portico 
due gran nicchioni collaterali alla Porta fi veggo- 
no, ove facilmente furono le itatue d'Auguito , e 
di Agrippa. Aveva queito Portico copertura, e 
travi di Bronzo:le tegole turono tuite da Coitan- 
zo II. Imperatore, e itravi furono da Urbano 
VII. nel 1627. tolti per farne 1’ ornato fopra la 
Confeflione degl’ Apojtoli in S. Pietro, e dell’ 

avan 
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avanzo Artiglierie. Erano quefti travi compolti di 
tre grofle tavole di Metallo connefle da chiodi 
pure di Bronzo , che il Papa commutò in travi di 
legno, rifarcendo il Portico nell’;angolo deftro , 
e di più adornandolo di due Campanili . La Por- 
ta è parimente di Bronzo , e di grandezza incre- 
dibile, ma non bene aggiuftandofi di mifura con i 
ftipiti da fofpetto , che non fiala:fua, ma tolta 
d’altro antico edificio. In fine la fmifuratezza de” 
ftipiti marmorei, etutti interi fupera ogni ftu- 
pore. Furono anticamente nel frontefpizio Sta- 
tue, Carriatidi, Capitelli di bronzo, che può efie- 
re fofiero mutati da chi poi lo rifarcì. Il pavimen- 
to fi crede che fotle più baffo di quel ch è, ed ef- 
fendo la fabbrica conmembri Corinti, che richie- 
dono fveltezza, nulladimeno ha proporzione Do- 
rica,onde doveva avere il pavimento più baffo di 
quello d° oggi. Mifure minute e diftinte d’ ogni 
fua benche minima parte con giuftiffime rifleflio- 
ni ha dato fuora Monfieur des Godetz abiliflimo 
Architetto Francefe. Otto Cappellette fono all’ 
intorno di quefto Tempio illuminato per un folo 
occhio aperto , ch’ è nella volta ornato ancora di 
un antica.corona di Metallo fcappata dalle mani 
de’ Barberi, che ne tolfero tutti gl’ altri ornamen- 
ti della volta. Le Colonne che girano attorno del 
Tempio di folido giallo antico ripulite a i nofiri 
giorni dimoftrano la fplendidezza di quefto Tem- 
pio. Le Colonne efterne poi, che foftengono il 
Portico fono di granito ,'e vogliano gl’ intenden- 
ti, cheil Portico fia più recente del Tempio, ve- 
dendofi dal medefimo feparato , che può efiere 
ciò ancora derivato dalle reftaurazioni . Alla fta- 
tua 
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tuadi Venere vogliano folle pofta la famofa per- 
la di Cleopatra , e che quefta totle nel Pantheon . 
Nel Frontifpizio del Portico fi legge 

M. AGRIPPA L.F. COS. TERTIVM FECIT. 
Quefto celebreTempio è noto per l’ Autori effere 
ftato riftaurato daAdrianoAntonino,eSeveroIm- 
peratori, leggendofi di quelt’ultimo I’Ifcrizione. 

Non lungi dalla Rotonda molto ove fu 1 Ar- 
co, che dicevafi della Ciambella, vedonfi i refidui 
di fabbrica antica , che non v’è dubbio effer parte 
delle Terme d’ Agrippa , preflo alle quali erano 
ancora i fuoi Orti, che dopo la fua morte affieme 
con le Terme ne lafciò il pubblico erede:In quetti 
Orti era un gran Stagno, l’Euripo , e il Bofco. Il 
fuo fito giufto io direi fofle quello, che è fra la 
Dogana, e la Chiefà di S. Andrea; 1° Arco della 
Ciambella , e la Chiefa di S. Nicolò de’ Cefarini 
contigui al Portico di Filippo , onde il Popolo 
aveva comodità di lavarfi nelle Terme,di portar- 
fi negl’Orti fra l’ombre, ed efsercitarfi nello 
Stagno col noto: L'acqua Vergine condotta dal 
medefimo Agrippa fervì facilmente per le Ter- 
me, lo Stagno, e gl’ Orti. Alcuni vogliano che 
prinra del formato Stagno fofsevi una Palude 
detta Caprea , che nel Campo Marzo era; prefso 
alla quale feguì la fparizione di Romolo . 

Fra le Terme, ela Rotonda, incontro alla 
Chiefa della Minerva è un gran refiduo d’antichi- 
tà , che crederei potefse efsere il Portico fatto da 
Claudio Prefetto di Roma apprefso al Tempio 
del Buono Evento non lontano dalle Terme di 
Agrippa, ma non vi è certa prova. 

. Defcritta danoil3 Rotonda pafseremo li 

sei o) 
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fo al Campo Marzo fituato anch? efso nella noftra 
Regione. Dove era il Campo Marzo v’erano pri- 
mai Prati Flaminj. Nonfi sà , fe quefto Campo 
fofle confagrato a Marte, o da i Tarquinj, oda 
Numa,efsendovi autorità per ambedue . Fu que- 
fto ancora intefo con il folo nome di Campo , e fu 
eletto prefso al Tevere per i giuochi Marziali,ac- 
ciò vi tofse anche apprefso l’efercizio delnuoto. 
Era quefto un luogo molto ampio , ed erbofo, co- 
ronatoò da Colli fulla riva del Tevere,uno de’qua- 
li io credo fofse il piccolo Monte Citorio,e l’altro 
il Giordano, i quali in tempo,che nel piano Roma 
era afsai più bafsa, dovevano efsere più alti, e tra 
quefti diremo efserfi la maggior larghezza del 
Campo diftefa . Era quefto Campo ornato di fab- 
briche la maggior parte Portici per ricoverarfi 
dalle pioggie . ì 

Per cominciare dunque da un termine certo 
la deferizione : non pafsò il Campo Marzo più in 
quà della Rotonda; poiche più in quà oltre le 
tabbriche già dette di fopra , vi erano ancora le 
Terme di Nerone, li di cui refidui fi vedono nel 
Palazzo de’ Gran Duchi di Tofcana tra S. Eu- 


| ftachio,e Piazza Madama, che furono poi ancora 


dette da Alefsandro Severo , che credole rifarcif- 
fe , e leaccrefcefse , aggiungendovi delizie mag- 


| giori. La Cafa privata d’Alefsandro efsere ftata 
| prefsoalle Terme prima che ii medefimo la rovi- 
i nafse per piantarvi il Bofco fi raccoglie da Lam- 


pridio. Fu quefta preflo all’altre Terme di Nero- 
ne, già da noi defcritte dette Adriane, che alcuni 
hanno creduto acquiftafsero il nome da Adriano. 
Prefso a tutte quefte fabbriche vi era nn Cir- 

co, 
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co, eil vano della gran Piazza detta Navona ne 
ferba ancora la forma vedendovefene ne i fotter- 
ranej ancor frequenti le veftigia . Efsere ftato fat- 
to, o riftorato da Alefsandro Severo, e comu- 
ne opinione, e qualche tempo è ftato detto Circo 
d’ Alefsandro : Anticamente però fu detto Ago- 
nale da i giuochi Agonali , che non è certo da che 
derivafsero. Non folo quefti, ma altri giuochi 
ancora quì fi facevano, tra’ quali 1’ Equirie , giuo- 
chi di Cavalli , e di Carri, e che fofse il luogo er- 
bofo , macinto, e ferrato, finche poi da Alefsan- 
dro Severo fu ridotto a Circo perfetto . Furono 
1’ Equirie giuochi inftituiti da Romolo a Marte; 
mutati poi col tempo in altri efercizj militari. Fu 
quefto Circo alle volte impropriamente detto 
Teatro, Palazzo, Terme, e Naumachia. Il 
Monticello detto Giordano proflimo al Circo di 
Navona , fe anticamente non vi tu non fi nieghi 
almeno , che nel luogo fuo non fofse alcuna gran 
fabbrica, le cui ruine poi lafciafsero, come nel 
Teatro di Marcello alto il terreno. Nel tratto, 
ch’è dalla Rotonda al Monte Giordano, le fabbri 
che continuate dimoftrano , che ivi fofse uno de’ 
margini del Campo Marzo, esforfe qualche porti- 
co, ed eccotutto il lato finiftro del Campo ter- 
minato evidentemente fino a Monte Giordano . 

Veniamo adefso al larodeftro: Poco lungi 
dal Monte Giordano è il Tevere , che termina da 
Settentrione , il Campo fino a Ripetta, tra il qual 
lato è il Maufoleo d’ Augufto fervì di ferraglio . 
Quefta gran machina, che s° ergeva sù lariva 
cuafi argine al Tevere efflendo coperta d° Alberi 
convien dire, che s’alzafse a guifa di Rogo reftrin- 
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gendoi fuoi piani: Prefso S.-Rocco,ed in Cafa del 
Marchefe Corea ; fe ne vedanole veftigia d’opera 
reticolata , dalle quali fi conofce , che la fabbrica 
formava tre piani. Ebbe quefto Maufoleo una fol 
Porta verfo il Campo, avanti alla quale erano i 
due Obelifchi, xche uno alzò Sifto V. avanti alla 
Chiefa di S. Maria Maggiore, ed un’ altro fotto 
terra dicefi,che fi vede dietro a S.Rocco. In que- 
fto Sepolcro Marcello fu il primo , che vi fu col- 
locato, quindi Germanico,ed altri Parenti d’A u- 
gufto. Dal già detto credo conchiudere fi pof- 

fa, cheil Maufoleo era al pari del Tevere in fac- 

ciaal Campo,calla Rotonda, ch’ era l’ altro ter» 
i mine oppofto. Dietro a quefta augufta fabbrica 

\ vera il Bofco riguardante la parte di Porta del 

Popolo, cioè dalla Via detta de’ Pontefici alla 

| Porta per dirittura col Tevere, e con la Flami- 
| niaailati: Perquefto Bofco vogliano vi foilero 

| (parli de i Sepolcri de i Liberti d’Augufto. 

La Naumachia, che preflo il Tevere avea 

| fatta Augufto , come fcrive Svetonio, fu dietro al 
| Maufoleo,dove poi fece il Bofco,giacche non folo 
i nonfufabbrica magnifica, ma vogliano folle un 

| ftagno momentaneo fatto per quei foli giochi na- 
\ vali , ch’ egli diede , con i fedili perl’ Atleti di 
legno ;, e perciò la Naumachia vecchia , ancorche 
fatta anch’ ella da Augufto, fu diverfa cofa da 
quefto ftagno convertitolo poi in Bofco . 

AI Maufoleo fi congiungeva il deftro lato del 
Campo, e cominciava a mio credere coll’ Orolo- 
‘gio a Sole fatto in terra con:righe di bronzo inca- 
itrate in laftre di marmo, a cui ferviva di.gnomo* 

ne un’ Obelifco di cento fedici piedi d° mira 
e ° 


112 . RO Ma 
effendofene trovata la bafe nella Chiefa di S. Lo». 
renzo in Lucina, come dice il Fulvio , el’ Obeli- 
fco fi vede ivi non molto lontano in una cantina, 
che dicono fia mal ridotto dal fuoco . Non credo,, 
che avanti al Maufoleo proprio ftefle quefti , co». 
me altri hanno creduto , ma ficuramente da ban-. 
da nel principio del deftro lato del Campo . | 

AI Orologio eflere ftato congiunto l’ altro; 
Monticello detto Citorio non può negarfi , che: 
per appunto dietro a S. Lorenzo in Lucina ha il! 
principio . Il Biondo vuole che così fi chiamafle , 
perche quelli i quali ne i Comizj celebrati nell 
Campo avevano ufcendo da i Septi dato già il! 
Voto colà sù fi ritiraffero ; ma io credo , che fic». 
come le Centurie nel Campo convocate folevanfi 
una per unacitar dal Precone, o vogliamo dire. 
Trombetta ad entrare ne’ Septi, e dare i fuffragj 
di quì foflero chiamate le medefime, perciò detto 
citate, e illuogo Citatorio . 

Nell’ Orto de i PP. della Miffione vedevafi 
altempo di Clemente XI. quafi tutta fotto terra 
la gran Colonna dal medefimo trafportata avanti 
alla gran Curia Innocenziana per erigerla , naa ef- 
fendoli il fatto infelicemente fucceflo, fi vede an- 
cora giacente in terra con il fuo belliffimo bafa- 
inento ornato di bafli rilievi rapprefentanti l’apo» 
teofi d’ Antonino, a cui fu la Colonna da Marc' 
Aurelio, e Lucio Vero inalzata, come chiara- 
mente ha dimoftrato nella fua particolar diflerta- 
zione Monfignor Vignoli . . 

Ma per tornare a i Septi furono quetfti vici: 
10 al Citorio : Erano uno fteccato fatto di tavole 
ful margine del Campo detto Ovile, in cui v rins 

chiù» 
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chiudevano ne’Comizj una dopo l’altra le Centu- 


| rie, ele Tribù per dare i fuffragj. Dal Campo a 
| # Septi fi paflava per un Ponte, ful quale rifiedeva 


il Magiftrato , e mi fuppongo , che effendo quefti 
per ficurezza circondati di fofla, fofle fopra di 
quella ilPonte.Lepido,e Agrippa fecero iSepti di 
marmo chiamandoli Giulj per onore d’Augufto, 
ed allora fu, che ceflando i Comizj , principiaro- 


i noa farvifi fpettacoli gladiatorj, navali, e altri; e 
' il comodo de? Portici fu cagione, che vi concor- 
i reflero molti a vendere merci preziofe , e così vi 
‘fi facefle fiera continua. 


Preflo i Septi cominciò un’ Anfiteatro Cali- 


i gola, ma reftòimperfetto : Facilmente egli fu do- 


ve gittò a terra gl’archi,dell’acqua Vergine rifatti 
poi da Claudio, che può eflere non folle molto 
lungi dalla Chiefa di S. Ignazio . 

Vicino ancora ai Septi fu la Villa pubblica, 
Palazzo, in cui gl’ Ambafciatori de? Nemici, i 


‘quali non fi folevano ammettere in Roma ;, erano 


alloggiati a fpefe del pubblico:Servì ancora ad al- 
tri ufi, e fu rifarcita , e ampliata da Elio Peto, e 
CornelioCeduoCenfori.Fu tanto vicino a i Septi, 


\che avendo Silla fatto trucidare nella Villa pub- 
blica quattro Legioni di Soldati Mariani , che di- 


farmati gli fi diedero fulla fede , diceLucano aver 
macchiati i Septi. Ma per trovare il fito giufto 
della Villa pubblica, bifogna feguitar Varrone,il 
‘quale non folo la firua nel Campo Marzo ai Septi 
viciniflima , ma fopra tutti, a quelli che riguarda- 
‘vano verfo Roma,onde bifogna,che folle fu quel- 
la eftremità del Campo, ‘che è oggi prefso la 
Rotonda, tra la Via detta de’ Paftini, e 1’ altra 
Tom. I. H del 
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del Seminario, non lungi da quel contorno, 

Ecco anche il deftro lato del Campo chiufo 
da fabbriche, e ornato da Portici,tra’ quali io non 
dubito fofle il Portico chiamato d’ Europa, non 
molto lontano dal Fonte dell’ acqua Vergine, 
ch’ era facilmente il primo Caftello di quell’ ac-. 
qua preflo i Septi, e la Villa pubblica terminante 
i fuoi archi,Ci dicono i Poeti,che riguardava que- 
fto Portico al Sole d’Qccidente,onde fi puol con- 
chiudere , che nel deftro lato fotto il Monte Giro- 
rio,onon molto lontano forgefle , Acquiftò il no- 
me d’Europa da una pittura, che v'era. Il Bo- 
fchetto de’ Buffi fi crede fatto nel mezzo come il 
Cortile, che io credo , che foflero delle parti de 
i Portici, che formavano Cortile difpofti a filo a 
guifa di Bofchetti da una parte , e l’altra, e per» 
ciò Vitruvio gli chiamò Bzxeza . Preifo adunque 
al Portico d’Europa, e all’ acqua Vergine erano. 
ftadj, 0 almeno fpatjdove i Giovani nel correre: 
s’efercitavano, Quefta fabbrica del Portico d’Eu-. 
ropa mi potrebbe far credere, che altro Portica 
incontro a quefto fotle forro Monte Giordano do». 
ve è oggi la {trada de Coronari , ficche la circon-. 
ferenza da continuate fabbriche venifle chiufa : E. 
chisà che la Chiefa di S, Salvatore del Lauro, la | 
quale è ivi, non fofle detta da qualche bofchetto 
d’Alloro pofto all’incontredi quello de’ Bulli. 

L° Ara di Marte ogni ragion vuole , che 
foffe nel mezzo, avendo dato il nome al Campo; 
preflo a quefta folevano i Cenfori dopo i Comizj 
porre le loro fedie per ricevervi fommiffioni , ed 
applaufi. Si legge ancora eifer quivi flato un 
Tempio a quefto Dio dedicato, ma il luogo è 

incere 
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incerto ; inverifimile però non è, che fratanti 
edifizj non vi fofle ancora quefto . 

Fu nel Campo il Bufto, ch’era la fabbrica 
dentro di cui il cadavere d’ Augufto fu abbrugia- 
to per il primo, ‘ed in confeguenza degl’ altri 
Cefari: Era ancora quefto nel più ampio del 
Campo tra li due Monticelli Giordano, e Cito- 
rio, che gli facevano formare una figura tra 
| femicircolare , e triangolare ftretta prefso al 
Pantheon , larghiffima verfo il fiume, onde, 
fitueremo il Bufto per il diametro prefo nella 
contrada detta la Scrofa , e torfe dov'è la Chiefa 
\ diS, Agoftino, che forge così alta, per avere 
| quefte ruine facilmente fotto di fe, 

Î Il luogo, che Terento dicevafi , pur fu nel 

| Campo prefso il Tevere in quella ripa del Cam- 

| po Marzo, ch'è prefso Piazza Nicofia, e S.Lu- 

i cia della Tinta, forfe così detta da Terento ; 

{quì era l’Altare di Dite, e Proferpina fotterra-. 

i neo, ericoperto di terra, che non fi fcopriva , 

« che ne i giuochi fecolari, 

. Appreflo a quefto luogo era un Bofco a 
Giunone Lucina dedicato , che alcuni hanno vo-: 
luto abbia dato il nome alla Chiefa di S.Lorenzo, 

‘ma come prova il chiariffimo Sig. Abate Vale- 
fioquefto derivogli dalla Santa Martire Lucina , 

; che credefi aver avuta ivi la fua abitazione . 

i E” noto , che le ftatue le quali pel gran nu- 

j mero ingombravano il Campidoglio furono da 

j Augulto quà trasferite, indi gettate a terra da . 

Caligola, e credo foffero polte in giro attorno 

ial Campo per dare ornamento alle fabbriche , 

Nella circonferenza del Campo, o almeno 
He nel- 


ric 
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nelle. fue vicinanze fu l’Anfiteatro , che Statilio 
Tauro, uomo caro. ad Augulto , edificò : in 
qual parte precifa fofle è incerto : Se i Colli 
Giordano, e Citorio non erano allora Colli fa- 
cilmente in uno di effi era l’ Anfiteatro, ovvero 
nelCampo minore, 0 in fito vicino a quefto , 
Un’ altro Anfiteatro fu quì fabbricato da Tra: 
jano, e da Adriano poi disfatto , che unita» 


mente al Teatro di Balbo in quefte vicinanze 


collocato , non faprei ove certamente ftabilirli 3 
alcuni vogliono, che fofle ove è oggi il Palazzo 
de’ Cefarini, a me però dà gran maraviglia, 
come mai potetlero ftare tre Teatri così vicini, 


cioè quello di Pompeo, di Marcello , e di Bal- | 


bo; prefso a quefto Teatro era la Grotta pur 


detta di Balbo luogo vicino al Teatro in forma 


di Palazzo , in cui fi preparavano li Strioni . 
Scrive Livio avere nel Campo Marc’Emilio 
Lepido Cenfore fabbricato , 0 dedicato un Tem- 
pio a i Lari Marini ; ed eflervi ftato un Tem- 
pio pure di Vulcano . 
Era quefto Campo ripieno di fepolture, e 
quantunque come luogo fagro non fi potefle 


fepellire alcuno , non oftante per decreto del 
Senato molti vi furono fepelliti , come Giulia 


figlia di Cefare , e moglie di Pompeo , Silla, 


Irzio, e Panfa Confoli; Marc’Agrippa ci ave- | 


vailfepolcro, ma fu fepellito nel Maufoleo di 


Augufto., come Drufo , e Brittanico, Abbia-| 
mo , che per mezzo a quefti luoghi paflafie, 


l’acqua Petronia , non fi sà fe fiume, o fonte, 


cofa certo afcuriflima, della quale non avenda | 


alcun lume niente potiamo accertare . 
A 


agi NT LCA. 117 

Ailato del Campo Marzo fu il Campo mi- 
nore creduto il Campo Tiberino , da Caja Ta- 
razia, o Suftezia donato al Popolo Romano; 
alcuni lo prendano per i Prati Flaminj, ch’era- 
no fra Roma, ed. il Campo Marzo, ma troppa 
diverfità fi fcorge fra i nomi di Campo, e di 
Prati: io; che ho fra li due Monti Giordano, 
e Citorio confinato il Campo Marzo, penfo, 
| che il Tiberino da Tarazia lafciato fofle |’ adja- 
| cente a finiftra al Marzo, il quale da Ponte Si- 
fto a Ponte S. Angelo è cofteggiato dal Tevere 
da due lati; ed eflendo riftretto colla Via retta, 
è facile, che il nomedi minore per la fua angu- 
| ftezza acquiftalle. Fu la Via retta preflo il Te- 
| vere fra il Ponte Silto, ed il Trionfale, dove 
oggi è ftrada Giulia; così la Retta, e la Flami- 
| nia, quafi paralelle ebbero i due Ponti in faccia 
è una il Milvio, l’ altra-il Trionfale, che cambiò 
| ilnome a quefta [trada imboccandovi. Riftretto 
i dunque il Campo Tiberino fra il Marzo, e la 
Viaretta, ben potè in riguardo del Marzo ef- 
i) fere chiamato minore ; onde ad imitazione, 
. d’Augufto volle Adriano fabbricarvi a fronte, 
ma di la dal Tevere per non occupar fito, il 
i fuo Maufoleo. Serba ancora quefto luogo il 
i nome di Campo , e fi dice di Fiore , così detto , 
o da Tarazia, o Accalarenzia moglie di Faultolo, 
che forfe fi dille Flavia, cambiando col tempo 
in quello di Flora, a cui onore fi iftituito, 0, 
Tempio, o ftatua , e giuochi Florali. I fuoi 
ornamenti ben dovettero eilere molti, ma pochi 
fe ne fanno ; il principalefu la fcena del Teatro 
di Pompeo, ed il fuo Portico, come già fi è 
3 det- 
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detto , riguardanti i Pollaroli, ela Cancellaria . 
Non fi sà fe un Portico di cento Colonne detto 
perciò Echatoftylon vicino al Teatro di Pompeo 
fia il medefimo del Portico fopradetto; ma in 
ciò eflendo varj gl’ autori , lafcio ognuno nella 
fua credenza. Vedefi, apprefso gl’autori, che 
quefto Campo era deftinato ad un deliziofo paf- 
feggio , e perciò era ornato di Platani , che 
faranno ftati difpofti fra il Portico di Pompeo, 


e l’ altro delle cento Colonne, fe fu diftinto ,. 


come i Bufti dal Portico d’ Europa. Leggefi , 
che fotto quefti Platani erano diverfe Fiere di 


pietra pofte per ornamento, ed una vaga fonte 


defcritta da Propertio. 

Claudio prefso il Teatro di Pompeo v’eref- 
fe un Coloflo di Giove, che alle volte diede il 
nome al Campo , chiamandofi Campzs Fovis è 
Vera ancora il Tempio della Fortuna Equeftre, 
ed altri ornamenti, fpezialmente li Portici, 
come da ifcrizioni ivi trovate apparifce. Crede 
il Marliano, che vi fofle ancora un Tempio di 
Nettuno, ma ciò è troppo incerto . 


Sbrigati dalla finiftra ci conviene pafsare 


ormai alla deftra del Campo Marzo, e così alla 
Via Flaminia, Cominciava quefta ful fine della 
Lata , cioè ful termine della Regione fettima 
preflo Piazza di Sciarra, e terminava poi a Ri- 
mini, dila dalla qual Città era il principio delle 
Gallie. Fu felciata da Cajo Flaminio Confole, 
e da Ponte Molle fino a Macel de’ Corvi fu bella 
e diritta, facendo colla Lata una Via medefima . 
Era trequentatiflima , e fi potè dire trionfale 
anch’ ella. 
Dal- 
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Della nobiltà di quefta ftrada fono fegni i 
fpeffi Archi trionfali, che v° erano, oltte quelli 
| de’ quali nella Via Lata parlammo . Nel prin- 
| cipio della Flaminia nella Piazza di Sciarra, ove 
ora è la ftrada, che dalla Fontana di Trevi và 
in Piazza di Pietra, fu un’Arco ftimato di Clau- 
| dio: Un’ altro fu prefso S. Lorenzo in Lucina, 
| detto di Portogallo, eretto ad onore di Marc” 
Aurelio, e Lucio Vero, e fpiegato da Monfi- 
gnor Severoli in una difertazione ultimamente 
itampata dagl’Accademici Etrufchi di Cortona 
| nella loro raccolta. 
Fra la Via Flaminia, ed il Campo furono 
| più fabbriche celebri, fra le quali io credo rif- 
plendefse il Portico degl’Argonauti, che credo 
fofle tra la Piazza detta Capranica , e la Via 
| Fiaminia incontro alla Piazza di Pietra. Alcuni 
| hanno creduto che potefte etfere quella fabbrica 
ornata di Colonne , che ferve oggi per la Doga- 
na; maigran pezzi del timpano del frontefpizio 
trovati negl’ anni paflati ci fanno credere , che 
più tofto fi potla dire Tempio, e forfe quello 
d’Antonino , come hanno voluto alcuni degli 
antiquarj, benche il Nardini vi s’opponga . Il 
Portico degl’ Argonauti fu anche detto da Dione 
Portico di Nettuno, etlendo uniro al medefimo 
il Tempio di quefto Dio, detto ancora Bafilica, 
‘fabbricato come alcuni vogliono da Agrippa » 
detto qualche volta ancora Vipfanio dal fonda- 
tore. Vogliano che quì foflero i Trigarj luogo 
{dove fi efercitavano i Cavalli, dal qual luogo 
n° è derivato forfe il nome alla proflima Chiefa 
detta di S. Maria in Equiro. Si trovano quì nos 
H 4 mii- 
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minare da i Regionarj anche le Colonne Vipfa- 


nie, che forfe erano negl’ archi del condotto 
dell’ acqua Vergine. 

La Colonna Coclide eretta ad onore di 
Marc’ Aurelio Antonino, e rapprefentante le fue 


gloriofe vittorie riportate da i Marcomanni , e | 


Quadi, è quì non molto lontana fituata. Si ve- 
deva molto guafta prima che Sifto V. facefle 
rifarcirla, e viponefle in cima la ftatua di San 


Paolo di bronzo : Poco lcntana da quefta. | 


era l’ altra eretta da Marc*Aurelio , e Lucio 
Vero al Padre Antonino che ftava vicino a i 
Septi, come già dicemmo, formando , come 
io credo , amendue quefte Colonne il Foro 


d’Antonino. E° ftata quefta feconda tolta colla 


fua bafe, e trafportata da Clemente XI. avanti 
alla Curia Innocenziana, ove afpetta da altro 
Pontefice sì pregiato monumento una miglior 
forte. 

Il Tempio di Juturna effere ftato prefso 
l’acqua Vergine fcrivano Rufo , ed Ovidio; 


Furono quà negli antichi tempi trovate alcune. 


Anatre di bronzo, volendo alcuni, che pofsa 
quefto Tempio efler parte del moderno di Santa 
Maria in Equiro. Anche il Tempio di Matidia 
per alcune ifcrizioni quì ritrovate non molto 
lontano da S. Ignazio vien fituato ; così i? altro 
che fufieguentemente fi legge in Vittore Bafilica 
Marciani, Valeria Marciana, e perciò Tempj 
vicini, ebbero, o fecero madre, e figlia nello 
fpazio, che è tra la Rotonda, e la Minerva. 
Per la ragione già fopradetta di ritrovate 
ifcrizioni, ancae Narcifso , famofo Liberto di 
Clau- 
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| Claudio, ebbe quì il fuo privato Bagno . 

I Vicino a i Sept fu il Tempio d*Ifide , effen-. 
do quefti.diftintivo di quefto Tempio dagl’altri 
d’ifide; lo giudicarono molti preilo la Chiefa 
di S. Marcello, ma eflendo cuefta tanto lontana 
dai Septi, e nella fettima Regione non è pofti- 
bile; può beneflere , che un Tempio d’Iide fia 
quì ftato, ma preflo i Septi era l’Ifide cognomina- 

i ta Campenfe, fituato dal Donati nelle fibbriche 

avanti alSeminarioRomano. Fermiamo dunque il 

| Tempio d’Ifide da Vittore detto //fz7 in queîto 

luogo, come credo l’ altro detto Serapi#zz che 
potefse ftare poco lungi. L° Obelifco ritrovato 

i vicino alla Chiefa già detta di S. Mauro, ora 

| inclufa nella Minerva, e poi pofto da Clemen 

i te XI. nella Fontana della Rotonda, come cofa 
egizia facilmente me lo fa credere , aggiungen- 

| dovi conferma i Leoni di lavoro egizio , che 

| ftavano verfo la Rotonda trafportati da Silto V. 

| alla Fontana Felice; e la ftatua del Nilo cavata 

| prefso l’Arco di Camigliano che fta ora in Bel- 
| vedere. Fra dunque il Serapio al più lontano 

) dov'è la Chiefa di S. Stefano del Cacco . 

| Il Tempio di Minerva, o come dice Vit- 

i tore, il Minervio fu edificato da Poinpeo, e 
fituato dov’ è ora il Convento e Chiefa di $. Ma- 

| ria, detta perciò fopra Minerva ; ficche 1° Ilio, 

il Serapio, ed il Minervio, erano Tempj fra di 

loro quafi contigui, e in fila: Avantiai quali 

era credibilmente una ftrada. che divideva ia 

Regione duodecima dalla nona . Hanno creduto 

\ alcuni, che quefto fofse il Tempio di Minerva 

| Calcidica, ma non fi prova Bprcludens a E 

nzi 
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Anzi da Rufo fi ha, che il Tempio della Miner- 
va Calcidica fatto da Augufto fu detto Templum 
vetus cum luco ne fi sà in qual Regione fofle . 
Non vi refta da fituare altro preflo il Caftello 
dell’acqua Marzia, che lo Stadio di Domiziano 
differente, dalla Naumachia, ch*era fra l'Arco 
di Portogallo , ed il Colle degl? Ortuli. 

Di là dalla Flaminia tra la Fontana di Tre- 
vi, e la Chiefa del Popolo il piano è grande, 
ina di quello che vi fofse fi ha poco lume. Ap- 
prefso la fopradetta Fontana una Chiefetta fi ve- 
de fabbricata, come dicano da Belifario in pe- 
nitenza del commeflo fallo, detta S. Maria in 
Formica dai fornici, o archi dell’acqua Vergine 
in oggi S.Maria in Trivio. Vogliano gl’antiquar), 
che una gran parte delle fabbriche fatte da Do- 
miziano fofsero preflo l'Arco di Portogallo; ina 
non sò , fe fi provino tutte concludentemente . 
Le Terme è oppinione che fofsero dov’ è lau 
Chiefa di S. Silveftro , ma non fi prova con alcu- 
na autorità. Ne”paflati anni nel cavare i fonda- 
menti della nuova fabbrica delle Monache fi è 
trovato un gran bafio rilievo al naturale , rap- 
prefentante un combattimento d’ Uomini, eu 
Fiere. Anche la Naumachia è creduta non mol- 
to da quì lontano , non fapendofene però nè pur 
di quefta il certo, poiche poco dopo Domizia- 
no, come dice Svetonio, la Naumachia fit di- 
ftrutta. Oltre la Naumachia fa Svetonio men- 
zione dell’Odeo, e dello Stadio. Fu fecondo 
l’antiquarj l’Odeo un luogo fabbricato per efer- 
citarfi i Tibicini prima di comparire nel Teatro; 


e pure quelto quà lo fituano . Lo Stadio poi già » 
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| difli parermi dover eflere verfo la Piazza di 
| Capranica. D’un Portico di Gordiano fi legge 
| parimente in Capitolino eflere fituato in quella 
| parte, del quale il Marliano dice efl'erfi vedute 
| l’orme fotto il Colle degl’Ortuli ; Io credo però 
| che nonfi pofsa ficuramente ivi ftabilire. Anco- 
‘ra Gallieno difegnò fare un Portico , che comin- 
\ciafle da quefte parti fino a Ponte Molle, ma il 
difegno reitò poi vano . Il Bofco della Dea Ro- 
‘bigine, o del Dio Robigo fu facilmente in que- 
fto piano, a cui ufcivali dalla Porta Catularia 
per fagrificarvi il Cane, e la Pecora. Quefto 
doveva efsere tra la Flaminia , edil Colle degl' 
Ortuli. I trofei di Mario eretti pel trionfg.di 
Giugurta efsere ftati parimente fulla Flaminia 
tra il Maufoleo d’Augufto , ed il Colle degli 
Ortuli fi dice dal Fulvio ;. ma io credo più tofto, 
‘che quì fofse, fecondo un’antica iferizione trova- 
tavi,una memoria erettagli dal figlio s demolita 
ida Silla , e poi reftituita da Giulio Cefare . -Degl’ 
Orti Luculliani fu toccato in parte nella Regio- 
ne fettima. Quefti vengono concordemente, 
fituati fopra la Cniavica del Bufalo, e S. Andrea 
delle Fratte verfo la Chiefa di S. Giufeppe, e 
ancora più oltre ; quì fu uccifa Mefsalina moglie 
di Claudio . Il fepolcro de’ Domizj fu fullo ftefso 
Colle, ma afsai più bafso prefso la Porta del 
Popolo, ed inefso fu fepolto Nerone: In que- 
to fepolcro, e fuo ambito è fituato in oggi il 
Convento » e Chiefa di S. Maria del Popolo . 
Del gran piano foggiacente ai Pincio ulti- 
no termine era Ponte Molle, ove efsere fiato 
an luogo celebre per i fpafli licenziofi fi dice da 
1a 
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Tacito, e perciò da Nerone frequentato. Altre 
cofe nella nona Regione fi leggano , le quali an- 


corche dove precifamente fotlero fia aftatto in-' 


certo, pure è necetlario toccarle. La Via Forni- 
cata fu ftrada, per cui da Roma fi andava al 
Campo Marzo. Potè forfe aver queîto nome da 
un Portico per cui fi andava a i due Campi Mar- 
zo ; e Minore, il quale coprendo in qualche parte 
la ftrada , le diè forfe ilnome. Ainutia vetus » 


e Minutia frumentaria fi leggono in Rufo, e' 


in Vittore i quali eflere ftati Portici fi raccoglie | 
da Valerio nel libro fecondo. Il Bofco Mavor- 


ziano nominato pure da Rufo , che fofle prefso 
1’ Altare di Marte nelCampo non parmi credi- 


bile, non parendomi poflibile, che impicciafle . 


un Bofco il Campo, non mancando fito in così , 


gran piano . Fu forfe Bofco del Tempio di Mar- 


te, fe non nel Campo almeno nelle vicinanze , 


o frapofto tra i Portici. Le Terme d’Adriano , 


fono ancor elle incerte di fito, benche il vederle 


da Vittore pofte preflo le fabbriche Antonine 
faccia alcuna apparenza, che toflero ivi apprefe » 
fo. Le Cicogne Nixa regiltrate da Vittore fu- 
rono fculture , o pitture di quefti uccelli formati | 
in atto di ftare covanti. Il Meleagrio potrebbe | 
aver dato il nome a qualche Portico in cui fofle 


l’iftoria di Meleagro dipinta. L'Ifola di Filide 
non vuol dir altro,che cafa di qualche reputazione 


di una perfona di tal none. In fine il Bofco Perte-. 


lino maggiore , che fi legge in Rufo fi giudica 
un’ aggiunta apocrifa, come fi è parlato nella 
quinta Regione . » 


DEL- 
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DELLA REGIONE DECIMA 


Detta Palatio . 


O Uefta non è Regione confinante colla pre- 
| cedente del Circo Flaminio ; poiche la- 
fciata in dietro nel paflare dalla feconda Regione 
del Celio a deftra full’ Efquilie, e terminandofi 
quel filo colla nona del Circo Flaminio ne refta- 
va affatto difgiunta 3 ma ripigliandofi quivi fi 
feguita all’altre poi congiuntamente . Fu quefta 
Regione di non gran giro, ma per eilere nel 
feno di Roma, e la prima Roma di Romolo, e 
per aver contenuto il Palazzo Auguitale fre- 
quentata moito, e celebratiflima; di cui per 
mala fortuna manca totalmente la difcrizione di 
Rufo , onde colla fola di Vittore conviene ricer» 
arla. La quadratura del Monte diè anche for- 
ina alla Regione , li cui quattro lati n’erano cone 
fine, Nel primo quella Via, che per l’Arco di 
Tito fcorre anche oggi da S, Maria Liberatrice 
colla Meta fudante , e confinava colla quarta 
Regione. Nel fecondo lato l’altra ftrada dietro 
S. Maria Liberatrice, e che pafla verfo S. Ana- 
(tafia fu confine coll’ ottava Regione. Per il 
terzo lato con una diritta linea conviene che di- 
Vidiamo il Monte dalla Valle de’ Cerchi ove fi 
entrava nell’ undecima Regione ; e finalmente 
il quarto lato ampia divifione fa tra quefta Re- 
gione, e la feconda la Via diritta, che da’ Cer» 
chi và a S.Gregorio, e quindi all’Arco di Go» 
{tantirìo, 
| Non 


== 
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Non tanto chiari ha la Regione i limiti, 
quanto ofcuri i fiti delle antiche fabbriche de’ 
particolari ; poiche effendo occupata tutta dal 
Giardino Farnefe, ed altre Vigne, i veftigj fo- 
no per la maggior parte coperti . Fra le più an- 
tiche memorie di Romolo ci fi offerifce il Luper- 
cale. Era quefti una Spelonca al Fico Ruminale 
vicina confagrata da Evandro a Pane; fr detto 
Lupercale dal nome dato a quefto Dio di difcac- 
ciatore de i Lupi. Altri vogliano ove la Lupa al- 
lattò Romolo,e Remo, ponendovii Romani per- 
ciò l’effigie dellaLupa,e de’Putti fatti di bronzo, 
che credefi da alcuni,come già difli, eflere quella, 
che oggi fi vede in Campidoglio . Era apprefso a 
quefta il Fico Ruminale così detto , o da Remo , 
o dall’ allattamento della Lupa detto nell’antica 
lingua italica Ra. Era dunque il Lupercale 
vicino a quefto Fico, ed al Comizio, ch'era 
della Regione ottava, e vicino al Vulcanale, 
ch’ era della quarta , così full’ angolo del Pala- 
tino accanto a S. Maria Liberatrice, Anche il 
Germalo era quì preflo, ch'era una contrada , 
come Plutarco dimoftra fotto il Fico, e pretio al 
Lupercale. Contrada parimente era la Velia 
congiunta al Germalo, e fu quell’alta fommità , 
e parte della fpiaggia Palatina, che a S. Teodo- 
ro fovraftante fi itendeva verfo S. Anaftafia. 
Nella fpiaggia di Velia fu tra l’altre fabbriche il 
Tempio degli Dei Penati. Di lei furono parti 
la Summa Velia, ela Subuelia, cioe a dire la 
fommità, e la falda. In quefto luogo fu l’antica 
Porta del Palatio detta Romana, e Romanula 
fituata nella parte deltra, e nella Via, Pi ane 

ava 


Lote 
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dava abCirco , e per lei falivafi al Palatino. Il 
Tempio di Giove Statore anch’eflo era alla fini- 
ftra della ftrada, cioe allo fteflo lato della Porta 
fulla Via conducente al Circo. Qui credo sboc- 
calle la Sacra Via, ove può eflere vi fofle al- 
quanto di fpazio , fe non Piazza , dove doveva 
aver la faccia, e 1’ entrata principale dell’abita- 
zione Tarquinio Prifco. E° ftata comune cre- 
denza, Nullo Tempio efler fituato nel Foro, ma 
dalle ragioni, che adducano gl’ ultimi antiquarj 
quì vien fituato. La Cafa, e Capanna di Romo- 
lo è ancora quì pofta: Scrive Plutarco l’abita- 
zione di Romolo effere ftata ful Palatino in quel- 
la parte, cheriguarda l’Aventino , e per cui fi 
calava nel Circo Maffimo: Vogliano, che que- 
{ta fi confervafle lungamente fatta di canne, e 
ftoppie ; regiftrandofegli appreffo il Tugurio di 
Fauftolo , fe da quelta Capanna fu diverfo . Scri- 
ve Plutarco ; che quì apprefso fi vedeva un Cor- 
niolo , che dicevano eflere ftata l’afta di Romalo 


| rinyerdita, 


Le fcale di Cacco pofte da altri nell’Aven- 
tino preflo la Porte Trigemina, ove era la fua 


| fpelonea , non oftante non faprei dire fenza qual- 


che Inme perche quì da i Regionarj fian pofte ; 
potrebbe effere, che quefta fcala fofle la mede- 
fima di quella detta da Plutarco Gradas palchri 
Littoris 3 fi crede fia ftata così chiamata dalla 
riva del Tevere a cui era in faccia. Fra l'altre 
contrade fu pofta da Vittore una detta Roma 
quadrata , diverfa dalla quadrata Città, che 
Romolo edificò da principio. Vogliano , che 
fofle così chiamata da una ftanza, © citemata 
che 
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che vi era in cui foflero nafcofti gli ftromenti 
augurali da Romolo adoperati nel difegnare la 
nuova Città s Veniva quefta a ftare preflo la 
Piazza del Tempio d’Apollo. La Curia vec- 
chia, ch’era il medelimo che le Curie, era fitua- 
ta facilmente in quella parte del Palatio, che 


riguarda in oggi la Chiefa di S. Gregorio , eflen- | 


— do anche ivi il Vico detto delle Curie. I Sa- 
crario de’ Salj, luogo ove riponevano le loro 


cofe i Salj Palatini fu certamente nel Palazzo; | 


confervavano quelti tra 1’ altre cofe gl’Ancilj. 
Il Panvinio regiftra quì oltre il Sacrario la Curia 
de’ Salj, ch’altri vogliano fia il medefimo ; Eb- 
bero bensì quetti le manfioni in quefti luoghi . 
Avanti Romolo più Tempj fabbricò nel Palatio 
Fvandro, de’ quali appena refta il nome s come 
O di Cefare, della Vittoria, e della 
Fede. 


fando alia grandezza Imperiale ci fi ofterifce il 
gran Palazzo Auguftale. Due Cafe ebbe in, 
prima Augufto ful Palatino , la prima in cui 
nacque, pofta nella contrada detta Capita B4- 


bula , che ove precifamente fofse è incerto ; | 
l’altra fu da lui dichiarata pubblica, quando fu | 


Pontefice Maflimo ; anche quelto è incerto in 
qual parte del Palatino ella folle ; folo fi sà che 
falivafi alla medelima pel Clivo della Vittoria, 
e per la Porta vecchia del Palatio preflo al Tem- 
pio di Giove Sratore, fecondo la defcrizione di 


Dalle più rozze, ed incerte antichità paf- | 


Marziale, onde non doveva ellere lungi da Ve- | 


lia. Fer ornamento di quefta fua Cafa fi legge , 
che ne i lati delia Porta vi ftavano due lauri, 
° edin 
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ed in cima delli medefimi una Corona di Quer- 
cia; il qual’ ornamento pafsò anche negl’ altri 
Imperadori, anzi Claudio vi aggiunfe la Coro- 
na Navale. Erefle Augufto in quelta fua Cafa 
fecondo gl’ antiquarj un’Arco in onore di Otta- 
vio fuo padre , ma non parmi probabile che 
foffe inalzato dentro una Cafa. Nell’ ingrandir 
che fece l’Imperadore il Palazzo occupò la Cafa 
già di Catilina , con altre Cafe vicine, il che 
feguì quando egli fabbricò il Tempio d’Apollo, 
per cui fi privò di una parte della Cafa vecchia, 
Fece.Tiberio una grande aggiunta a quefta Ca- 
| fa, onde neacquiftò il nome di Domus Tiberia- 
\ za; e perqualch’ aggiunta, che vi fece Germa- 
| nico, o forfe l’ appartamento a lui deftinato fi 
ditfe fua Cafa. Da qual parte foflero quefte ag- 
giunte non è così facile il dirlo : alcuni vogliano, 
i che la faccia foffe verfo l’Arco di Tito, altri 
| dalla parte del Monte rifguardante verfo S. Gre- 
| gorio. Si può inciò vedere il belliffimo libro del 
| Palazzo de i Cefari, ftampato ultimamente dal 
| celebre Monfignor Bianchini ; e la dottiffimas 
| diflertazione fopra quefto Palazzo , letta dal 
| chiariffimo Marchefe Maffei pubblicamente 
\ in un’ adunanza d’ Arcadia 1’ anno 1739. Di- 
i rò folo, che fi rammenta una bella Biblioteca 
8 dagl’ Autori, pofta da Tiberio nella fua Cafa. 
x Anche Caligola accrebbe il Palazzo diftenden- 
wi done l’ interior parte per la fpiaggia del Colle 
il fino al Foro , dove trasformò in Veftibolo il 
e Tempio di Caftore , e Polluce, facendovi an- 
.&che un Teatro, e fervendofi di quei Portici, e 
.{ fcalinate; avendo fatti fcalini nell’ angolo del 
Tom. I I Col- 
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Colle verfo il Circo Maffimo preffo il Corniolo 
di Romolo, il quale per tal cagione fi feccò . 
Fece quì anche quefto ftrano Imperadore un 
Tempio a fe fteflo, e un ponte, che dal Palagio 
giungeva fino al Campidoglio. Su l’ area Capi- 
tolina , cioe full’ intermonzio aveva cominciata 


Caligola un’altra Cafa, e voleva appunto unirla . 
con quefto ponte , ma quefto fmifurato edifizio | 


ebbe poca durata, poiche uccifo lui, fu demo- 
lito dal Popolo, o da Claudio fuo fuccefsore . 
Non minore aumento feceNerone dall’altro lato, 
che non baftandogli ilPalatino,occupò quanto fra 


il Palatino , il Celio , e L’Efquilie giace di piano . | 
Due volte fu queftaCafa da lui edificata,la prima 
ebbe nome Tranfitoria; ima arfa nell’incendio, | 
e di nuovo rifata, fu chiamata Aurea: Ebbe il | 
fuo Veftibolo , e la fcala verfo l’Arco di Tito, | 


la quale portava alle ftanze aggiunte da Nerone 


dietro alla Cafa d’Augufto , formando ivi nuova 


facciata riguardante il Circo Maflimo, come 


beniffimo ci fa vedere Monfignor Bianchini. 
L’altre fue maraviglie legganfi in Svetonio, Ta- 


cito, ed altri; bafti folo dire, che ne i paflati 


anni fu trovato ancora intiero un bagno, che | 


dal fuo ritratto a lui fi attribuifce , nobile per il 


pavimento, i porfidi, altri preziofi marmi, ed. 
i ftucchi dorati da altri minutamente defcritto .. 
Morto Nerone non fi sà fe il Palagio fotto Gal--| 
ba, Ottone, e Vitellio durafle , o fofle diftrut-.| 
to; parmi però più credibile , che durafle fino a.) 
Vefpafiano,eTito,i quali ordinarono,che andafle 1 
per terra tutta quella fabbrica, ch'era fuori del} 
Palatino; ed in fatti il Colofleo , le Terme, ill 


Tem- 
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Tempio della Pace, e 1° Arco di-Tito furono 
fabbricati fopra quefte ruine. Domiziano non 
folo ornò il Palazzo, ma anch’egli vi fece un?’ 
aggiunta , la quale perciò , come di Tiberio 
Cafa di Domiziano fi diffe. Nerva vi pofe. 
I’ iferizione des publice  Trajano lo fpogliò 
de’ fuoi ornamenti , applicandogli al Tempio di 
Giove Capitolino: Antonino Pio non foffrendo 
| vaftità sì grande chiufe l’entrata principale, ed 
| abitò la Cafa Tiberiana : Sotto Commodo ab- 
| brugiò un’ altra volta, ed è credibile, che lo 
| rifarcile, giacche Cafa Commodiana fu detto 
‘a fuo tempo. Nonfi sà fe dopo quefto Impera- 
\ dore fia ftato il Palazzo accrefciuto, o mutato , 
ima è probabile, che ognuno vi averà fatto qual- 
che comodo a fuo genio ; quindi Flagabalo vi 
‘fece un Lavacro pubblico: Aleflandro Severo 
de iCenacoli detti di Manmea, ed altri orna- 
\menti. Nel gran Veftibolo di quefto Palazzo 
‘detto Sedes Romani Imperii era il Coloflo di 
‘ Nerone da me in altro luogo rammentato : Le 
| {cale di quefto dalla Via fagra per la fommità del 
‘‘Monte afcendevano . L’area poi era capace di 
‘Teatro, come già ho accennato , ornata di Por- 
; tici s i quali non folo erano nel Veftibolo, ma 
“in più luoghi del Palagio ; da quefti fi paffava ad 
"un luogo nominato Sicilia , che fu forfe un Cor- 
îltile di là dal Veftibolo, per cui fi paflava al Ce- 
ll‘hacolo detto di Giove. L’Atrio era riguardato, 
Mivome luogo fagro, e perciò qualche volta vi fi 
\adunava il Senato. Aveva quefto Palazzo 
fuo Giardino, che non doveva però eflere 
nolto grande ; come i bagni detti Palatini ca 
Iz i 
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il Larario, ch'era una privata Cappella per i 
Dei Penati, appreffo alla quale farà ftato l’augu- 
ratorio , che fi legge in Vittore. La ftalla con 
Portico s' accenna da Vopifco in Carino 3 l’Ip- 


podromo, o fia luogo da efercitare Cavalli fi 


vede rammentato negli atti diS. Baftiano. Si 
trova fino ricordata negl’autori la camera Pala- 
tina dell’Atrienfe luogo deftinato al fervo , che 
folea tenerfi a guardia della Cafa ; che quì forfe 
farà appartenuta al fopraftante di tutta la Cafa. 
Lo fplendore di quefta gran Cafa credono alcuni 
finifse fotto Valentiniano, o fotto Maflimo nel 


. e 
facco de i Vandali ma fi può anche credere , | 
che andafle per terra nelle ruine, che ebbe Ro- | 
ima da Totila , confervando però il nome, e | 


forfe qualche cofa di più , come riferifce Anafta- 
fio fino al tempo di Coftantino Papa , cioe fino 
all’ anno di Crifto 708. 


Oltre gl’antichiffimi Tempj da noi rammen» 


tati ful Palatino, altri ven’erano; tra i quali ill 
più cofpicuo fu quello,.che Augufto fabbricò a la-. 
to della fua Cafa, anzi inuna parte di quella» 
ornato di ftatue, e di preziofi marmi, avendo ful' 
frontefpizio un Carro dorato, e le porte d’avorio: 
iftoriate de’ fatti di Apollo , a cui era dedicato il 

Tempio. Vi fu anche aggiunto dopo il Portico 
fatto di Colonne d’Affricano , e la Libreria ; fotto: 
però la bafe di Apello furono dal medefimo' 
Augufto ripofti i libri Sibbillini. Si racconta efle- 
re ftato in quefto Tempio un Lampadario a fomi-, 
glianza di un albero di Pomi; vi fu ancora una 

Dattilioteca . La Biblioteca era divifa in Greca ; 
e Latina,ed efifteva ancora al tempo di Numeria- | 

no, 


+ TTI 
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no, acuifuinalzata una ftatua nella medefima 
per la fua virtù . Sono divifi gl’ Autori, fe il cele- 
bre Coloflo d° A pollo di bronzo d° altezza di 62. 
noitri palmi foffe nella Biblioteca , o nel Tempio 
parendo a me più proprio in queft’ ultimo; vo- 
gliono che il Capo di quefto Coloffo fia quello che 
ancora vedefi nel Cortile del Palazzo de’ Confer- 
vatori.Solevano in quefto Tempio,o nella Biblio- 
teca i Poeti recitare le loro opere publicamente ; 
ed Augufto già vecchio vi tenne fpeflo il Senato . 
Il fuo fito doveva a mio credere eflere tra S. Ma- 


| ria Liberatrice, e S. Anaftafia, benche altri lo 


voglino dalla parte del Circo . 

Alla Cafa Auguftana fu ancor congiunto il 
Tempio di Vefta detta Palatina ; ed il Tempio 
di Augufto decretatogli dal Senato, e fatto da Li- 


| via, e da Tiberio: Vedefi di quefto Tempio 
| JP imagine in una medaglia battuta da Tiberio . 
| Duealtri Tempjunodi Bacco,l’altro di Cibele di 
| la da quel d’ Apollo incontravafi da chi per il Cli- 
| vo della Vittoria era falito ful Palatino infegna 
| Marziale. Era queft’ultimo tenuto gelofiffimo,nè 
| fe ne moftrava mai la ftatua; onde Serena moglie 


di Stilicone volle per fcherno vederla, toglien'o 
un ricco vezzo alla ftatua fe lo pofle al collo. Nel 
Veftibolo era la ftatua di Quinta Claudia due, 
volte reftata illefa dal fuoco . Preffo Cibele eflere 
ftato il Tempio di Giunone Sofpita dichiara Ovi- 


| dio. Il Tempio della Vittoria, in cui il fimu- 


lacro di Cibele fu prima pofto era anch? etio fuk 

Palatino ; e o fu quefto 1’ antichiffimo fabbricato 

da Evandro, o fuil più moderno fabbricato nel 

VicoPubblico.Uno ditemi della Fede fi ai 
i 3 ra 
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ftra qui da Vittore, e Ovidio rammenta l’altro di 
Giove Vittore: come Valerio quello della Dea 
Viriplaca . Alla Febre fi sà eflere quì parimente 


ftato dedicato Altare, a cui fu fatto ancora Tem- _ 


pio. Due ancora da nefsun’ altro rammentati io 
leggo in Vittore, uno dedicato a Ramnufia , che 
eflere ftata la Nemefi è certo ; 1’ altro di Diove, 
- che eflere lo fteflo, che Giove,dice Varrone,e che 
fofle il più antico Tempio che avefle Roma. Il 
Pentapilon di Giove Arbitratore eflere {tato un 
Tempio non fi niega da alcuno, che doveva efle- 
re ornato di cinque Colonne. Del Tempio di 
Giove Statore fi è difcorfo altrove, ma quì ne 
difcorreremo più particolarmente,eflendo quefta 
la fua Regione. Fu quefti di neceflità fituato in 
Subuelia , preflo al fito di S. Teodoro al lato del 


Clivo; poiche Tarquinio Prifco, che abitò 44 &- | 


dem %Fovis Statoris , aveva la Cafa nella nuova 


Via; laquale portava al Velabro, e era pararel- | 


la a Subuelia. Fu quefto Tempio votato da Ro- 
molo , ma non fabbricato ; Attilio Regolo dopo 
Aa guerra Sannitica l’ edificò di ftruttura detta 
Peripteros . 

Anche Eliogabalo volle fabbricar Tempio 
alfuo Dio Halagabal, o fia Sole nel Palatino fcri- 
ve Lampridio ; fatto in quel luogo ; ov’ era pri- 
ma il Tempio dell’ Orco, cioè di Plutone . Scri- 
ve Vopifco, Tacito Imperadore avere ordinato 
un Tempio ai Dii di Cefare ; ma nonfi sà fe fofle 
efeguito . V°era in quefta Regione un Vico detto 
Fortuna hujufce diei , che pare probabile pren- 


defle il nome da qualche Tempio di quefta Dea._ 


Avervi ancora avuto Tempio Minerva , pare fi 
cavi 
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cavi da Marziale , fe però nella Minerva Palati- 
na non fono fignifieati iftudj di Domiziano. Po- 
ne il Panvinio ful Palatino un Tempio di Giove 
Propugnatore: Negl’ atti di S. Lorenzo fi legge 
un Tempio di Giove intra Tiberii Palatium , 
può forfe effer quefto. La Fortuna Refpiciente 

fu un’ edicola del Vico, che dell’ ifteflo nome fi 
appellava; come un’ altro Tempietto fi legge in 
Velia del Dio Mutino , o fia Priapo, ed altro de- 
‘ dicato alla Luna Nottiluca. L’Ara Palatina non 
| poteva altro efler , che un’ Altare fituato avanti il 
‘ Palatio; come la Vittoria Germaniciana un Sa- 
| cello eretto per la Vittoria, che Germanico ebbe 
| de’ Cherufci: Sicche dalfin quì detto fi conofce 
l’Imperial Palazzo eflere d’ intorno circondato 

| da Tempj, Tempietti, ed Altari. 
Oltre i già detti Tempj, molte cafe magni- 
| fiche furono ful Palatino,delle quali due erano fa- 
| mofe, una di Quinto Catulo , in cui v’era il Toro 
| di Bronzo tolto ai Cimbri,e l’altra di Lucio Crafe 
| fo, ch'era la meno fplendida , in cui fi conferva- 
| vano gl’ Alberi ftimatiffimi del Loto ; Anche i 
| Gracchi vi ebbero la loro Cafa, come Marco 
| Fulvio Flacco, a cui fu butttatta aterra, e vi 
| fabbricò poi Catulo un Portico demolito due vol- 
i re daClodio, erifattodal Senato . Gnieo Otta- 
| vio vi ebbe un’ infigne Cafa diftrutta da Scauro 
| per ftendervi la fua ; di quella di Catilina (i è già 
detto, che fu poi parte del Palazzo d° Augulto 
come quella d’Ortenfio l’abitò , e dilatò il mede- 
fimo Augufto . Se non in cima del Palatino, alme» 
no in luogo alto di eflo vi ebbe l'abitazione anche 
. Cicerone, brugiata da Clodio, e aisi. alla 

14 i- 
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Libertà, fabbricandovi Portico, e Tempio, ma 
nel ritorno di Cicerone fu riedificata. Anche 
Drufio vi aveva abitato prima di Cicerone, che 
comprolla da Publio, o Lucio Craffo ; vicino gl’ 
abitò Clodio fuo nemico , un poco più indietro. 
in fito più alto del Palatino: Plinio defcrive quan- 
to foffe bella quefta Cafa, effendo ftara prima di 
Marco Scauro vicino al Tempio di Giove Stato- 
re.L’ebbe anche sù quefto Monte Marc’ Antonio, 
e fu poi comune ad Agrippa, e Meflalla fino che fi 
abbrugiò.Un certo Dionigi,e Vacco ebbero quì le 
loro Cafe degne al vedere di memoria per efsere 
riferite dai Regionarj. Gnieo Domizio Calvino 
vi ebbe i Bagni, e Cajo Tiberio Nerone Padre 
di Tiberio Cefare vi ebbe la Cafa. Scrive Pater- 
colo , che un Teatro fu fabbricato da Craffo Cen- 
fore fopra al Lupercale , ma diftrutto prima, che ‘ 
compito. Il Panvinio mette molt? altre Cafe, e il 
Sepolcro de’ Cincj in quefta Regione,che non fo- 
lo non fiprova, ma piùtofto dalle autorità ad- 
dotte appare tutto il contrario . 

Refta in ultimo da trattare del Settizonio , 
ch° era in quefta Regione . Dicefi eflere ftata una 
fabbrica, che a piè del Palatino incontro alla 
Chiefa di S. Gregorio fi ergeva due fecoli fa, con 
tre piani foftenuti da Colonne, come da carte in- 
tagliate in quel tempo apparifce: Fu detto Setti- 
zonio perche fupponevano , che folle una fabbri- 
ca compotfta di fette ordini di Colonne,il che però 
non provafi; volendo che fofse ftata fatta quefta 
fabbrica per il Sepolcro di Settimio Severo, ma 
non fi legge in nefsuno Autore, che Settizonj fof- 
fero fepulture, nè puòdirfi. E° certo, anzi che 

Sen 
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Severo medefimo fabbricò il Settizonio fituato: 


nella Via Appia, il che dì a divedere queîti 
Edificj efsere ftati due; ornati di Colonne, e Por- 
tici degni di fabbrica pubblica,e il Palatino efsere 
tato il vecchio. Vi fu anche un Sepolcro fatto 
dal medefimo Severo in forma di Settizonio sù la 
Via Appia prefso la Porta Capena, del quale 
nella Regione x11. fi parlerà . . 

Ci rimane ora a parlare folamente dell’Arco 
di Coftantino;che bello ed intero forge a piè dell’ 
angolo orientale del Monte rifarcito ultimàmen- 
te dalla fa: me: di Clemente XII. con l’affiftenza 
de i Signori Marchefi Teodoli, e Capponi, Cava- 
lieri Romani amatori delle belle Arti, iquali vi 
hanno fatto reftituire una Colonna, che vi manca- 


va, uno fchiavo immitato molto bene dal Sig.Pie-. 


tro Bracci,e le tefte tolte già dal celebre Loren» 
zino de’ Medici,e portate a Firenze . Le Colonne 


fono di giallo antico folide , fuori diuna, ch'è 


fotto l'Organo , in vece della quale ve n° è una di 
marmo bianco ; le fculture fono parte belliffime , 
® parterozze ; le fuperiori, che fono le migliori 
i vedano rapprefentare fatti di Trajano, ed efse- 
e del fuo tempo,tolte da qualche fuo Arco, e qui 
ofte, come apparifce dall’ interno dell’Arco , in 
pui fi vedono le pietre lavorate mefse a rovefcio: 
Le Sculture inferiori fono fatte del tempo di Co- 
‘tantino , a cui l’Arco vedefi dedicato . Ha queito 
È Fornici, nella maggior volta di quel di mezzo 

a un lato vi filegge Liberatori Urbis,e dall’altro 


Pa- 


di queft’ Arco refo inoggi ifolato da tutte le parti. 


ata polta alla Porta laterale di S. Gio: Laterano. 


undatori Quietis , leggendovifi anche Woatis X., 


e 
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Votis XX. e nel mezzo dell’ Arco quefta Ifcri- 
zione » 

Imp.Caef.FI.Conffantino Maximo. P.F.Augufo 
S. P. Q. R. Quod inffintta Divinitatis mentis 
magnitudine cum exercitu fuo tam de Tyranno, 
quam de omni ejus Fattione uno tempore FaStis 
Rempublicam ultus eftarmis Arcun Triumphis 
infignem dicavit . 


‘+ DELLA REGIONE UNDECIMA 
Del Circo Maffimo . 


AE lato del Palatino fta la Regione undecima 
detta del Circo Maflimo ; il quale Circo di 
lunghezza non minore di quel Monte gli giace. al- 
la falda . Così difunito era il giro di quefta Regio- 


ne,che formava la figura di un Ipfilon; il fuo prin-. | 
cipio era fuori della Porta Flumentana trail Pa- | 
fazzo de’Savelli Orfini,e il Tevere fino alla punta | 


dell’ Aventino, dove è la Scuola Greca, e lì fi divi- 
deva in due rami ; il finiftro del quale era la Valle 
detta oggi i Cerchi tra il Palatino. el’Aventino, 
terminava fotto S. Gregorio , e ful principio di 


quella Via, che da Cerchi conducente alia Porta | 
di S. Paolo divide 1’ Aventino in due gioghi. Il | 
deftro corno nello ftretto piano fotto l’ Aventino, | 
e il Tevere perveniva quafi fotto il Priorato di | 
Malta, dove la Porta Trigemina dicemmo efsere 


ftata . 


Prima di parlare del Circo, donde prende | 


il nome la Regione, conviene trattare del fito in 
cui era. Vedevafi quì una Valle detta Marcia, 
ovve- 
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ovvero Murzia dal Mirteto che nella Valle era 
dedicata a Venere, fe pure come alcuni vogliano 
‘non furono due luoghi diftinti.In quefto luogo da 
Tarquinio Prifco era ftato deftinato il Circo per il 
corfo de’ Cavallize delle Carrette; fu fatto non di 
fabbrica ftabile , ma di palchi di legno disfacibili , 
‘alzati non dal Re Tarquinio,ma privatamente da 
ciafcheduno' de’ Senatori,e de’ Cavalieri per pro- 
prio ufo,così dicendo Livio, fe bene Dionigi vuo- 
le;che Tarquinio li facetle ftabiliscredendo io,che 
i poffino tutti dué conciliare con la diverfità de’ 
tempi. L'etimologia del Circo deriva da i giochi 
Circenfi, e quefti dalle fpade,con le quali i giochi 
fi circondavano, o intorno alle qualicorreafi di 
figura circorale, o rotonda. Dell’aggiunto di 
Maflimo varie derivazioni fi argomentano; o per- 
‘che i giochi detti Magni vi fi celebrafsero, 0 per- 
che fi facefsero alli Dei Magni, o perche fofse. 
più degl’ altri Circhi grande .. La fua forma ova- 
e è defcritta a lungo, e.al vivo da Dionigio 
d'Alicarnafso , potendofi vedere la-figura, quali. 
cogl’ occhi; ma però avvertafi , che in cotale de- 
crizione fi rapprefenta non con la maniera nella 
quale il fece Tarquinio, ma di quella , che al tem- 
îo di Dionigifi vedeva. Era più lungo, che lar- 


o, cioè lungo tre ftadj, e mezzo , ed efsendo lo 
‘tadio 120. paili, cioè 625. piedi antichi, che fanno 
333.de’ noftri palmi e un terzo;riefce la fomma di 
piedi 2187. e mezzo , e di canne noftrali 291. pal- 
mi 6. e oncie 10. : era largo quattro Jugeri, ed ef- 
fado il Jugerodi piedi 240. cioè di 320. palmi, fe- 

ue ch’ egli fofsedi 960. piedi, cioè di canne 128. 
variando in ciò di poco tutti gli Antiquarj. Dice 
Dio- 
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Dionigio , che capivano in quefto Circo 150. mila 
perfone, Plinio 260. mila; Vittore finalmente 
380. mila. Era da una parte circolare dall’ altra 
diritto come i Teatri, da’ quali differiva folo nel 
tratto lungo, e nell’ avere in vece della fcena le 
Carceri. Il refto era cinto da Portici , fopra i qua- 
li nella parte più interna erno fedili di pietra o 
fcalini afcendenti a fcarpa. Le Carceri nel Circo 
erano diftinte in dodici porte chiufe con ripari 
fo‘{tenuti da grofli canapi, che nel dar del fegno 
aprivanfi mirabilmente tutto ad untempo ; il che 
però dà molto faftidio al Nardini, che adduce 
molte difficoltà. Frai Portici, eil vacuo da tre 


lati era l’Euripo , cioè un canale di acqua largo, e. 


profondo 13. palmi, e mezzo de? noftri; fu quefto 
aggiunto da Giulio Cefare, e vifurono fatti com- 
battimenti navali, ed uccifi i Coccodrilli , ed altri 
animali ; efsendo però il fine principale , che ebbe 
Cefare nel far l’Euripo, che gl’ Elefanti rinferrati 
nel Circo non difturbafsero il Popolo nel far for- 
za di ufcire . Si crede da alcuni, che Elagabalo lo 
facefse una volta empire di vino, non avendo 
quefto acqua corrente, ma empiendofi di volta 
in volta nel celebrarfi i giochi. La parte efterna,e 
convefsa del Circo era cinta da un femplice Por- 
tico , nel quale erano botteghe, e fopra ftanze , 
per le quali fenza dardifturbo ai riguardanti fali- 


vafi.Dopo Tarquinio,da varj furono fatti al Circo , 


de’ bonificamenti, e fra gl’altricome diffi da Giu- 
lio Cefare,e Augufto,che lo rifarcì,e l’ornò,fe non 
lo rifece da capo, come vuole Cafliodoro,inalzan- 
dovi l’Obelifco Egiziano, che fi vede in oggi nel- 
la Piazza del Popolo . Arfo poi nell’ ui di 
e- 
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Nerone, non fi sà, fe da Vefpafiano, o Domizia- 
no fofse rifatto; folo fi sà,che Trajano lo tece am- 
pio, e più bello , il quale fi crede , che capace lo 


| facefse di contenere li 380. mila luoghi notati da 


Vittore . Da altri non trovo il Circo rifarcito, fe 
non fofse ftato da Marco Aurelio per vederlo in 
una fua médaglia. Se fi mira nella gran Valle de’ 


| . . ’ . . 
Cerchi , che oggi ferve ad ufo d’ Orti, vi fi raffi- 
| gura puntualmente l’antico fpazio;chi poi riguar- 


da dalla parte di S.Anaftafia quelli antichi avanzi 


' di mura,archi dell’antico Circo Maffimo vi ravvi- 


ferà : per vederne poi l’altro eftremo vada al fine 
di quefti Orti di là della Via che và a S. Grego- 
rio, vi vedrà alcuni pezzi della muraglia circo- 
lare. Dal lato di Sant® Anaftafia aveva le Carce- 
ri: Caminando poi dai lati, fi vedano anche ivi 
degl’ Archi diritti a filo, e riconofcerà le fcale, 


| per le quali fi faliva alli primi fedili; anzi dalla 


parte del Palatino vedrà avanzi più grandi, e 
quantunque fotto pafsafse la ftrada,era quelta co- 
perta da Portici, e da botteghe, che farà ftato 
forfe l'ingrandimento fatto da Trajano.Si vedano 
da quefta parte certe ftanze, nelle quali non è fe- 
gno di fineftra , nè che vi fia mai ftata , ricevendo 
torfe lume dal Portico da me detto ; erano forfe 
quelle ftanze in ufo folo per cofe notturne, ed 
ofcure, tenendofi da i Lenoni per affitto di Lupa- 
nari , che dalle Meretrici fi lafciavano prima del 
giorno. Lo fpazio del Circo era per lo lungo di- 
vifo fuori che nelle due eftremità da un’intramez- 
zo chiamato fpina, intorno a cui fi correva, ed in 


| cui erano varie cofe notabiliffime. Da capo, e da 


piedi erano le mete fimili alli noftri Alte 
pi 
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Api rotonde,ed aguzze,prefso a‘quefte le Carret- 
te voltavano il corfo loro,e per ottener la vittoria 
bifognava fette volte girarle, ridotte alle volte a 
cinque : frano quefte di legno indorate da Clau- 
dio, e ciafcuna meta avea tre cime diftinte. Era- 
vi anche anticamente eretta un’ Antenna a fomi- 
glianza d’albero di Nave, nè sò a qual fine, in 
luogo della quale drizzò poi l’Obelifco Augufto 
da me fopra nominato. Era quefto grande 125» 
piedi fenza la bafe, edera dedicato al Sole ; vo- ! 
gliano alcuni, che due altri più piccoli fofsero | 
nella medefima fpina in qualche diftanza colloca- 
ti, uno forfe quello portato da Coftanzo, e l’altro | 
che moftrava l’ore in Campo Marzo, ma non | 
credo , pofsa moftrarfene niente . Prefso l’Obeli- | 
fco era il Tempio del Sole, la di cui Imagine fta-.| 
va sù la cima del frontefpizio , che non fi può dir | 
veramente Tempio, ma Sacello , non conportan- | 
do più ilfito. Molti fegni, e ftatue di Dei fopra1| 
Colonne v’erano , le quali fe nella fpina fofsero , | 
o nella circonferenza interiore del Circo è difici-- 
le a determinare ; v°era il fezno della Pollenza ,, 
quello di Cerere ydi Libero, e Libera, le Colon. | 
ne Seftie, Meflie , e Tuteline, e tre altri Altarii 
di Dei: Quefte Colonne fe fofsero afsolute, o pur: 
foftenefser fegni come molt? altre, non fisà. Lai 
madre degli Dei ftava prefso l’Euripo. Il fegno,, 
e forfe anche il Tempio di Murzia fuo nel Circo,, 
o apprefso. L° Altare di Confo fu fotterraneo) 
prefso le prime Mete, come dice Plutarco, che» 
lo vuol fatto da Romolo. Fra gl’ altri ornamenti: 
del Circo erano l’Ova dedicate a Caftore , e Pol-. 
luce, e i Delfini a Nettunno, le quali cofe ove: 
pre- 
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-precifamente,e a qual fine polte fofsero male può 
argomentarfi. Fu ancora nel Circo il Tempio 
della Gioventù, il quale credo fofse nella circon- 
| ferenza efteriore,in conformità di quelli,ch’erano 
i nel Flaminio . Si legge in Svetonio, che Caligo- 
la pavimentò il Circo di Crifocolla, e di Minio: 
Quefta Crifocolla, vogliano, che fia lo ftefso , 
i che ilverderame, o un verde belliffimo. Anche 
| Nerone rifece il pavimento , e Coftantino rifarcì, 
‘e adornò tutto il Circo. Vi hanno fatto non folo 
‘il corfo delle Carrette,ma ancora caccie d’anima- 
li, efsendo quì fecondo Gellio ftato riconofciuto 
 Androclo dal fuo Leone ; e ve ne fece Adriano, 

Filippo, Probo , ed infino Onorio . Oltre le cor- 
fe de Cavalli, qualche volta nelle felte Confuali 
la corfa de i Muli vi fu fatta.Intorno alle fponde fi 
‘vedevano alcune Sepolture,ch’erano de’ Tribuni 
‘morti nella guerra de’ Volfci: Si legge ancora 
un luogo detto Segretario del Circo , che credo 
icotal nome acquiftafse quefto luogo dalla vicinità. 
‘del Circo. Fu quefto detto Intimo, non per al- 
tro, che per efsere rinchiufo dentro l’ antiche 
‘mura. 

I Molti Tempj erano preffo al Circo , fra i 
{guali verano quelli degli Dei Libera Libero, e 
Cerere,ch’erano la Luna,e Bacco; può eflere che 
‘ fofle un fol Tempio divifo in due Cappelle una 
'‘per Cerere, l’altra per Bacco, e la Luna. Fu que- 
gli preffo le Carceri nello fpazio, ch’oggi è fra 
ip- Analtafia , ed il Monte Aventino . Gli fu ap- 
jprefso quello di Flora fabbricato da Lucio, e 
| Marco Publicio facilmente nel loro Vico. Un 
utltro Tempio di Cerere fi legge in Vittore , do- 
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po cui fi trova immediatamente quel di Pompeo, 
ch’ era d’ Ercole fabbricato da Pompeo; furono 
quefti due Tempj anch’efli frail Circo , e le ra- 
dici dell’Aventino colla faccia rivolta verfo il 
Palatino. Venere anch’ ella oltre il Tempjetto 
di Murtia , un’altro Tempio ebbe vicino al Circo 
da Fabio Gurgite fabbricato ; così Mercurio vi 
ebbe il fuo fabbricato dal Popolo Romano in 
odio de’ Confoli, e dedicato da Marco Lettorio 
Centurione, reftaurato da Marc’Aurelio Anto- 
nino dopo la vittoria ottenuta de’ Marcomanni. 
L’Ara Maffima efsere ftata anch'ella preflo al 
Circo è certo fra il Monte , S. Anaftalia, e 
altezze , che fi veggano del Palatio. Vogliano 
alcuni , che queft’Ara fia ftata una fotterranea 
Grotta , e dice il Marliano, che a fuo tempo fu 
quì cavata una ftatua d’Ercole di metallo indora- 
to,ch’oggi vedefi nel Campidoglio . Altri dicono 
fotto le ruine di un’antico Tempio preflo S.Maria 
in Cofmedin, che non poteva eflere Ara Maf- 
fima come vuole il Fulvio. Pretendevano, che 
queit’ Altare fofse ftato alzato da Ercole a fe me- 
defimo dopo l’ucciffione di Cacco ; e fi vede ciò 
efpreflo, in un Medaglione d’Antonino, che fi 
conferva nella Vaticana , pubblicato ultima- 
mente alle ftampe, e fpiegato dottamente. Quì 
folevano farfi i giuramenti folenni nelle con- 
venzionis e molti vi fagrificavano il decimo de” 
loro beni . 

L'altro ramo dalla Scuola Greca alla Porta 
Trigemina nell’ angufto piano fra l’Aventino , 
ed il Tevere poteva aver poche fabbriche . Pref- 


fo la Trigemina v° erano le Saline nelle quali 


sbar- 
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sbarcavafi, e confervavafi il Sale, che da Porto 
conducevafi pel Tevere; io credo , che foflero 
nelluogo , ove ancora adeffo fi fabbrica il Sale , 
e dagl’antiquarj vi fono ftate vedute veftigie di 
antiche fabbriche. V’era non molto lontano una 
ftatua d° Apollo , detto Ce/ifpice ; perche ri- 
guardava il Cielo , e la bella ftatua di un Putto. 
L°Altare dedicato da Ercole a Giove Inventore , 
diverfo dall’Ara Maflima prefso la Porta Tri- 
gemina, e preflo alla Spelonca di Cacco, viene 
fituato. Vicino al Ponte Emilio detto prima. 
Sublicio , fu il Tempio di Portunno , il fito del 
quale i pilaftri ancora del ponte lo dimoftrano : 
Fra quel luogo tutt’ occupato da cortili da ri- 
porre legna. Vogliano alcuni , che quefto Tem- 
pio fia il rotondo dedicato a S. Stefano , che è in 
riva al Tevere preflo lo sbocco della Cloaca 
Maffima, detto da alcuni Tempio di Vefta, da 
altri Tempio di Ercole , ed il Nardini lo crede 
Sacello di Volupfio, che non credo però fi pofla 
ftabilir niente di certo. Alla ripa del Tevere, 
eranoi Navali antichi con {cale per fcendervi, 
detto perciò quefto luogo pz/chrzz littas; quì 
fi vede lo sbocco della Cloaca Maffima opera, 
che reca ftupore , fatta da Tarquinio Prifco con 
grofle pietre quadrate, d’ una profondità di due 
uomini, e confeguente larghezza. ©» 

Adeflo paffiamo a defcrivere gl’edifizj ; ch 
erano dalla Cloaca Maflima al Foro Olitorio . 
Dal Tevere poco lontano fi vede anche in oggi 
un’ antico Tempjetto dedicato a S.Maria Egi- - 
ziaca , ed aflegnato alla Nazione Armena, che 
alcuni hanno voluto fofle già della Buona For- 

Tom. I. | K tu- 
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tuna, altri della Pudicizia Patrizia ; Io credo, 
che fofle il Tempio della Buona Fortuna, che 
Tullio fece nel Foro Boario ; il quale fi dice ef- 
fere pervenuto al Tevere da un ponte all’altro; 
quando non fia ftato , come vuole il Nardini, e 
gl’ antiquarj moderni il Tempio della Fortuna 
Virile, che in tanta dubbietà degl’autori non mi 
fono voluto determinare . La ftatua di legno di 
Servio Tullio non tu nel Tempio della Fortuna 
Virile, ma in quello della Fortuna, ch’era nel 
Foro Boario . In faccia a S. Maria Egiziaca fono 
avanzi d’ antica fabbrica , che fi crede dal volgo 
la Cafa di Cola di Renzo, ma la ruttura è de i 
tempi molto migliori, non fapendo però a che 
aflegnarla. 1l maggior Velabro fi pone in que- 
fta Regione; fe la Chiefa di S. Giorgio fu nel 
Velabro, fiegue almeno, che uno de’ Velabri 
foffe tra il Foro grande, ed il Boario, e perciò 
nella Regione ottava , onde in quefta folo v'en- 
tra il maggiore. Fra la Valle, che tra il Pala- 
tino, l’Aventino, edil Foro fi vede vera pri- 
ma dell’acqua del Tevere ftagnante, e naviga- 
vafis Fu profciugata la medefima, e ornata di 
contrade acquiftò varj nomi, reftandone a due 
in memoria della palude il nome di Velabro 
maggiore , e minore: Il maggiore fu nello fpa- 
zio più ampio di quella Valle , ed eilendo più 
verfo il: Tevere imboccava anch’ egli nel Foro 
Boario, e fu facilmente tra S. Maria in Portico, 
e la Scuola Greca , vedendofi nominato per 
qualche contrafegno il Fico Velabrenfe . Il Vi- 
co Pifcario credoindubitatamente, che farà fta- 
to congiunto al Foro dell’ifteflo nome, de 
nel- 
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nella Regione ottava, in cui avrà in qualche 
eftremità terminato. Fu nel Vico Pifcario l’edi- 
cola di Giunone; L’Argileto fu pure una con- 
trada , che cominciando nel Foro Olitorio, 
dicono aver terminato nel Foro Tufco, che. 
verrà ad eflerein oggi tra il Palazzo degl’Orfi- 
ni, edil Tevere. Di quefto nome due etimolo- 
gie ne danno; una derivata dalla morte d’Argo 
ofpite d° Evandro, l’altra dalle Botteghe de’ 
fabbricatori de’ vafi di creta; Botteghe certo vi 
erano , fpezialmente de’ Librari, come moftra 
Marziale in più luoghi. Abitò in quefto luogo 

uinto Cicerone, che vi comprò una Cafa . 
Efsendofi fatta menzione del Foro Olitorio 
bifogna veder ove fofle. Efsere ftato fuori della 
PortaCarmentale ove è Piazza Montanara.dico- 
no gl’antiquarj ma io credo foffe fuori delle mu- 
ra fi,matra il Teatro di Marcello, il Tevere, e 
la Porta Flumentana, cioè tra il Ponte quattro 
Capi, il Palazzo Orfini, e S.Maria in Portico . 
Solevano in quefto Foro farfi vendite, e fubafte 5 
era nel medefimo la Colonna detta Lattaria , o 
per eflervi efpolti quì i figlj furtivamente nati , 
O per altra fuperftizione. V°era un Tempio di 
Giano diverfo dall'altro fuori della Porta Car- 
mentale fatto da Numa, eflendo quefto votato 
da Duillio, e dedicato da Tiberio. Alla Pietà 
fu nell’Olitorio dedicato il Tempio da Attilio 
Glabrione ; fe quefto Tempio folle il medefimo 
fabbricato nelle Carceri, e che diventò il Tea- 
| tro di Marcello non è facile a dichiararfi . Altri 
. due Tempj furono quì all’ intorno uno di Giu- 
| none Matuta, l’altro della Sapienza , quale di 
Kz que- 
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quefii foffe il votato nella guerra Gallica da 
Cornelio, non sò che dirne: come non sò fe il 
"Tempio della Giunone Sofpita fofle il medefimo 
di quello di Matuta Lezcotea detta dai Greci. 
Vogliano alcuni, che la Chiefetta di S. Salva- 
tore in Mentuccia pofta in Piazza Montanara fia 
quefto Tempio per Ja fomiglianza del nome 
fenz°altra prova. L’Ercole Olivario lo crederei 
una ftatua delle fatte da Augulto a fpefe di quei 
Venditori; come dell’Apollo Sandalario ; del. 
Giove Tragedo , e dell’ Elefante Erbario già 
difli. Altri Tempj fono in quefta Regione nota- 
ti, come di Dite, e di Caftore; il Bofco di: 
Semele , detto il minore, e quel di Saturno col 
Sagrario. Si aggiunze dal Panvinio quello di 
Apollo Medico, il Campo Trigemino, l’Ara 
d’Acca Laurentia, ed in fine l'Arco dî Coftanti- 
no forfe diverfo dall’altro , cofe tutte delle quali, 
o non fe ne ha la certezza, o fono da noi ftate 
aflegnate ad altre Regioni. 


DELLA REGIONE DUODECIMA 
Detta Pifcina Pubblica . 


N folo alla Regione del Circo Maffimo, 
. ma il Circo medefimo all’undecima detta 
Pifcina Pubblica fi congiungeva . Era ella tutto 
il piano, ch'è tra il Circo Maflimo, e le Terme 
Antoniane ; di cui-altra defcrizione antica non 
abbiamo, che quella di Vittore. Della fua, 
lunghezza già abbiamo detto il termine, il fuo 
giro fu breve, ma frequente. d° abitazioni. 
Acqui- 
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Acquiftò quelta Regione il fuo nome dalla 
Pifcina Pubblica, ch’era uno ftagno fatto , acciò 
fi efercitafle la gioventù nel noto. Il precifo 
fito non fi sà, né può faperfi, giacche al tempo 
di Fefto non vi ftava più Pifcina, ma viera Piaz- 
za. Di quanto fi legge in quelta Regione. altro 
veftigio non viè reltato in oggi, che le Terme 
Antoniane , fatte da Antonino Caracalla , di cui 
il Serlio ne apporta il diflegno cavato da i refi- 
dui, che ancora oggi fi vedono . Si vede ch’era- 
no magnificentiffime, ed Eliogabalo vi comin* 
ciò de i Portici, compiti da Alefflandro Severo. 
Se ne vede oggi in piedi molti refidui fotto 
l’Aventino, e S. Balbina, e dietro Ss. Nereo, 
ed Achilleo 5 non efsendovi che parte dell’ofla- 
tura intiera, trafportati , o rotti gl’altri ornamen- 
ti, e adeflo non ferve , che per ricreazione dei 
giovani del Seminario Romano . Hanno creduto 
alcuni, che appreflo a quefte Terme Caracalla 
avefle avuto un Palazzo,deducendolo dalla-vici- 
na Chiefa detta S. Cefareo in Palatio ; ma quefto 
nome è derivato dalle medefime Terme, che 
come tutte l’altre gran fabbriche, ne’ baffi fecoli 
fi differo Palazzo. Bensì fu fotto le Terme la 
Via Nuova fatta da quefto Imperadore, diverfa 
dall’ altra , che dal Foro s’ indrizzava al Vela- ‘ 
bro: Quefta portava tra la Chiefa di S. Cefareo , 
e le Terme Antoniane per un gran tratto , aven- 
do davanti una gran Piazza con Portici , e Co- 
lonnati, comene i Fori, che tutto guidava alle 
Terme; In Vittore fi chiama quefta ftrada cap? 
Via nove , che nonfi sà come fpiegarti . 

GlOrti Afiniani fono computati.in quefta 
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Regione , perchè erano computati nella Via 
Nuova , ed appartenevano ad Afinio Pollio- 
nes Venivano quefti ad effere a deftra fulla Via 
Appia full’Aventino. L’area Radicatia , ed il 
Campo Lanatario , vuole il Pancirolo etlere ftati 
così chiamati dalle radici, e dalle lane, che quì 
fi vendevano, ‘potendo eflere , che una di que- 
fte Piazze fofle prima la Pifcina Pubblica. Il 
Settizonio di Severo è credibile fotle quì: già 
diffi nella Regione decima, che la fabbrica di 
Severo Settizonio detta, fu fotto il Palatino, e 
che non fu fua fepoltura: Il fepolcro di Severo 
fabbricato per fe, e fuoi figlj in forma di Settizo- 
nio fu in altra parte , e credo doverfì fituare tra 
S. Cefareo, e la Porta di S. Sebaftiano , e per- 
ciò eflere ftato in quefta Regione , più tofto che 
in altra. L’Ifide Arezodoria era un Tempio 
fabbricato a quefta Dea da Caracalla ; lo però 
credo più probabile, che foffe una ftatua fatta 
da AtenodoroScultoreRodiotto.Il Tempio della 
Buona Dea Sg2/axaza non fu già quel famofo 
della medefima , ch’era nell’ Aventino , ma altro 
Subfaxano detto a diftinzione , fabbricato nel 
piano forfe per maggior comodo delle Donne. ‘| 
La Fortuna Mammofa , farà ftata una ftatua ri- 
piena di mammelle alludente alla natura . 

Ci racconta Capitolino avere Adriano Im- 
peradore nella Regione duodecima la fua Cafa 
privata, che preito al Tempio della Buona Dea 
doveva eflere . La Cafa di Chilone quì fi legge , 
ma di qual Chilone non fi sà; Io credo fofle di 
un’ amico dell’ Imperador Severo, che fi legge 
ancora eflere ftato Confole..Le fette Ga de’ 

ar» 
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Parti , furono di quei Parti condottia Roma da 
Severo , a cui gli fabbricò Cafe; come altra ne 
donò alla Famiglia Laterana, in vece dell’antica 
già da Nerone molto tempo prima confifcata . 
Altra parimente,che ve ne avefle un certo Corni- 
ficio , fi dice, che non fi sà chi fofle. Trovo an- 
cora nominato l’Altare di Laverna , che doveva 
eflere in quelta Regione vicino al Tevere con 
il Bofco Laverniano. ll Fonte Lolliano , ed il 
Vico Colapeto erano in quelta Regione , ma 
come che molto mancanti di notizie , non potia- 
mo afsegnare ove foflero . 


DELLA REGIONE DECIMATERZA 
Detta l Aventino . 


| A precedenti due Regioni quefta fovra- 
fta ; poiche la lunghezza del Monte Aven- 
| tino fa fpondaal gran piana in cui la Pifcina Pub- 
blica, ed il Circo Maflimo giacevano a filo. Il 
| confine ful’iftefsoMonte la cui punta va dietro la 
| Scuola Greca, eda finiftra va prima fovraftando 
| alla Valle de’ Cerchi in faccia al Palatino ; poi 
| all’altra Valle della Pifcina pubblica a fronte del 
| Celio dietro le Terme Antoniane fino alle mura: 
i In oggi viene ad efsere dalla Scuola Greca fin 
| fotto alla Chiefa del Priorato, e fino alla Porta 
| Trigemina, ed al Tevere , chiudendo in fe 
Monte Teftaccio , ed arrivando alle Porte di 
S.Paolo, e S. Baftiano . 

Fu il Monte Aventino dato da Anco Mar- 
\ 20 perabitazione a i Popoli foggiogati. Si fa- 

K 4 liva 


152 MRO 4A 

liva quefto Monte pel Clivo Publicio, che co- 
minciava nel Foro Boario prefso al Circo Maffi- 
mos; onde, o per appunto , o almeno poco lun- 
gi dalla moderna falita di S. Sabina fi afcendeva. 
Fu in quefto Vico, fabbricato da i Publicj, il 
Tempio di Flora ful principio del Clivo . Salen- 
dofi oggi per cotal falita full’ Aventino fi vede il 
fentiere fulla metà dividerfi , la parte finiftra 
cofteggiando il mezzo del Colle conduce a Santa 
| Prifca, oveefsere ftate le Terme di Decio difse- 
ro gl’antiquarj, che non sò fe veramente provar 
fi pofsa; anzi chi sà, che le Terme Variane in 
quefta Regione fituate , e fabbricate da Elio- 
gabalo non fiano quefte, già cominciate dall’Im- 
peradore Geta. Vengano quefte fituate nel Vi- 
co Sulpicio, al principio di quefto Vico dalla 
parte del Monte vicino alle mura. Vogliono, 
che dov’ è S. Prifca vi fofle il Tempio di Diana 
Comune, ma fe vi erano le Terme, come vi 
poteva effere quefto Tempio. Credo che facil- 
amente faranno ftate poco lungi fulla cima . Aqui- 
la, e Prifcilla ebbero Cafa quì all’intorno, e vi 
alloggiarono S. Pietro : altra Cafa vi ebbe Sura, 
che fu tre volte Confole . Ì 

La più celebre fabbrica , che foffe in quefta 
Regione fu il Tempio di Diana fabbricato da 
Servio Tullio, che diede fino il nome a tutto il 
Colle di Diazale : Credefi da tutti sl’ antiquarj, 
che fofle fituato, ov’ è dggi la Chiefa di S. Sabi- 
na, edeflendo efla antichiflima pare difficile, 
ch’altro vi poteffe effere ; quando non voleffimo 
aggiungervi la Cafa di quefta Santa, che quì vo- 
gliano fofle. Sul giogo dell’ Aventino ict. il 

| Cli- 
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Clivo Publicio due altri Tempj furono , une 
della Luna, defcritto da Ovidio , l’altro di Giu- 
none Regina fabbricato da Camillo dopo l’efpu- 
gnazione di Vejo, ambedue nelle vicinanze di 
Santa Sabina probabilmente furono , come le 
numerofe Colonne di quella Chiefa , che di un” 
antico Tempio pare tofsero , facilmente dimo- 
ftrano . In quefto Tempio di Giunone nella fe- 
conda guerra Punica furono trafportate due fta- 
tue della medefima fatte di Cipreflo con gran 
pompa. Il Tempio della Buona Dea era anch’ 
eflo full’alto dell’ Aventino, dove Remo prefe 
gl’aufpicj per l'edificazione di Roma . ‘E’ quefto 
luogo creduto quello dov’ è oggi la Chiefa della 
Religione di Malta, ma non fi dimoftra chiara- 
mente. Era la Buona Dea chiamata tra molti. 
altri nomi fovraftante alla pudicizia, celebrando 
folo le Donne le fefte di quefta Dea, e per lo 
più notturne: Claudia Vergine Veftale gli de- 
dicò quelto Tempio nei fito detto prima Remu- 
ria dagl’aufpicjdi Remo. Leggefi fu queflto Col- 
le eflere ftata la Spelonca di Cacco , che dovreb- 
be efiere verfo il Circo nel lato del Monte oppo- 
fto al Tevere, non molto lungi dalla Chiefa di 
S. Prifca , non potendolfi però dir niente di cer- 
to in cofa tanto antica , ed ofcura. Lafciando noi 
dunque ciò nell’incertezza, diremo , che vicino 
a quefta bocca Ercole dedicò a Giove Inventore, 
un’Altare , da noi rammentato nella Regione 
undecima: quindi anche il medefimo Ercole ebbe 
full’ Aventino un Tempio, da quella parte , 
che alla Porta Trigemina fovrafta , credefi fatto 
quefto da Ottavio Erennio ; ma siasi non 
e ne 
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fe ne ricava la certezza . Prima di ufcire affatto 
da Cacco, ed Ercole, fi devono rammentare le 
{cale di Cacco, fituate dubiofamente pretlo la 
Porta Trigemina, fottola Spelonca ; ed il Tem- 
pio di Caca forella di quel ladro, la quale averà 
avuto Sacello prefso una delle due bocche della 
Spelonca dicono dubitando gl’ autori. Il buono 
Evandro ebbe anch’ egli full’Aventino preflo la 
PortaTrigemina un’ara;il ReTazio v’ebbe la fe- 
poltura, e precifamente in un luogo , ove era un 
Bofco d’allori ; dal qualLaureto ne prefero il no- 
me due Vichi uno detto il maggiore , l’altro il mi- 
nore. Fu in queftoColle ancora l Armiluftro, luo- 
go ove fi faceva una felta il mefe d’Ottobre, 
dove i Soldati armati d’ancili giravano intorno , 
con una certa forte di giuochi , diverfi da quelli 
de i Salj: Credo fofle quelto luogo dov?era prima 
il Laureto, poi i dueVichi, ed il fepolcro di Ta- 
zio, indi l’Armiluftro,ed ilVico da lui nominato. 

Nell° Aventino ebbe la fua Cafa Eutemia- 
no, padre di Sant’Aleffio, fecondo i fuoi atti. 
Nel Vico del maggior Laureto era l’Edicola di 
Vortunno. Del Tempio di Minerva, o Pallade 
Aventina da Ovidio in più luoghifi parla, ef- 
fendo particolare de i Poeti , e de i Strioni, fitua- 
to non lungi dall’Armiluftro nell’alto del Colle ; 
quì preflo tu la Cafa di una certa Fillide; e la 
privata dell’ Imperador Trajano ; l’Altare , ed 
il Bofco di Laverna etler ftato vicino alla Porta 
Lavernale preilo S$. Paolo ho già detto . 

Fu nell’Aventino fepolto Aventino Re di 
Alba, donde vogliano prendeile il nome, ma 
in qual luogo,non vi è chi lo dica. Si leegono in 
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Vittore rammentate certe fcale Gemonie, che 
a fomiglianza forfe di quelle del Campidoglio , 
averanno prefo quefto nome; fe non fu come 
altri vogliono un Vico denominato da qualche 


\ pittura delle vere fcale Gemonie. L’Altare di 
| Giove Flicio, cioè Propitio, fu anch’ egli full 


Aventino , che farà ftato proflimo ad una vena 
d’acqua forgente in una Spelonca dell’Aventino 
dedicata a Pico, ed a Fauno maeftri di Giove, 
nell’arte ditirar fulmini dal Cielo, come diceva 
Numa . Della Fonte , e della Spelonca non v'è in 
oggi veftigio, o refiduo alcuno. Fra gl’altri Tem- 
pj ne ereile Evandro uno in cima all’Aventino al- 
la Vittoria ; la Libertà parimente vi ebbe Tem- 
pio, Atrio , e Libreria; Fu queflto Tempio 
rifatto da Peto, e da Cetego, e vi ftava il Ta- 
bulario, o vogliamo dire Archivio delle pub- 
bliche feritture, ed in fpecie delle appartenenti 
aiCenfori; la Libreria vi fu lafciata da Pollio- 
ne, che gli acquiftò molto nome ; hanno credu- 
to alcuni, che l’Atrio della Libertà fofle preflo 


i alForo, mà Vittore ne toglie ogni dubbio fi- 


tuandolo nell’Aventino. Dal Vittore nuovo fi 
nomina quì il Tempio di Silvano, ma non credo 
fi pofla molto conchiudere perla prova : Il me- 


| defimofegue della Dea Tutilina , di cui vuole lo 


Scaligero, che fofle nell’Aventino l’Altare, o 


Edicola. Il Poeta Ennio ebbe quà sù la fua Cafa 


proftima forfe al Vico Fidio, o all’ altro della 


i Fortunadubbia, che forfe ebbero quefto nome 
| due fimili Edicole. La Mappa d’Oro, che dai 
| Regionarj fi trova nominata, che cofa fofse io 
| non sò, ma può fofpettarf alcuna pittura , © 


fcul- 
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fcultura donde la contrada prefe il nome ; pari- 
«mente della Scuola Caflia, non fi trova che io fap- 
pia il rifcontro . Il Plaranone credo, che fofse 
un Bofco di Platani fimile a quello prefso il Tea- 
tro di Pompeo. Vitellio, o per meglio dire 
fua moglie, ebbe la Cafa full’Aventino ; altra fe 
ne rammenta di un certo Maffimo, e d’un certo 
Gallo , come quella di Faberio Scriba, che 
fece ancora un Portico, rammentati da Vetru- 
vio, e Vittore. Anche Marcella difcepola di 
S.Girolano , ed un certo Umbricio, amico di 
Giovenale, abbitarono quà sù. 

E’ tempo ormai di calare dall’ Aventino al 
piano di Teftaccio, il quale tra l’antica Porta 
Trigemina, e l’Oftienfe detta oggi di S. Paolo, 
comprefo in quefta Regione da tutti fiafferma . 
Fuori della Porta Trigemina furono gl’ antichi 
Navali, luogo deftinato allo sbarco, efsendovi 
itato fatto un’Emporio , i Portici, ed altro: Un 
Portico fi difse d’Emilio dall’autore ; un’altro 
ve ne fu fatto da Marco Tuzio, e Giunio Bruto 
nella parte, ov’ erano i Venditori di legna ; al- 
tro ve n’era fuori della Porta Trigemina, e paf- 
fari i Navali ; il medefimo credo fofse quello, 
che dicevafi Emporio ; ma quefto Portico non | 
credo già che fofse fulla fpiaggia dell’ Aventino, | 
come alcuni hanno voluto, ma nel piano de? 
Navali tuori dellaPorta Trigemina.Belliffima del 
già dett' Emporio dovea eilere la falita dalTeve- 
re agevolata di fcale,e ornata di Portici,eTempj. | 
Il primo era d'Ercole; v° era quello della Spe- 
ranza; l’altro di Apollo medico, che tutti face- 
vano ornamento. Vi era ancora un’Arfenale , 
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per i Vafcelli, che non fi adoperavano-, detto 
ancor efso Navale, e parte dell’Emporio, ove 
erano legnami per fabbricare i Baltimenti . Varj 
Granari fi leggano quì fituati, come quelli di 
Aniceto , di Varguntejo , di Domiziano, della 
Fortuna Galbiana, ed altri; perciò fi legge po- 
fto da Vittore in quelta Regione, il Foro Pifto- 
rio , che farà ftato un Collegio de’ Fornari. Per 
ornamento di queflto Foro farà fervita la ftatua, 
che a' Publio Minuzio Augurino Prefetto dell’ 
Annona fu eretta; trovandofi di quefto uomo 
le Medaglie. Efsendo quefto luogo pieno di 
Popolo, ecosì nobile, ebbe ragione Aureliano , 
di torre le imura dal monte , e porle nel piano , 
per includervi tutte quefte fabbriche efpofte a i 
pericoli di guerra. Il Doliols ciò che fofse-già 
fivede: Un maravigliofo Monte fatto di fram- 
menti di vafi di terra , che gli dà il nome di Te-. 
ftaccio : doveva efsere anticamente un poco 
imaggiore di adef;o ; la vera fua origine è nata 
(dai Vafari trafportati quì da Tarquinio Prifco , 
che getando i loro frammenti , potè il Monte col 
tempo crefcere a quell’altezza, efsendo infiniti 
i vafi , che di creta dagl’antichi fi adoperavano . 
Sulle mura prefso la Porta di S. Paolo fi vede la 
‘piramide fepolcrale di Cajo Ceftio, opera tutta 
di marmo, fabbricata fuori della Città , e inclu- 
fa per la metà da Aureliano. Alefsandro Setti- 
mo la fece reftaurare , ed Ottavio Falconieri ha 
pubblicata la fpiegazione tanto dell’iferizioni , 
iche dell’ interne pitture. Si trova finalmente 
nominato da i Regionarj il Vico della Fortuna 
dubbia; altri vi pongano il Bofco, e i ne 

i er- 
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d’ Ilerna , ed il Vico di Alefsandro, in cui, | 
al tempo dell’ Imperadore Coltanzo, fu sbar- | 
cato ilgrand’Obelifco, e portato nel Circo Maf- 


fimo . 


DELLA REGIONE DECIMAQUARTA 
\ Detta TranMiberina + 


iù Tevere divide queflta Regione dall’ altre, 
onde fu ragionevolmente pofta quefta per la 
decimaquarta Regione ; perciò nen fa meft_ re 
delinear quelta particolarmente , perche dal Te- 
vere viene diftinta ftendendofi qualche poco da 
uno de i lati fuori della Porta Portefe, ed affai 
più dall’ altro fuori della Settimiana fino alla, 
gran Valle del Vaticano, e fuoi prati incontro 
al Maufoleo d’Augulto dov’ è oggi Ripetta. 


Fu il Traftevere aggiunto a Roma da Anco | 


Marzo s edi primi che vi foflero pofti ad abitare 


furono i Popoli di Politorio, di Tellene, ed altri | 


luoghi a Roma viciniflimi dalla parte del Lazio 


diftrutti da Anco Marzo. Fu poi dato ad abita- | 


re ai Campani in pena della loro ribellione in 
tempo di Annibale : in fine vi fu la ftanza dei 


Soldati dell’Armata , che Augufto pofe a Raven- | 
na,detta perciò Vrbs Raverzatizmi in fommatu | 


abitata da genti vili, e povere, ed al tempo di 
Augufto vi furono confinati gl’Ebrei. Stavano 
iu quefta parte i Lettigarj, che rafembrano ai 
moderni Sediarj, facendo il loro meitiere mer- 
cenariamente. Le concie de i Quoi, come cofa 
puzzolente fu pofta anch’efsa in quefta Pa , e 
etta 
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detta Coriaria. La Naumachia di Cefare hanno 
volfuco alcuni fituarla in Traftevere, ma o non 
tu vero, o finiti i giuochi, ch'egli volle fare, 
fu riempita; bensì ci fu quella di Augufto fecon- 
do Frontino, a cui era condotta l’acqua Alfia- 
tina; Di quefta il precifo luogo dicefi etlere in 
quella Valle, dov? è il Monaftero di S. Cofima- 
mato ; altri dicano, che foile dov’ è prefente- 
mente il f:polcro degl’Ebrei. Quì vicino ebbe 
Cefare alcuni Orti, che non credo però foflero 
i vicini al Tevere lafciati al Popolo per legato ; 
benche come vicini alla Naumachia Orti pubblici 
fi faranno detti . 

Fu in quefta Regione il Tempio della Forte 
Fortuna fabbricato dal Re Servio fulla ripa del 
Tevere, ficcheo fuori della Porta Settignana ; o 
fuori della Portefe fu certamente: A i 24. di 
Giugno fi foleva fare dalla Gioventù la feita di 
quelta Dea,andando pel Tevere colle Barchettes 
che poflono confonderti colli giuochi detti Pefca- 
tor) ed ivi perciò probabilmente farà ftato il 
Foro Pifcatorio fabbricato da Marco Fulvio Cen- 
fore. L°antica Taberna Meritoria fi sà eflere 
{tata dov’è la Bafilica di S. Maria in Traftevere: 
Era quelta un’Ofteria , o altra Bottega folita 
affittarfi. Molte Terme fi trovano rammentate 
dagl’ autori , come quelle di Aureliano dette 
Hiemali, fitnate fra il Gianicolo, e la Chiefa 
di S. Francefco a Ripa; le Severiane, ch’ altri 
però pongono nella prima Regione, e danno a 
quefte fituate vicino alla Porta Settignana il no- 
me di Bagno, o d’Ampalide, o di Prifciliana, 
eflendo però tutto molto ofcuro; Bensì fu i 

fo 
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{o a quelta Porta il Giano Settimiano , che dalla » 
medefima Porta, o Giano fatto da Settimio ne 
averà acquiftato il nome, derivato ancora alla 
Piazza avanti pofta detta Settimiana. Trovo 
ancora nominati dodici Altari di Giano , che 
ton sò fe vi fofiero : fe vi erano quì all’intorno 
faranno-ftati. Tutto quefto diede il nome al vi- 
cin Colle detto Gianicolo , efflendo una parte di 
eflo chiufo dentro le mura. Vogliano gl’ inda- 
gatori degl’ ofcuriffimi tempi, che tutto quefto 
Collie fia {tato abitato da Giano, e che vi fab- 
bricafle una Città detta prima A4rtipoli, come 
oppofta al Campidoglio , ove fofle l’altra Satur- 
nia, detta da Saturno ; ma lafcierò , che ognu- 
no, in cofe sì ofcure, la penfi a fuo modo. Il 
medeflimo dirò del fepolcro di Numa, fituato in 
quefto Monte, trovando negl’ autori un com- 
pleflo di favole, che ofcurano molto la verità | 
dell’ Itoria. Vi fu anche il fepolcro in quefto | 
luogo , di un certo Ludieno , o Ludio morto | 
nel Circodi fulmine , e quello di un certo Statio | 
Cecilio Poeta. Non è certo, che quì fi vedino 
fituati gl' Orti di Geta, fe non foliero gl’Orti | 
pubblici dati forfe a quefto Imperadore da cui | 
adornati ne traeflero il nome 5 quelli di Galba fi | 
dice ch? erano nella Via Aurelia, cioe la vecchia 
fuori della Porta S. Pancrazio. Due Campi fi 
leggono quì regiftrati il Bruziano, ed il Code- 
tano; del primo fi trova ancora un Vico con 
quel nome, ch’era o vicino al detto Campo , 0: 
pretlo alle mura della Città . L’Ercole Cubante, | 
ed il capo della Gorgone , furono pitture , 0. 
fculture, che. diedero il nome a due contrade ; | 

come 
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come farà feguito della ftatua Valeriana , e Sic- 
ciana, trovandofi i Vichi di tal nome. La, 
Dea Cornifca vi ebbe Tempio ; e Sacello, e 
Bofco le Furine , ch’ erano il medefimo , che 
le Nemefi. V° era ancora il Sacello della Dea 
Marica , madre de i Lari; Simmaco Prefetto 
di Roma fotto Valentiniano, ebbe la Cafa in. 
Traltevere abbrugiatagli dal Popolo. Situano 
alcuni in quefto luogo il Tribunale, e Carcere 
Aurelia, dove fotevano fceglierfi, e giulicarfi 
i Soldati : ma io credo quefto luogo folte fuori 
di Roma, ove forfe farà ftato ancora l’Altare 
di Marte. L’Imperadore Filippo fecondo Aure- 
lio fece nel Traltevere un lago. 
Sarà bene efaminare, prima di diftenderci 
nel Vaticano , l’ Ifola Tranftiberina , pofta, 
anch” efla in quefta Regione. Sorfe quelta per 
teftimonianza di tutti gl’ autori dalla paglia, e 
grano gettato nel Fiume, dopo la cacciata de i 
Tarquinj da Roma: fortificata poi in feguito 
“on baftioni, aggere, pietre quadrate, ed al- 
tro, che la riduitero in forma di Nave ; di cui 
i vede un poco di veftigio di travertino nell’Or- 
to dei Frati di S. Bartolomeo con una ferpe 
intagliatavi, alludente all’efler 1’ Ifola dedicata 
d Efculapio , di cui vi era un famofo Tempio, 
entro del quale ftava la ftatua di quefto Dio , 
mandata a prendere in Epidauro, per oracolo 
de° libri Sibillini. Il fito di quefto Tempio dicelì 
Foncordemente eflere ftato dov'è oggi la Chie- 
\a di S. Bartolomeo: Sulla foglia del medefimo 
|era incifa in verfi una ricetta contro i veleni. 
\Prefflo alTempioeravi un’Ofpedale per gl’Infer- 
| om. LL È mi, 
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mi , acciò foffero rifanati da Efculapio. Era | 
poco più in là il Tempio di Giove, fe non fu | 
nell’altra parte dell’Ifola, dov’è ora 1’Ofpedale 
de’ Buontratelli, e pofti l’uno, e l’altro in pop- | 
pa. Il fito del Tempio di Fauno non è fee 
incerto , eilendo defcritto da Ovidio in quella 
pun*a deli”Ifola, che in oggi Ponte Sifto riguar- 
da. Giulio Cefare ebbe qui la fa ftatua ; quella 
che dicevano drizzata a SimonMago,fecondo un?. 
antica ifcrizione da tutti fi sà eilere ftata eretta al 
Dio Sanco. Un’Obelifco de’maggiori è ftato dagl’ 
antiquarj poito in quefto luogo, ma non porta-, 
no autorità certa. in queft’Ifola per decreto di. 
‘Tiberio erano condotte le perfone condannate. 
a morte, e lafciate per un mefe prima di confe-| 
gnarle al Carnefice . . dl 

Del Traftevere fu parte il Vaticano, il qua», 
le, benche lungi dalle mura della Città, era. 
nondimeno a fronte del Campo Marzo. Quefto | 
nome prefe dai Vaticinj, o da altri nomi anti, 
chi: Fu detto parte del Gianicolo , quindi Mar-| 
ziale pone nel Gianicolo una Villa di un certo 
Marziale Tullio, che dice eflere nel Vaticano}. 
fovraftante a Ponte Molle . Il Campo Vaticano! 
prefo in fenfo ftretto , e proprio , era tra ill 
Monte Vaticano, edil Tevere in parte del qua»! 
le la Città Leonina, detta Borgo, fu poi fab»! 
bricata. Una famofa Elce è da Plinio rammen-| 
tata nel Vaticano, che confervava alcune lettere) 
Etrufche di bronzo inferite nel tronco , la quale! 
non sò fe fofse nel monte, o nel piano. Fuin' 
quefta Valle il Circo di Nerone, fituato dentro 
a’ fuoi Orti; Fra quefto ov è la Bafilica Vati: 
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cana , dimoftrandocelo 1° Obelifco, che preffo 
la Sagreftia , ftava in piedi , da Sifto V. trafpor- 
itato nel mezzo della Piazza. Dovea dunque il 
(Girco ftenderfi verfo S- Marta, e verfo il Por- 
tico dove vanno i Campanili: Gl’Orti gli erano 
annefli fra la Chiefa di S. Pietro, ed il Tevere: 
le perche non è credibile , che chiudefsero la Via 
"Triontale , conviene argomentarli nel piano, 
che tra i refidui di quel Ponte, e Caftel S. An- 
elo , colli nomi di Borgo vecchio, e Borgo 
nuovo ancor fi ftende. Era preflo al Circo il 
Tempio di Apollo convertito inChiefa di$. Petro» 
nilla, demolita nell’accrefcimento della Bafilica 
Vaticana. Ivi, o poco lungi dovea eilere il Pa- 
azzo di Nerone , e forfe la Naumachia, fe pure 
fi trova autore antico , che la rammenti . Si leg- 
gano quì fituati gl’Orti di Domizia, altri leg- 
sano Domizio; Se furono di Domizia Zia di 
Nerone , faranno ftati non molto lontani da 
uelli dell’ Imperadore prefso al Tevere , ne’ 
quali Adriano fabbricò il fuo fepolcro; Anche 
n quetti fcrivano etlere ftato un Circo alla mole 
H° Adriano viciniflimo, che però doveva eflere 
pera, o d’Adriano, o d’Aureliano. Del fa- 
mofo Maufoleo d’Adriano, fatto quafi in faccia 
quello di Augufto , e della forma medefima, 
e ne vedono ancora le veftigia nel tondo maf- 
chio di Caftel S. Angelo. Era quefto incroftato 
‘urto di marmo pario , ed in cima circondato di 
tatue di uomini, cavalli, e carri. Cinto poi 
ure:iano il Campo Marzo di mura , che lungo 
l Tevere col Ponte di Adriano fi congiungeva- 
no, diede occafione ad Onorio di fervirfene per 
1 è Roc- 
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Rocca fenza deformarlo; ma nella guerra Go- 
tica, eflendofi ivi fatti forti i Romani, fi fervi- 
rono delle ftatue per difenderfi da’ nimici. An- 


che gl’Ffarchi ne fecero quefto ufo, e da Cre- | 


fcenzio Cittadino Romano ebbe maggior forma 
di Rocca . Bonitazio VIII. lo ridufse in miglior 


forma , indi i Papi fucceilori fino ad Urba- | 
no VIII. In cima di quefta Rocca v° è una Chie- ; 


fetta dedicata a S. Michele Arcangelo, e detta 


anticamente ixter Celos, & ufque ad Coelos . 

ll fepolcro di Marce Aurelio fu probabil- 
mente tra la mole di Adriano , e S. Pietro, 
donde la Nuova Via, e poi la Porta Aurelia 


fortirono il nome: Vogliono ancora, che quì | 


vicino foffe il fepolcro di Scipione Affricano ; 


fabbricato nella forma del fepolcro di Ceftio ;,. 
ma effendo per voce comune morto in Linterno 3. 
non è credibile, che quì poi fofle trafportato ; 


onde è più facile, che colla Piramide eretta in 


fua memoria vi folle la fua ftatua . Oltre quelfti ,, 
ed altri fepolcri, ch’erano nel Campo Vaticano: 


uno fu del Cavallo di Lucio Vero. Anche Ono- 


rio Imperadore ebbe preflo l’Atrio di S. Pietro. 


il fuo Maufoleo, come Maria fua moglie, eu. 


figlia di Stilicone ritrovato nel 1544. acui ftava» 
noappreflo due Pavoni di metallo , che fi vedo- 
no nelGiardino di Belvedere. 

Terminate quefte fabbriche fi trovavano i 
Prati Mucj, cioè quel Jugero di terreno , che 
i Romani diedero a Mutio , per premio della fua 
imprefa contro Porfena. Dovevano quetfti 
riufcire fuori della Porta Portefe. Anche i Pra: 
ti Quint) furono nel Traftevere, dati a Quinto 

- Cin- 
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Cincinnato per le vittorie riportate a favore» 
de i Romani ; dovevano quefti effere, fecondo 
ciò , che dice il Nardini » verfo il Campo Vati- 
cano , eftendendofi lungo il fiume ad occupare 
quel fito, che ancora oggi fi dice Prato , e che 
\riguarda Ripetta. 
La falita di Monte Mario fu anticamente 
\detta il Clivo di Cinna, derivatogli quefto fecon- 
ido nome da una moderna famiglia , che ivi ha 
javuto le fue pofseffioni . Oltre il poderetto del 
già detto Marziale, che credo fofse in cima del 
‘Monte Mario ; Anche Giulio Paolo Poeta ne 
prede altro nel Vaticano ; come pure vi finro- 
no gl’ Orti di Regulo Caufidico , e quelli di 
Ovidio, benche fofsero di là da Ponte Molle; 
avendo la fepultura della famiglia nella Via Au- 
elia, fcoperta non ha gran tempo nella Villa 
ella Cafa Corfinì, che può quì annoverarfi. 
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6 
EPILOGO 
DELLE REGIA 


FASIUIMNO \ 


DA i DUE VITTORI 4 DALLA NOTIZIA» 
E DA A L'UFIRUIOOA 


E 1 fine delle fue Regioni Vittore fa 
come un’ epilogo , 0 regiftro diftinto 
de? Senatuli, delle Biblioteche , de 
l gli Obelifci, de’ Ponti , de? Campi, 
xl de’ Fori, delle Bafiliche, delle Ter- 
ARI me , de? Giani, dell’ acque , delle | 
firade , e di molt’altre particolarità, | 
delle quali per illume grande, che fi ha da loro 
tanto nelle Regioni, quanto fuori di effe, ho | 
ftimato neceflario far quì regiftro puntuale; ed | 
è quefto: 


Senatula Urbis Quatuor . 


Unum inter Capitolium , © Forum, ubi Magiffratusi 
cum Scnatoribus deliberabat . 

dAlterum ad Portam Capenam è 

Tertium citrà edem Bellona in Circo Flaminio , ubi 
dabatur Senatus legatis , guos în Wrbem admittere» 
nollebant. 

Quartum Matronarum in Monte Quirinali , quod 
Antoninas Baffiani filius fecit. 


Bibliotheca XXVIII. publica, & ex his 
pracipua due, Palatina, & Vlpia. 


( Nel fecondo Vittore invece di XXVIII, fi dicono. 
Vudetriginta ) Obee 


Ì 
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Obelifci Magni VI. 


Duo in Circo .° Major efl pedum CXKXX.(Nel fecon- 
do Vittore fi dicono CXXX//.) Minor pedumao 
LXXXUII. (nel fecondo s’aggiunge /emis ) 

Unus in Vaticano pedum LXXII. 

Unusin Campo Martio totidem . 

Duo iu Maufoleo Augufti pares pedum XLII & femis. 

( Nel fecondo vi s’ aggîtinge /r /nfula Tiberis unus ; 
.ma il non corrifpondere quelt’aggiunta al numero 
foprapofto de? VI. fa vedere l’alterazione ) 


Obelifciparvi XL II. in plerifgue note funt 
Esyptiorum . 


. ì 
{ Nel fecondo fi legge di piu Circi offo , alias novem , 
» ma-non fi contano)» 


Pontes VIII. 


i Miloius 0 (|>: . Fabritius. 
i Felius 1 Ceflius 
Vaticanus. © Palatinus 
( Nel 2. fi legge pda Sublicius (nel 2. albi 
lius , alias Vaticanus) lius ti ante Sublie 
Faniculenfis: a .A dim 


Gampi VIII 


Viminalis chel 2: a pr 
\ giunge cum edicula (S’aggiunge dal 2. La- 


Fortune parve ) . t.matarius ) 
\ Efquilinus | Pecuarius ( nel a. Pafcua-= 
\ Agrippa (nel-a. ubi fepta rius, aliàs Pecuarius ) 
|‘ Agrippiana ) . | Unusextranumerun Va- 
| Martius 9 ticanus (il 2. aggiun- 
Godetanus ci cho ge Tranflyberiîm ) 
LA Fo- 
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Fora : 


Romanum 
Cafaris Ditt. 
Augufli 
Boariun 
Tranfitoriun 
Olitoriun 
Piftorium 
Trajani , 
e/Enobarbîi 


Suarium (ila. aggiungé, 
aliàs Syarium) 
Archemonium 


-Diocletiani'* 


Gallorum 
Ruficorun 
Cupedinis 
Pifcarium:> » 
Salluftii 


Bafilice XI. (nelz. XIX.) 


Vipia 

Pauli Cil 2. L. Pauli in 
( Foro 

Veflini 

Neptunii ( il 2. aggiunge 
alias Nepturiîi; aliàs 
Neptuni ) 

Macidiîî (il 2. aggiunge 
aliàs Matidii , alias 
Matidie ) 

( 11 2. aggiunge Y4/ia.) 

Marziani 

Vofcellaria (il 2. aggiun- 
ge, aliàs Vaffellaria) 

Floccelli ( il 2. Filicelli, 


Therma (il fecondo aggiunge XVI.) 


Zrajani 

Titi 

Aeritpe È; 
Sgriaca 


aliàsFloccelli,alide Flo- i 


. falli) 

Sicini ( il 2. aggiunge 
aliàs Sicimini) 

Coffantiniana 

Portia (il 2 aggiunge 4 
Portio Catone falta ) 

(Il fecondo in oltre ag- 
giunge le Foauene , 
cioè 

L. Pauli vetus, Arpeosdi 
ria, Odimiana, eEmi- 
lia} Fulvia , Mammeaa, 
«Antoniniana) 


Sommodiana - 
Severiane (il 2. aggiun- 
ge alias Variana) 
Mntoniniane .. 
Ale 


| 


Vi 


Alcxandrine, que Ne- 
ronîane 

Diocletiane 

Coftantiniane 

Scpti miane 

(ila. v? aggiunge.O/im- 
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piadis, Pbilippiane ; 
Trajane private Ther- 
ma publice , tutto per 
non lafciar in dietro le 
numerate nelle Regio- 
ni) 


Fani(il 2. aggiunge Quadrifrontes XXXV I) 
per omnes regiones marmeribus incruftati, 
adornati fignis (il 2. infigniis mili- 
taribus, © fignis) 
Duo prac ipui od Arcum Fabianum 
Superior , inferiorgue. 
Aquae XX) il 2. XXIV.) 


dAppià 

Martia 

Virgo 

Cloudia 

| Herculanea (il a. aggitige 
aliasHerculaneus rivus) 
| 

| 

I 


Tepula 
Damnata # 
Trajana i 
Annia (ila. Amniasaliàs 
i Anwiia) 
slfia, five Alfentena,gue 


Halfetina , alias Hal» 
\ Sentina) $ 


O Augufa ( il 2. aliàe 


Cerulea 

Fulia 

Aigentiana. 

Ciminia 

Sabatina 

Aurelia 

Septimiana 

Scverigna è 

Auntoniniana 

Alexandrina 

( Aggiunge il fecondo 

ANO NODUS s Anio ve- 
24s , Albudina, Cra- 
bra ) 3 


Via XXIX. (il2. XXXL 
\Appià Labicana 
\Latina Campana 


Pre 
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Prenefina 

Tiburtina ( il 2. aggiun- 
ge , vel Gabina.) 

Collatina 

Numentana , que , 9° Fi- 
gulenfis (ila. aggiune 
ge aliàs Ficulnenfis ) 

Salaria 

Flaminia 

e/Emilia 

Claudia ( il 2. aggiunge 
aliàs Clodia . 

Valeria (il 2. aggiunge 
Nova , © Vetus ) 

Oftienfis 

Laurentina 

Ardeatina 


Setina 

QDuinBia 

Gallicana 

Triumphalis 

Patinaria 

Ciminia 

Cornelia 

Tiburtina 

Aurelia 

Caffia 

Portuenfis 

Gallica 

Laticulenfis GI 2, aggiun- 
ge aliàs Faniculenfis ) 

(Il 2. v’aggiunge Z/avia, 
& Trajana ) 


Capitolia duo Vetus , & Novum 
Ampbitheatra tria(il2, 1x1.) 


Coloff11., 
Columna Coclîdes xx. 
Macella 11. 


Tbheatra tria (il a, aggiunge aliàs quatuor) 

Ludi V. ( ila. fex s alias feptem , alias v.) 
Naumachia v. (il 2. aggiunge aliàs fex ) 

Nimphea x1. (ila. xtI, aliàs x1. alids xv.) 

Equi enei înauratìi xx1v.( il 2. Offuaginta quatuor ) 
EquiEburnei xciv.(il 2. cxxIv. aliàs nonaginta qua» 


(Aggiunge il 2. Equi magni viginti tres) 


(euorì) 


Tabule 0 fena fine numero 


Arcus Marmorei xxXVI. 


Lupanaria x1v.(il2. xLv1,) 


hatrina publice cxLiv, 


(@.1! 
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(Il fecondo vi fa le feguenti aggiunte) 


Colofff encî xxxVII. Infule x1vIM DCII. 
Marmorei 11, : Domus MDCCXXC» 
Vicîì coccxxIv. Balinea DECCLVIe 
eFEdicule totidem - Lacus MCCCLII. 
Vicomagifiri DCLXXII, Piffrina coLtil. 
Curatores XXLV. Porta triginta feptem 


Segue il primo Vittore 


Cohortes Pretoria x. a. fex s aliàs quatuor) 
Cohortes Urbane 11. (il  Excubitoria x1111, 


( Aggiunge quivi il Secondo ) 


Vexilla duo communia Caffra Lefticariorum 
I «Caflra Peregrina Caftra Viftimariorum 
| Cafra Pretoria Caflra Salgamariorum 
| Caffra Mifenatium 11, Caffra Salicariorun 


Caftra Tabellariorum 


| 
| Segue il Primo 
| 


Caffra Equitum fineulorum 11. 
i Menfi Olearie xxutim (il 2, le dice LKXIIIM. 
alias XXINIM, ) 


11 fecondo v'ha di più le feguenti cofe. 


Lucas XIITII. 


| Vella Cuperius Loreti Minoris 
| Piminci Loreti Mojoris 
LI Pla- 
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Platanorum © 

DQuerquetulanus 

Cuperius Foftiliani, aliàs 
Hoftilianus . 

Cuperius Schole Capula- 
torum 

Lucus Mavorti 


Vatîcagns 

Furinarun 

Petilinus 

Luna în Aventino 

Lucus Lucine, ubî Teren- 
tum 


Ancor nella Notizia è un’ Epilogo aflai diffe- 
rente da quello di Vittore ; ed è quefto . 


Bibliothece XIX. 
Ex his due precipue , Palatina , © Vipia. 


Obelifei V. 


In Circo Maximo unus altus pedes LxxxvyIIt. A . 


In Vaticano unus altus pedes uxx1I. In Campo Mi 


are 


zio unus altus pedes 1xxx1l. femiso. In Maufolco 
Augulfli duo , finguli pedam xLu. femis. 


Pontes VII: 
eFElius s Aurelius , Milvius s Sublicius , Pabricius, 


CeStius , O Probi. 


Montes VII. 
Celius, Aventinas , Tarpejus , Palatinus , SIA 


nus s l’aticanus, 


Faniculenfis 


Campi VIII 


Viminalis , 


Agrippa s Martius , Codetanus , Otta- 


vins, Pecuarius , Latatarius, & Brytianuse 


Foe 


I 
Fira XI. t 


Fomanura niagnum , Cafaris , Augufti , Nerve . Trae 
jani , e/Enobarbi , Forum Boarium, Suarium , Pi- 
Horium s Gallorum s © Ruflicorum. 


Bafilica IX. 


Yaulia , Vipia, Pauli, Neptuni , Matidii , Marcia- 
na , Bafcellaria , Floftuaria , Siciniî , Conftantiana. 


Thermae XI. 


Trajane , Titiane , Agrippine , Sire , Commodiana, 
Severiane , Alexandrine s Antoniniana , Decianes 
Conffantiniane + 


«Aqua XIX. 


i Zrajana , Annia, Alfa, Claudia, Martia, Hereu- 
lea , Fulia, Auguffta, Appia, A'fietina, Setina, 
Cimina , Aurelia , Dannata , Virgo, Tepula , Seve- 
riana , Antoniniana, Alexandrina 


| 

| Via XXIX. 
| Trajana , Appia , Latina , Levicana , Prenefina, Ti- 
i Surtina , Nomentana , Salaria, Flaminia , Clodia 
| Valeria , Aurelia , Campana , Oftienfis , Portuenfiss 
| Faniculenfis, Laurentina, Ardeatina, Setina, Quin- 
| &ia,Cafffa, Gallica , Cornelia , Triumpbalis , Pati- 
| maria, dfinatia , Cimina , Tiberina . 


Horun Breviarizma . 


Cupitolia xt. Circi duo, Amphitratra duo, Colofi 
duo, 
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duo , Columne coclides due , Macella duo , Theatra 
tria, Ludirix1., Naumachia v., Nymnphea xv. , 
Equi magni xx111.Deawrati 1xxx.Eburnei Lxxx1v. 
Arcus marmorei xxxvl. Porte xxxvit. Vici 
CCCCXXIII. eZdes coccxxi111. /icomagifiri 
DeLxxI. Curatores XXIII. Infule per totam Vr-' 
bem numero quadrapinta fex millia fexcente duo . 
Domus mille f:ptingenta ottoginta.Balnea DeccLvi. 
Lacus mille cocuii. Ziffrina ceLui. Lupana- 
riaxuv. Latrine publice xi, Cohortes Preto- 
rie decem , Urbane quatuor , Vigilum feptem, 
quarum excubitoria xl. Vexilla communia duo . 
Caftracequitum , Salgamariorum, Peregrinorum . 


Ove le fpeffe varietà da Vittore , e da Rufo fcuopro- 
no quant’ ella fia erronea ; ed in fpecie i foli fette 
Ponti d'otto, che fono, e frai fette Monti com» 
putato il Vaticano, e’l Janiculenfe, in vece del 
Quirinale, e del Viminale, e le 37. Porte ini 
tempo delle mura d’Aureliano, fono cofe di troppa 
evidenza. 

Dal Panvinio alle cofe fopradette al folito fi fanno 
aggiunte , ed in fpecie un gran numero d’edifizj, 
e di luoghi fi pongono, de’ quali non fi sà la Re- 
gione particolare; Ma quefti per non recar tedio, 
gli tralafcerò, e porrò folo le varietà, e gli accre» 
fcimenti, ch’egli fa a Vittore. 


I Vichi da lui fi dicono I Laghi MXCVIII. 
CCX. Le Cafe MMCXIL, 

IVicomagitriDCCCXL. L’Ifole XLIMCMXII. 

LeCohortiPretorieX VII, IBofchi diceX XXIII. ag- 

I Granaj CCCX X Vil, giungendo a quelli di 

I Forni CCCXXIX, Vittore i feguenti. 

1 Bagni CMIX. 


Sattra 


Saturni Mepbitis 

Semelîs minor » Funonis Lucine 
Larum Rubiginis i 
Minerva vetus Veneris Lubentina 
Viftorie Laurentinus 


Poctilinus major extrà  Hylerne 

portam Flumentanam . Publicus 
Faeutalis Ezcrie 
E/quilinus Camenarum 

1 Fori dice effere XIX. aggiungendovi 
Aurelium Cadicii 
Le Bafiliche XXI, aggiungendovene due 

Caji , & Luci Cefarum Sempronia 
ICaftri XI. aggiungendovene parimente due 


Gyptiana Vetera 
I Campi XVII. aggiungendovene otto 


\Rediculi Trigeminorum 
dartialis Volcani 

Colimontanus Fovis 

Furinarune Liciniîi 

Il 


| Le Terme XX. aggiungendovene quattro 


Neroniane Hadriani 
Vovati Variana in Aventino 


L’ Ac- 
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L° Acque, ch'io doveva per prima, le dice XX,, 
e le difpone diverfamente da Vittore; ond? io 
per maggior? evidenza le porto quì diftefe 
tutte, come le numera. 


Appia vetus 

Anio vetus 

Marcia , aliàs Aufeja 

Regula 

Fulia 

Virgo 

Falfia , aliàs Halffetina, 
que & Augufla 

Claudia s Albudina , Ce- 
rulea , Curtia , Augue 
fa. 

Anio Novus 


ln 
"iI 
hr 


a NE 
I SAZINN 


Rivus Herculaneus 


Aqua Crabra 
Auvelia 

CiminiaTra { Septimia- 
fiyberim ) 

Alexazdrina 

Damnata 

Annia 

Algentiana 

Severiana 

Antoniniana 

Setinà 


Sabatina , vel 
fido 


x 
Au 
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i DESCRIZIONE 
DI ROMA 
FATTA 
Da un’ Anonimo per Secoro XII. 
PUBBLICATA 
DAL CH. P. MONTFAUCON);, 


Ora compilata , e tradotta 
in volgar lingua . 


"De ? Muri di Roma. 


9 Muri della Città di Roma hanno 
Torri 361. Caftelli, cioè merli 
6900. Porte 12. , e Pofterle (cioè 
picciole porte ) cinque : Il loro 
giro è di 22. miglia , eccettuati 
il Traftevere, e la Città Leoni- 
na, cioè il Portico di S. Pietro. 


Delle Porte di Roma. 


E Porte dell’inclita Città di Roma fono 

quefte: Porta Capena, che fi chiama Por- 

ta S. Paolo. Porta Appia dov? è la Chiefa , che 

fi dice Domize quo vadis, dove fi vedonole Pe; 

| datediGesù Cristo: Porta Latina, per dove 
il Tom. I. M entra- 
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dii i Latini, cioè i Pugliefi ; Ivi è il vafo 
dove fu meflo S. Gio: Evangelifta : Porta Me- 
troni. Porta Afinaria , detta ancora Lateranen- 
fe. Porta Lavicana , che fi dice Maggiore: 
Porta Taurina, che fi dice di S. Lorenzo, o 
Tiburtina: Porta Numentana, che conduce alla 
Città di Numento: Porta Salaria: PortaPinciana, 
così detta dal Palazzo del RePincio (cioè daPin- 
ciano Senatore , del quale fa menzione Anafta- 
fio, e Teodorico lib. 3. epift. 10: ) Porta Flami- 
nia, che fi dice di S. Valentino ( da una Chiefa 
di tal nome , che penfano gl’ Antiquarj fofle nella 
Vigna de’ PP. Agoftiniani ) : Porta Collina, 
che è fopra S. Pietro. ‘ 

Le Porte di Traftevere fono tre: Septimia- 
na, dove furono fatte fette orazioni ad Otta- 
viano ( cioè detta da Settimio Severo , 0 da qual- 
che Giano ): Porta Aurelia, o Aurea, e Porta 
Portuenfe, o Portefe . 

Nel Portico di S. Pietro ( cioè Borgo ) fono 
due Porte, una detta Porta Caftel S. Angelo ; 
l’altra Porta Merdaria. 


De Colli di Roma. 


I Monti dentro Roma fono quefti: Il Gianico- 
lo, che volgarmente fi dice Januaro dov'è la 
Chiefa di S. Saba (oflerva effer quefto 1° Aventi- 
no per l'ignoranza di quei tempi prefo per il 
Gianicolo di tà dal Tevere): Aventino detto 
ancora Quirinale (che ignoranza ) perche fta- 
vano ivi i Quiriti, dov’è la Chiefa di 5. Aleflio . 
1l Monte Celio, dov’ è la Chiefa di S. Soa in 
07° 
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Monte Celio. Capitolino, o Tarpejo, dov'è.il 
Palazzo dei Senatori. Pe/eztio,ov’ è il Palazzo 
maggiore: Efquilino, che fi dice fuperiore agl’ 
altri, ov’ è la Chiefa di Santa Maria Maggiore : 
Viminale, ove è la Chiefa di S. Agata. 


De’ Ponti di Roma . 


I Ponti fono quefti: Ponte Milvio (in oggi 
: Molle) : Ponte Adriano dove abitano i Giu- 
dei, detto ancora Ponte de’ Giudei ( oflerva 
adeilo mutato luogo ftanno a Ponte quattro Ca- 
pi, 0 Fabricio): Ponte Fabiano vicino al fo- 
pradetto : Ponte Neumano ( che crede il Padre 
Montfaucon effere il Janiculenfe , oggi Ponte 
Sito) : Ponte Antonino : Ponte Grazianos 
Ponte de’ Senatori: Ponte di marmo di Teodo- 
fio, e Ponte di Valentiniano. 


De’ Palazzi di Roma . 


Gran Palazzi degl’ Imperadori fono quefti 2 

Il Palazzo maggiore pofto nel Monte Palen- 
tio: Palazzo di Severino vicino a S, Sifto ( forfe 
di Severo ) : Il Palazzo di Claudio tra il Colof= 
feo, e S. Pietro ir Vizczla : Il Palazzo di Co- 
fantino in Laterano, dove ftà il Papa : Palazzo 
Sufluriano ad Cezze de Caluce ( forfe alle Terme 
di Cajo, e Lucio ): Palazzo di Volufiano : Pa- 
fazzo di Romolo tra S. Maria Nova, e S. Cofina- 
te , dove fono i due Tempj della Pietà, e della 
Concordia: Palativm Trajanum ( cioè la Bafi- 
lica ) dove è la fua Colonna alta xx. pafli ( fi vede 

M 2 che 
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che era fotterrata ) : Palazzo di Coftantino ; 
Palazzo di Saluftio: Palazzo d’Antonino, dove 
è la fua Colonna alta xxxIv. pafli: Palazzo di 
Nerone, dov’ è la Guglia di S. Pietro. Palazzo 
di Giulio Cefare , dovè è il medefimo fepolto: 
Palazzo di Chromatio: Palazzo di Pompeo: 
Palazzo di Tito, e Vefpafiano ; e fuori di Ro- 
ma le Catacombe (così ) Palazzo d’Ottaviano a 
S. Lorenzo in Lucina ( Quefti Palazzi doveva- 
no eflere rovine di Terme di Bafiliche, Tem- 
pj, e d’altro). 


Degl'Archi Trionfali di Roma . 


L° Archi Trionfali fono quefti : L° Arco 
aureo d’Aleflandro a S.Celfo: L’Arco di 
‘Teodofio, Valentiniano ,' e Graziano fuori del- 
la Porta Appia, vicino-al Tempio di Marte: 
L’Arco Trionfale nel Circo: L’Arco di Tito, 
e Vefpafiano :L’Arco di Coftantino vicino all’ 
Anfiteatro: L’Arco detto feptem Lucernarum 
di Tito, e Vefpafiano ; ove è il Candelabro di 
Mosè coll’ Arca: L’Arco di Giulio Cefare, e 
de’ Senatori avanti S. Martina, ove ora fono le 
Torri de Bratis : L’Arco Trionfale d’Ottavia- 
no a S. Lorenzo in Lucina ( forfe di Marc’ Aure- 
lio, e Lucio Vero ): L’Arco di Antonino vici- 
no alla fua Colonna,dove è la Torre de’ Cofeftis : 
L’Arco di S.Marco, che fi chiama Maz4s Car- 
zea : In Campidoglio è l’ Arco Pazis asrei. 
Vi fono ancora altri Archi, che non fono Trion- 
fali, ma polti per memoria, come l'Arco della || 
Pietà avanti S. Maria Rotonda. a; 
6 = 
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Delle Terme di Roma. 


S chiamano Terme quei gran Palazzi; che 
hanno grotte grandiffime fotto terra » nelle 
quali nel tempo d'Inverno fi faceva fuoco per 
tutto ; nell’ Eitate fi empivano d’acque frefche , 
acciocche la Nobiltà patleggiandovi fopra fi ri- 
creatle ; il che fi può vedere alle Terme Diocle- 
ziane fituate avanti S.Sufanna . Sono adunque 
le Terme di Roma le Domiziane s quelle, 
d’ Olimpiade a S.Lorenzo iz Panifperna ; Le 
Novaziane , le Tiberiane dietro S. Sufanna; Le 
Diocleziane (forfe le Trajane ); Le Lucanne, 
Antoniane, Machinnane (credo errore nel Te- 
fto ) d’ Agrippa dietro S. Maria Rotonda; Le 
Aleflandrine,dov°è l’Ofpedale detto j2 T'hermis. 


De’ Teatri di Roma. 


I Teatri fono quefti. Il Teatro di Tito, €. 
Vefpaliano alle Catacombe (forfe il Circo di 


Caracalla ) : Il Teatro di Tarquinio Imperado- 


re ad feptem folia (che farà il Circo Maffimo ; 

vicino al Settizonio): Il Teatro di Pompeo ‘& 

S. Lorenzo in Damafco ( cioè Damafo): Il Tea» 

tro d’Aleflandro vicino alla Rotonda : Il Teatro 

di Nerone vicino al Caftello di Crefenzio { cioè 

S. Angelo) ed il Teatro Flamineo (che per lo 
| più furono Circhi). 


M 3 De 
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De’ Cimiterj di Roma. 


Uefti fonoi Cimiterj: Quello di Calepodio 
aS. Pancrazio; quel di S. Agata 24 Gz- 
rolum (che fi vuole fia quello di S. Proceflo , e 
Martiniano ) : Il Cimiterio di S. Felice ; quello 
di Califto vicino alle Catacombe ; quello di Pre- 
teltato proflimo alla Porta Appia, e S. Apolli- 
nare; quello di Concordiano fuori della Porta 
Latina; quello detto ixter dos lasros a S. Ele- 
na: Il Cimiterio all’Orfo Pileato vicino a Santa 
Viviana ; quello del Campo Varano vicino a 
S. Lorenzo fuori delle mura ; quello di S. Agne- 
fe ; quello detto ad Wimpha vicino S. Pietro: 
Il Cimiterio di Prifcilla a Fonte Salaro ; l’altro 
al Vico del Cocomero ; quello di Trafone ab 
S. Saturnino s di S. Felicita vicino al Cimiterio 
di Califto : Il Cimiterio di S. Marcello alla Via 
Salara vecchia; quello di Bagga nella Via Ar- 
deatina; quello degl’Innocenti a $. Paolo ; quel 
di Ponziano ; quello di S. Ermete, e Domitil 
ta: Il Cimiterio di S. Ciriaco nella Via Oltienfe. 
Quefti Cimiterj, che alle volte fi eltendono per 
tre miglia, fervivano per nafconderfi gl’ antichi 
Criftiani, e fepellirvi i loro Martiri. 


De Luoghi di Roma nominati negl’ atti 
de Martiri . 


Uori della Via Appia, dove fu decollato | 

S. Sifto , nel luogo detto Dozzize qu0 vadis 

era un Tempio di Marte ; Dentro i rea 
Arco 
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(Arco di Silla : Indi la Regione Faffiola a S. Ne 
reo; il Vico Canario a S. Giorgio , dove fono le 
Cafe di Lucilla, ed il velo aureo. L’acqua Sa- 
ivia a S. Anaftafio, dove fu decollato S. Paolo? 
L’Orto di Lucilla , dove è la Chiefa di S. Paolo , 
e vi ripofa il fuo corpo. Interlude , cioè izter 
duos ludos : Il Clivo di Scauro , che è trà PAnfi- 
teatro, e lo Stadio avanti il Settizonio: ivi è 
la Cloaca,dove fu gettato il corpo di S. Baftiano . 
Le fcale d’Eliogabalo nell’ ingreflo del Palazzo: 
L’Ifola Catbezate, dopo S. Trinità: L’ Arco 
di Silla avanti il Settizonio : L’Arco Romano tra 
Aventino, e l’A/bifioz , deve s’incontrarono 
S. Silveftro , e Coftantino. In Cellure , cioè 
Cauzapara , dove fu Domus Telluris ( forfe 
Tempio ) e la Cafa privata di Mamertino , avan- 
ti Marte, fopra il Campidoglio: Il Vico Late- 
rizio a S. Praflede ; il Vico Patrizio a S. Puden- 
ziana . La Bafilica di Giove a S. Quiritio : Le 
Terme d’ Olimpiade, dove fu arroftito S. Lo- 

| renzo #7 Poni ori Il Palazzo Tiberiano di 

| Trajano, dove firitirò Decio , e Valeriano do- 

po la morte di S. Lorenzo, nel luogo chiamato 

Terme di Corzzite : Il Circo Flaminio al Ponte 

de’ Giudei in Traftevere: Il Tempio de’ Ra- 

| vennati, che gettò Olio, dove è ora S. Maria 

| in Traftevere. Dentro il Palazzo Neroniano è 

\ il Tempio d’* Apollo , che fi chiama adeflo di 

| S. Petronilla nella Bafilica di S. Pietro ; avanti 

| del quale è una Bafilica detta Vaticana. Quì è 

\ un altro Tempio, che fu 1’ Erario di Nerone, 

| dove è adeffo la Chiefa di S. Andrea; apprefso 

ta quale è la memoria di Cefare, cioè ia Guglia . 
: M 4 Nel. 
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Rotonda ftava una pina di bronzo, che ftà adef- 
fo avanti la porta di S. Pietro, che era coperta 
di lamine di bronzo dorato . 


Del Campidoglio , e del Tempio 
di Marte . 


NÉ Campo Marzo fu il Tempio di Marte, 
dove fi eleggevano i Confoli al primo di 
Luglio, e vi dimoravano fino al primo di Gen- 
naro ( così creduto dal volgo). Vicino al Pan- 
theon è il Tempio di Minerva Calcedia (cioè 
Calcidica ) dove ancora vedonfi delle colonne di 
marmo -. Dopo S. Marco è il Tempio d’Apollo 
in Camigliano : Dove è Quiriaco , è il Tempio 
di Vefla: Nel Monaftero Domize”Rofe vi è il 
Caftello aureo, che era l Oracolo di Giunone . 

Campidoglio , fi dice, perche era capo di 


tutto il Mondo, ove abitavano i Confoli, e È 


Senatori ec. ( Quì fi tralafciano alcune favole , 
non fervendo a cofa alcuna il riferirle.) In cima 
della Rocca fopra il portico Cizzizorza fu il 
Tempio di Giove, e di Moneta; dalla parte di 
‘fuori di Velta, e di Cefare. Dall’altra parte del 
Campidoglio /upra Carnaparam fu il Tempio 
di Giunone juxta Publicum (forfe Vico) ed il 
Foro d’Ercole. Nel Tarpejo l’Afilo, dove fu 
ammazzato Cefare ( fu nella Curia di Pompeo): 
Dove è ora Santa Maria furono due Tempj 
congiunti col Palazzo di Febo, e di Carmenta , 
dove Ottaviano vidde la vifione juxza Carmela- 
viam del Tempio di Giano , che era cuftode 

del , 


Nella cima del Pantheon, dov* è S. Marîa © 


i 
î 


; I 
del Campidoglio. Due Cavalli di marmo A 
due Uomini nudi accanto , e una femina circon- 
data di Serpi; tenente una corda avanti di fe, 
opera di Fidia , e- Prafitele: (E° notabile cre- 
derfi già da quel tempo lavoro di quefti due in- 
figni {cultori i Cavalli , che fono in oggi a Monte 
Cavallo, che 1’ Anonimo chiama Filofofi, con 
quel di più di favolofo da noi a bella pofta. 
tralafciato ) + ° 


Delle Colonne . 1 


A Colonna d’Antonino Coclide ha d’altez- 

za piedi cLxxv. fcaliniciri. fineftre xLv. 

La Colonna Trajana Coclide ha d° altezza pie- 

di cxxxvii. fcalini numero cLxxxv. fineftre 

xLv. Il Colofieo ha d° altezza palmi /2225/fa- 
les cvill. 


Delle cofe del Vaticano, e della Guglia . 


EI Paradifo di S. Pietro ( che era un Porti- 

co così chiamato ) è un gran vafo , che fe- 
ce Simmaco Papa ( del quale fa menzione Ana- 
ftafio Bibliotecario ) ; vi fono delle colonne di 
porfido , le quali unite a certi grifoni, con una 
fuperba volta di bronzo ornata di fiori, e delfi- 
ni di bronzo dorati, che buttano acqua: Nel 
mezzo di quefto vafo (cazibaro deito ) è una 
pina di bronzo, che fu del Tempio di Cibcie 
madre de’ Dei , detto Pantheon, per la quale; 
paflando una fotterranea canna butta acqua del 
condotto Sabbatino ( di queft* acqua parlano \ 

Froa- 
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Frontino , e Fabbretti) parte di queft’ acqua 
ferve continuamente per chi ne ha bifogno , e 
parte correva nafcofta al bagno dell’Imperado- 
re, e vicino alla Guglia. Nella Naumachia è il 
fepolcro di Romolo, che fi chiama Meda , rico- 
perto di bel marmo , del quale fe ne è fatto il pa- 
vimento del Paradifo, ed i fcalini di S. Pietro: 
Ha attorno a fe una piazza felciata di travertino 
larga xx. piedi , colla cloaca , & florali fuo 
(forfe sfogatore ). Attorno a fe vi era il traver- 
tino diNerone, di tant’altezza,quanto il Caftello 
d’Adriano(cioè la mole) coperto di bella pietra , 
della quale ne furono terminati i fcalini del Para- 
difo. Quelt’edifizio (cioè la mole) era tondo con 
due girisquì vicino fu crocififloS.PietroA poftolo. 
Il Caftello , che tuil Tempio d’Adriano Impera- 
dore di mirabil grandezza , coperto tutto di 
marmi, e ornato di varie iftorie: All’ intorno 
era circondato di cancelli di bronzo, con pavo- 
ni dorati, e Toro, due de’ quali fono nel vafo 
(cantharo detto ) del Paradifo. Nelle quattro 
parti del Tempio ( cioè della mole ) erano quat- 
tro Cavalli dibronzo dorati, e da ciafcuna delle 
quattro parti una porta di bronzo, nel mezzo il 
fepolcro d’Adriano di porfido, che adeilo è in 
Laterano . Il fepolcro d° Innocenzo Papa è co- 
perto nel Paradifo di S.Pietro fopra del fepolcro 
del Prefetto : fotto le porte di bronzo, come 
ancora apparifce , vi fono altri antichi monu- 
menti. Tutte quefte cofe erano fervite per 
Tempj. 

Alla Porta Flaminia fece Ottavio un certo 
Caftello , che fi chiama Augufto (cioè Mano 
È acci 
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acciò ferviffe di fepolcro agl’ Imperadori, A 
ftato di diverfi marmi. Si gira internamente 
attorno per diverfe ftrade. Si vedono nel più 
interno molti fepolcri d’Imperadori, tra’ quali 
quello di Nerva. Nella cima della facciata del 
Pantheon ftavano due Tori di bronzo dorati . 
Avanti al Palazzo d’ Alellandro furono due» 
Tempj di Flora, e di Febo(ilche nonè vero, 
ma fa un gran mefcolamento di cofe vere, con 
falfe ) : Dopo il Palazzo, dove ora è la conca, 
fu il Tempio di Bellona. Alla conca, o tazza 
di Parione fu il Tempio di Gneo Pompeo di bel- 
lezza, e grandezza fingolare ; Quella fabbrica , 
che fi dice maggiore , così bene ornata , tit 
l’Oracolo d’A pollo, efiendovi ftati altri Oracoli 
in Roma. La Chiefa di S. Orfo fu il Segretario. 
di Nerone . Nel Palazza d’Antonino il Tempio 
del medefimo vicino a S.Salvatore ; avanti San- 
ta Maria in Equiro il Tempio d’ Elio Adriano, 
e l’Arco della Pietà. Nel Tempio di Marte nel 
Campo Marzo i Romani mettevano i roftri delle 
Navi. Dov'è S. Ciriaco fu il Tempio di Vefta 3 
in Callarati fu il Tempio di Venere. Nel Monte 
Domine Rofe un Caftello aureo ,.che nominano 
Oracolo di Giunone. Il Campidoglio era di 
grandiffima bellezza, ornato di preziofi marmi . 
Dentro la Rocca era il Palazzo ornato di marmi, 
bronzi, ed altri preziofi ornamenri. 1 Tempi» 
che erano dentro la Rocca de' quali uno fi può 
ricordare fono quefti. Nella cima della Rocca 
fopra il Portico Crizorum fu il Tempio di Gio- 
ve, e di Moneta: In parte del Foro il Tempio 
di Vefta, e Cefare ( già altrove nominati). 

; Dali 
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Dall’ altra parte del Campidoglio juxra Caze- 
pariam il Tempio di Giunone ; vicino al Foro 
pubblico il Tempio d° Ercole ; parimente nel 
Tarpejo il Tempio dell’ Afilo : ove è adeilo 
Santa Maria furono due Tempj, uniti col Pa- 
lazzo di Febo, e di Carmenta. Il Tempio di 
Giano vicino a Carmellaria ; il Palazzo di Tra- 
iano ye d’Adriano tutto coftrutto di gran pietre, 
e belli ornamenti: ov’ è una Colenna di grand’ 
altezza, e bellezza con fcultura dell’ iltoria di 
quefti Imperadori; come la Colonna Antonina 
nel fuo Palazzo. Da una parte fu il Tempio di 
Trajano , dall’ altra quello d’° Adriano. Nel 
Clivo degl’ Argentieri ( forfe dove è ora la falita 
di Marforio ) era il Tempio della Concordia, € 
di Saturno ; in To/zfa il Tempio di Bacco; nel 
fine di quelt* Ifola degl*Argentieri il Tempio di 
Vefpafiano . Nel Clivo di Santa Maria in Cam- 
po il Tempio di Tito : Dov è S. Bafilio il 
Tempio di Carmenta: Dentro quefti termini 
fu il Tempio con due Fori di Nerva col Tempio 
fuo , e vicino al Foro di Trajano s avanti alle 
porte del quale, ere il Tempio della Dea Sofpi- 
ta ( cioè Giunone ). Ove è S. Quiricio il Tem- 
pio di Giove. Nel muro di S. Bafilio fu un gran 
marmo , ove era notata la lega tra gl’Ebrei, ed 
i Romani, nominata nella Scrittura. Avanti la 
cuftodia privata del Mamertino ( cioè avanti la 
Carcere ) il Tempio di Marte, ove adetio giace 
il fuo fimulacro ( forfe quello , che noi diciamo 
Marforio ) : vicino a quella il Tempio Fatale : 
Vicino alla privata pubblica il Tempio de’ Fabj. 
Dopo S. Sergio il Tempio della Concordia, 
| avanti 
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avanti del quale è un’Arco Trionfale, pel quile 
fi fale in Campidoglio , vicino all’ Erario pub- 
blico, cheerail Tempio di Saturno . 

Dall’altra parte tu un’Arco Trionfale or- 
nato di gran marmi,in quel luogo , che fi chiama 
S. Salvatore in Statera . In Cannepara il Tem- 

| pio di Cerere, e di Tellure, l’Atrio del quale 
è ornato di due Edicole tonde, portici, e co- 
| lonnati. Vicino a quelt’Elicola fu il Palazzo di 
Catellina, dove fu la Chiefa di S. Antonino , 
dove è un luogo, che fi dice /yferzo ( Forfe il 
Lago Curtio vicino a Santa Maria Liberatrice ). 
| Ivi è il Tempio di Vefta, dove è il Dragone 
| rinchiufo da S. Silveftro: ed il Tempio di Pal- 
\ lade, ed il Foro di Cefare, ed il Tempio di 
| Giano, che adeffo fi dice la Torre di Cencio 
Frangipani (che fard vicino a S.Giorgio ). Il 
| Tempio di Minerva, che ha congiunto a fe un? 
Arco, che adeffo fi chiama S Lorenzo de Mi- 
\randi: Vicino a quefta la Chiefa di S. Cofmato 
\già Tempio dell’ Afilo: Dietro fu il Tempio 
della Pace , e di Latona; fopra a queilo il Tem- 
pio di Romolo: Dopo S. Maria Nuova due, 
Fempi della Concordia, e della Pietà . Vicino 
\all’Arco feptem Lucerzarum ( cioè di Tito ) il 
Tempio d’Efculapio.; perciò quefto luogo fi di- 
ce Chartulario , perche vi fu una Biblioteca pub- 
‘blica (forfe la Palatina ) delle quali xxvI. ne 
furono in Roma, fopra quefto Tempio furono 
quelli di Pallade, e di Giunone . 

Dentro il Palatio ( cioè nel Palatino ) fu il 
‘Tempio di Giulio ; in cima il Tempio del Sole ; 
nell’ifteflo Palazzo il Tempio di Giove, we li 
chia- 
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dies major. Dove è S. Cefario fu l'Au- 
guratorio di Cefare 3 Avanti il Colifleo il Tem- 
pio del Sole, che ftava nella cima del Colifleo . 
Il Seprifolio , o Settizonio fu il Tempio del Sole, 
e della Luna, avanti al quale fu il Tempio della 
Fortuna. S. Sabina (leggi S. Balbina ) fu Zi 
tatorium Cefaris (forfe Mutatorinm) dove furo- 
no le Terme di Severo, e di Commodo . Dove 
è S. Saba ful’Ara di Apollo, & Splezis ( forfe 
. Spei). Il Circo di Tarquinio Prifco fu di gran 
bellezza , con fcalinate mirabilmente pofte ; in 
mezzo erano due Guglie , la minore avevas 
LxxxvII. piedi d’altezza, e la maggiore cxx.11. 
( quefto è il Circo Maffimo ): Sopra un’Arco 
Trionfale, che è alla cima del Circo, ftava un 
Cavallo di bronzo dorato: Nell’altr’' Arco, che 
è nel fine ftava parimente un Cavallo di bronzo 
dorato. i 

Nel Monte Celio fu il Tempio di Scipione 
avanti le Terme Maffimiane ; ove furono due 
conche , e due Tempj d’ Ifide , e Serapide. 
Dove è 1’Ofpedale degli Orfani il Tempio di 
Apollo. Nel Palazzo Lateranenfe fono alcune 
cofe maravigliofe , che non fono da fcriverfi: 
Nel Palazzo Sufilùriano fu il' Tempio d’Ercole : 


Nel Monte Efquilino fu il Ta di Mario, | 


che adeflo chiamafi Cimbro, perche vinfe i Cim- 


bri: Nel Palazzo di Licinio il Tempio dell’Ono» | 


re, e di Diana: Dove è S. Maria Maggiore fu 
il Tempio di Cibele: Ov'è S. Pietro ad Yizcala 
fu ilTempio diVenere : A S.Maria inFontana fu 


il Tempio diFafio.il di cui[dolo parlò aGiuliano | 


(forfe diFauno). NelPalazzo diDomiziano furo» 


no 
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no quattro Tempj d’Efculapio , e Saturno, 


Marte, ed Apollo, chefi chiamano Modri : In 
Capite Trivii fa il Tempio di Venere, dove, 
ancora fi dice FZortus Veneris : Nel Palazzo di 
Tiberio il Tempio de’ Dei. Nel Monte Ilio 
( che interpetra il P.Montfaucon per il Campi- 
doglio ) furono i, Tempj di Giove, edi Diana, 
| che ora fi chiama dell’Imperadore, fopra il Pa- 
lazzo di Coftantino; ivi nel detto Palazzo furo= 
i noi Tempj di Saturno, e Bacco, dove adeflo 
| giacciono i loro fimulacri; vicino a quefti Tempj 
fono i Cavalli di marmo ( pofti a Monte Caval- 
| lo): Nelle Terme d’Olimpiade , dove fu arro- 
| ftito S. Lorenzo fuil Tempio d’Apollo : Avanti 
\ il Palazzo di Trajano, dove ancora fono in pie- 
di le porte, fu un Tempio . 
| Nel Monte Aventino fu il Tempio di Mer- 
‘curio riguardante nel Circo , e il Tempio di 
| Pallade, e il Fonte di Mercurio, dove riceve- 
ivano rifpofta i Mercanti dall’Idolo . All’Arco di 
Statio la Cafa d’Oreflilla , e da una parte il Tem- 
\pio di. Mecenate, e dall’ altra il Tempio di Gio- 
ive: Vicino alla Scuola Greca fu il Palazzo di 
'Lenticulo ; dall’ altra parte dove adeflo è la, 
‘Torre di Cencio Origo fu il Tempio di Bacco: 
AI luogo detta ad Gradellas fu il Tempio del 
Sole. A S.Stefano Rotondo fu il Tempio di 
‘Fauno: In E/ephanto fu il Tempio della Sibilla, 
e il Tempio di Cicerone in Tulliano ; e il Tem- 
pio di Giove, dove fu una pergola d’oro , ed il 
Tempio Severiano : Dove è S.Angelo ad velam 
ureum fu il Tempio di Minerva: Al Ponte 
e’ Giudei il Tempio di Giano : Ad inizi 
i 
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il Tempio di Caracalla : AI Ponte Antonino 
l'Arco d’Antonino, dove è adeflo S. Maria in 
Cataneo: A S. Stefano in Pifcina il Palazzo di 
Chromazio Prefetto. Il Tempio, che fi diceva 
Olovitreum , era lì proffimo , che diftruffe, 
S. Baftiano , con Tiburzio figlio di Cromazio . 
Nel Laterano vi è un certo Cavallo di bronzo , 
che fi dice di Coftantino, ma non è ( quì fiegue 
una favola, che da noi fi tralafcia : Oflerva, 
che fi trova memoria di quefto Cavallo nella 
vita di Cola di Renzo, pubblicata dal Signor 
Muratori nel tomo terzo 4t/9. zed. evi, ed 
è il medefimo, che ora ftà nel Campidoglio ) . 
Oflerva parimente , che queft' Anonimo dice 
avere avuto a° fuoi piedi un Re colle mani legate 
dietro alle fpalle di picciola forma, che farà fta- 
to qualche fchiavo, come altri in tempi pofte- 
riori hanno afferito. Parlando della Rotonda 
parimente il noftro Anonimo, tralafciati i fuoi 
favolofi racconti, ci afferma avere avuti gl’or- 
namenti interni, ed efternidi metallo dorato: 


Che quefto Tempio Bonifazio IV. al tempo di | 
Foca Imperadore ottenne dal detto Imperadore, | 


che gli donafle quefto Tempio per dedicarlo ad 
onore della Vergine , e di tutti i Santi, cele- 
brandovi il primo di Novembre Mefla il Papa, 
e comunicandovi il Popolo . 


M E- 


MEMORIE 


DI VARIE ANTICHITA' 
IN DIVERSI LUOGHI 
DELLA 


ITTA DIROMA: 
E SUO DISTRETTO, 


DESCRITTE 


Da Uliffe Aldovrandi , Flaminio Vacca; 
e Francefco de i Ficoroni. 


Dell’Anno 1556., 1594., e 1940. 
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MEMORIE 
CAVATE DALLA RACCOLTA 


DELLE STATUE DI ROMA 


Di Mefser Ulifse Aldovrandi 
L’Anno 1556. 


va53 E L Colle Capitolino ful Palagio 
È NF de’ Confervatori fi vede un’Erco- 
i VI 4 le di bronzo indorato colla clava 
(ING? da una mano, e co’ pomi d’oro 
dall’altra , fu ritrovato negl’anni 
z adietro nel Foro Boario. 
Preffo al Tempio della Concordia cavan- 
dofi, non è gran tempo , fu ritrovato un cippo 
. dimarmo, ful quale, come dalla fua ifcrizione 
ficavava, fugià laftatua di Stilicone Capitano, 
e Parente dell’ Imperadore Teodofio . 

( Nel Placito fatto dopo il 1130. d’ Anacleto 
Antipapa tra i Monaci Benedettini di S. Maria 
d’Aracceli , e l’Arciprete di S. Sergio, otlerva il 
P. Cafimiro di Roma, nell’ Iftoria d’ Araceeli , 
pag. 440. leggerli, defcendit per caveam in qua 
i eft petra verfsfcata: Di quefta pietra, dic’ egli 

‘ non fi ha notizia, come fi trova di altre poite 
i già nell’ifteita linea full’altra eftremità del Foro; 
. fcrivendo il Mauroeflerfi ritrovata una bafe di 
marmo fcritta preflo il Tempio della Concordia, 
che dimoftrava aver fervito di bafe alla ftatua di 
Stilicone ; ei grandi marmi , intagliati parimen- 

Nz te 
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te a lettere, cheoggi veggonfi nel Gortile del 
PalazzoFarnefiano esere ftati trovati fotto terra 
nel Foro viene atteitato più avanti da Flaminio 
Vacca. Onde può congetturarfi , che eziandio 
nell’ altra parte eiterhna del medefimo Foro; 
preilo l Arco di Tiberio, foifero sì fatte pietre, 
una delle quali fia itara quella, detta nel privi- 
legio d’Anacleto verfificata .) e 

Cavandofi parimente quì appreffo , non è 
molto tempo, ti ritrovarono come tre Botteghe , 
che da! titolo, che vi erafi è congetturato, che 
follero Curie di Notari . 

Vicino S. Maria Liberatrice, dove voglio- 
no folle il Tempio di Velta, a tempo noitro, 
fono ftati ritrovati da dodici fepolcri di Vergini 
Veftali colle loro ifcrizioni . 

Nel Circo Maflimo fi vuole che fofle uno 
Tempio di Nettuno edificato dagl’Arcadi, che 
fi tiene, che fotfe quella Cappella, che fu a° dì 
noftri (coperta alle radici del Palatino preflo 2 
S. Anaftafia tutta adorna di conchiglie marine . 

Nelle Vigne preflo alle Terme Diocleziane 
dalla parte verfo la Valle Quirinale, vogliono , 
che Diocleziano faceile un Palagio, e vi fono 
ftate a’ dì noftri ritrovate gran bafi di colonne 
pofte nel luogo loro, e vi Pe {coperta una Cap- 
pella di varie conchiglie ornata . : 

Un'altra ne fu ritrovata dalla parte oppolta 
di quefte Terme coperta di due pezzi foli di 
marmo lavorati a guifa d’ una conchiglia di 
mare. 

Nel Quirinale, non molto lungi dalle Ter- 
me di Coftantino, dalla parte che è volta alla 

punta 
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punta del Viminale, è ftata a’ dì noftri dla 
ta una Cappella , che per li pefci, e conchiglie, 
che dipinti vi erano, s'è creduto, che fofse di 
Nettuno. 

Nell’entrare d’una corte della Cafa di Mef- 
fer Giacomo Colotio de Jefi a S. Carlo in Cam- 
po Carleo vedeli dirimpetto alla porta un’Arco 
antico di pietra travertina dell’ acqua Vergine, 
ed è da dieci canne lungo, e nel mezzo di lui 
leggefi quefto titolo antico . 


Ti. Claudius Draft. F. Cefar Augufas 

Germanicus Pont. Max. Trib. Pot. V. 

Imp. XI. P. P. Cof. Defg. IIII Acquaedu- 

Hus Aqua Virginis Diffurbatos per C. 

Cefarem è Fundamentis novos Fecit , ac 
Reftituit . 


Hujus nimpha loci facri cuffodia Fontis 

Durmio dum blanda fentio murmur aqua 
Parce met quifguis tangis cava marmora fomni 
Raumpere: five bibas , five lavare , tace . 


Nel mezzo del Giardinetto di Belvedere 
a San Pietro fi veggono due fimulacri di fiu- 
mi antichi belliffimi, e ftì ciafcuno di loro cori- 
cato fopra la fua bafe, e fi riguardano l’un l’al- 
tro. Uno di efli è il fimulacro del Tevere , ‘e 
giace col fianco diritto appoggiato fopra una 
Lupa, che hai due bambini al petto, che pare , 
che giuochino colle mammelle, ed ha forto 
il braccio diritto il corno della copia, pieno di 
frutti, e fiori; L’altro è il fimulacro del Nilo, 
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fund dell’ Egitto, che giace col fianco finiftro 
fopra una Sfinge , animale peculiare dell’Egitro, 
e colla man manca tiene il corno della copia, e 
gli fono d’ogni intorno fopra 17. putti del mar- 
ino ifteilo nella fua bafe , che è del medefimo 
marmo », fi vedono fcolpiti Coccodrilli , Bar- 
chette, e varie forti di animali dell’Egitto , che 
nel Nilo fteflo nafcono . Quefto fimulacro del 
Nilo, e l’altro, fu, nonè gran tempo, ritro- 
vato preffo S. Stefano cognominato del Cacco . 

Nello fteffo luogo dietro al fimulacro del 
Tevere nel muro fi vede una ftatua di Antinoo 


ignuda intiera in piedi, ma fenza un braccio ,. 


ha una banda avvolta fopra la fpalla manca. 
Quelta ftatua , che diciamo eflere in Belvedere , 
fu ritrovata al tempo noftro full’Efquilie , preflo 
a S. Martino a’ Monti. 

Nell’ifteffo luogo dietro al Nilo in una Cap- 
pelletta fi vede quel tanto celebrato Laocoonte, 
che co’ duoi fuoi figlj viene aggirato con molti 
intrichî da duoi ferpenti, ed è quefto lavoro 
infieme colla fua bafe tutto d’un pezzo. Scrive 
Plinio , che quefta fu la più bell’opera ; che 
mai fi faceffle; e che fu per confentimento, e 
parere di tre eccellenti artefici fatta , che furono 
Egefandro, Polidoro, ed Atenodoro da Rodi, 
e dice, che nel Palagio di Tito confervavafi . 
Onde perche a? dì noftri è ftata quefta ftatua 
ritrovata fulle Carine, là dove dicono le fette 
Sale, nella Vigna di Felice de Fredi, come dal 
fuo Epitaffio d’Aracceli ficava, credefi fia la 
medefima . 

Quivi è anche un’arca marmorea , che ha 

in 
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in fe fcolpita di mezzo rilievo la caccia di Melea- 
gro vaghiflimamente . È fu ritrovata nella Vigna 
di Vaticano, che è del Pontefice . 

In Cafa del Reverendiffimo Dandini, iny 
Borgo, preilo a S.Caterina, fi vede un Bacco 
ignudo intiero inghirlandato d° un pampino di 
vite coll’uve, abbraccia di traverfo col braccio 
diritto fopra la fpalla un Fauno , che è di lui 
più picciolo, e che all’incontro col fuo braccio 
manco abbraccia il Bacco. Il Fauno ha ful col- 
lo; e rivolta nel petto una pelle di Tigre, e 
colla mano diritta tiene un vafetto. Il Bacco 
ha capelli lunghi fparfi ful collo ; fono ignudi 
amendue, e fi riguardano l’ un l’altro ; fono 
quetfte ftatue belliffime, è tanto, che non fi ve- 
de l’uomo quafi mai fazio di riguardarle. Le 
ha M. Pietro ritrovate con tutte l’altre, che ha, - 
in una fua Vigna preflo Porta maggiore . . 

Nel Palagio nuovo del ReverendiffimoFar- 
nefe, che ftà fra Campo di Fiore, edil Tevere, 
fi trova in una ftanza un bellifimo fimulacro di 
una Donna trionfante aflifa , è maggiore del 


i naturale, edhailcapo, ipiedi, elemani, con 


un poco delle braccia di bronzo, che ha quafi 
colore di auricalco , il refto poi è di porfido con 


| meravigliofo artificio fatta; fu ritrovata in Pa- 


rione in Cafa di M. Fabio Saffo . i 
Seguendo nello fteflo Palazzo a man diritta 


| fitrova un torfo di Ercole colla fpoglie del Leo- 


ne, non ha nè capo, nè braccia, e fu nelle, 
Terme Antoniane ritrovato. Vedefi parimente 
una ftatua grande di Gladiatore, a guifa d’un 
Coloflo, è ignudo, edha fofpefa al collo la cor- 
N4 reg- 
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reggia del fuo ftocco , e ftà locato fopra una 
bafe di marmo, tiene il piè diritto fopra una 
targa, dietro al qual piede è il fuo celatone, 
perche dietro al piè manco fono le fue vefti. Fu 
quefta ftatua ritrovata alle Terme Antoniane . 
Vien poi nel medefimo Palagio una ftatua 
di Marc*Aurelio Imperadore , ha la fua vefte 
avvolta fulla fpalla, e la correggia del fuo ftoc- 
co attaccata al collo , e pendente. Fu ritrovata 
in Cafa di M.Fabio Safso; come un Ermafrodito , 
cioè , che ha l’un fello, el’altro, non ha tefta, 
e ‘un belliffimo torfo, e fu ritrovato alle Anto- 
niane , ed una Venere, che viene appreflo fen-. 
za tefta, ed una Donna ignuda , pure fenza 
tefta, ma tiene fulle braccia un groppo di panni, 
trovataivi parimente ; come un torfo di Ercole 
colla fpoglia del Leone, che ha una fola gamba 
fenza piedi, ed un'altro belliffimo torfo, non fi 
sa di chi , ftato ritrovato alle Terme Anto- 
niane. i 
Ancora fi vede una tefta di Antonino Pio, 
ha anche il bufto feparato , che ve l’attaccarono , 
e fu pure alle Antoniane ritrovata . 
Unafpoglia, otrofea belliffimo ornato con 
ina Medufa in mezzo al petto, e con Grifoni, e 
tefte di Arpie, e di Leoni con un panno avvolto 
in fpalla. Fu ritrovato a Frafcati . 
Viene poi come un trofeo , ofpoglia arma- 
ta all'antica di porfido, e ritrovata a Frafcati . 
Vi è ancora una Donna veftita , maggiore 
del naturale, è diun marmo negro, la tefta, 
le braccia, ed un piede fono moderni, ma ben 
fatti, vogliano che quefta fia Veftale, che per 
pur- 
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purgarfi dell’ infamia , e difoneftà , che le fi 
dava , portò dal fiume al Tempio acqua col Cri- 
bro , fu ritrovata nelle Antoniane . 

Vi è anche un’ Ermafrodito di paragone, 
maggiore del naturale, e veltito dal mezzo in 
giù, ha capelli di donna, e fi tiene il braccio 
diritto ful capo. Ha un’ Iftromento mufico 
apprello, e fu ritrovato in Cafa di M. Fabio 
Saflo . 

Viè una Ninfa di Diana, maggiore del na- 
turale, ha fopra la vefte una pelle di Fiera, e 
tiene fu alta la man deftra, ha una ghirlanda in 
mano, e ftà fopra una bafe riconcia, fu medefi- 
imamente ritrovata alle Terme Antoniane . 

Vi è poi un Mercurio ignudo aflifo fopra» 
untronco , e tiene una fanciulla ignuda in brac- 
cio , la quale il mira, e fi tiene di fotto la vefte 
fua, ha lilavoriintelta, e ne’ piedi , cioè due 
alette ful capello, e due altre a i taloni. Fu 
ritrovato in Traftevere in Cafa di M. Aleflandro 
Mattei. mio 

Si vede parimente girando a dietro , nel fe- 
cond’ ordine delle ftatue del Cortile un Ercole 
grande, come Colotlo, ftà ignudo , ed appog- 
giato ad un tronco colla fpoglia del Leone , e del 
Toro Maratonio , che egli in fu quel di Ate- 
ne vinfe, nel tronco fono affiffi Carcafli colle, 
faette. All’Ercole è ftata fatta una tefta moder- 
na, edunagamba, e fu quefta ftatua ritrovata 
alle Antoniane . 

Segue poi una tefta , con tutto il petto 
veftito di Giulio Cefare, e aflai maggiore. del 
naturale , anzi pare, che fia d’un Miotto di 

Cefa- 
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Cefare. E un belliffimo pezzo, e fu ritrovato a 
Spoglia Crifto . 

Vien poi una Pallade, a guifa di Coloffo, 
veftita, e ‘collo fcudo di Medufa in petto, e 
coll’elmerto con pennacchj ful capo, e lebrac- 
cia, che fi moftrano ignude fono moderne, e 
fu quefta ftatua ritrovata all’ Antoniane. 

Viene poi un Gladiatore ignudo pofto fo- 
pia una bafe moderna , ha la fua fpada al fianco 
all’antica, e tien per li piedi un putto morto , 
che fiha gittato fulle fpalle. Hala tefta, le brac- 
cia, e le gambe moderne, e fu ritrovato all’. 
Antoniane. 

Siegue poi un bel Coloffo d’Ercole ignudo', 
appoggiato fopra un tronco del marmo ftello, 
colla fpoglia del Leone fotto ; e colla clava in 
mano. Ha le gambe, e le mani moderne, e 
fu ritrovato all’ Antoniane . 

Vi è anche un candeliere triangolare all’an- 
tica; con vittorie alate ifcolpite , ed una Ro- 
ma trionfante a lato, ed Arpiegiù a’ piedi; fu 
ritrovato a Frafcati. © £ 

Sono anche in quefta ftanza molti altri fram- 
menti antichi, e fra gli altri quelli di Ercole, e 
del Toro Maratonio , che egli ammazzò fu quel 
di Atene, ma.perche l’ accomodarono fopra la 
fua bafe, che fi vede fra quefta ftanza, ed il 
Palagio nuovo di Farnefe, lo defcriveremo in- 
tieramente infieme. Egli è un. grandiflimo mon- 
te di marmo bianco ful quale Ercole combatten- 
do col Toro, il tiene con una mano pel corno , 
coll’altra gli ftringe , e torce la bocca. Sul piano 
del monte è una gran Serpe, che saleg in un 
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buco , e vi è la clava di Ercole pendente. Diin- 
torno. al monte fi vede da una facciata un Leon- 
cino fopra un Toro; ed un Montone, una Te- 
ftugine , una Bifcia, ed un Leone , che morde 
un Cervo fulla fchiena, nella feconda facciata 
fon due Cervi, che pafcono, e viè un Lupo, 
che dorme in una grotta; nella terza vi è un 
Paftore aflifo, e tiene una Sampogna di undici 
canne appefa ad un’albero ; nell’ultima facciata 
fono due Porchetti , che dormono , vi è un' 
Aquila, ed un Serpe, che beve. In un tronco 
di albero brugiato, un Cane da caccia, ed un 
Papagallo. Fu quefto bel pezzo ritrovato nelle 
Terme Antoniane . i 

Nel Palagio del Reverendiflimo Farnefe in 
ftrada Giulia fi veggono quattro groffiffime ta 
vole marmoree nelle quali fono di mezzo rilievo 
ifcolpite quattro bellifime donne. Furono ri- 
trovate in Piazza di Pietra. 

Nel Giardino del Reverendiffimo Farnefe, 
che è di là dal Tevere, al diritto-del fuo Pala- 
gio nuovo, nel Cortile, prima che nel Giardi- 
no s' entri, fi vede una grande, e bella Pila 
adorna d’ ogni intorno di varie figure , perche 
vi fono le fefte di Bacco , e quafi tuttii compa- 
gni di quefto Dio portano ed in mano, e ne’ vali 
grappi d’uva, e vi fono molti puttini, che giac- 
ciono loro a° piedi con vafetti d’uva. Fu quefta 
Pila ritrovata a Tivoli. 

In Cafa di Maftro Francefco da Norcia Me- 
dico fulla Piazza de’ Farnefi preflo a Campo de? 
Fiori dentro ad una camera rofto che s’entra 4 
mano deftra trovafi un? Adone ignudo si» un 

ot- 
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fottil velo fulle fpalle, è in piedi, ed è appog» 
giato col fianco diritto in un tronco , ha il piede 
manco chinato alquanto, e tiene un baftone in 
mano: da mandritta gli èa° piedi un Cane, che 
pare , che fpiri, ed abbaj; da manmanca ha 
una tefta di Cinghiale locata fopra untronco, e 
fi Rende fulla cofcia delgiovanetto ; ogni cofa è 


d’un pezzo, e furitrovata nel Gianicolo in una 


Vigna appreflo la Porta Portuenfe . 

In Cafa di M. Aleilandro Ruffini fulla Piaz- 
za di S. Luigi preflo Agona nella Loggia, ela 
fepultura d’una donna chiamata Ruffina, coll’ef- 
figie dilei {colpita , fu ritrovata a Spoglia Crifto, 
e viè un grande epitaffio antico . 

Vi è una teftadi Donna colcollo , con un 
certo ornamento in capo, ritrovata a Frafcati. 

In Cafa di M. Antonio Palofo, preflo la 
Dogana , nel muro della Loggia della Corte fi 
vede di mezzo rilievo un Cavallo belliffimo , 
,che pare, che inciampando cada, è lavoro ma- 
ravigliofo, e degno, furitrovato pochi dì adie- 
tro in Tivoli. 

In Cafa di M. Ponpilio Naro, nella Piaz- 
za di Campo Marzo, nella fala tra due fineftre 
in un nicchio fi vede una Venere ignuda intiera , 
che efce dal bagno, tiene colla man deftra un 
panno, e fi cuopre le parti vergognofe, l’altra 
mano fi ftende fopra la mammella finiftra, ftd 
pofta fopra una bafe, e dicono , che abbia le 
più belle fpalle, e fchiena di ftatua, che fi veg- 
ga, la ritrovò M. Ponpilio nella fua vigna fotto 
il Colle degl’ Ortuli , che lo chiamano anche 
Monte Pincio , preilo alla Trinità . ; 
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In Cafa di M. Paofo Ponti alla ftrada del 
Popolo tutte le quì fotto defcritte ftatue , e 
frammenti fono ftate da M. Paolo ritrovate in 
fua Vigna, che è dirimpetto alla Chiefa di S.Lo- 
renzo tuor delle mura . 

In una Corte fi trovano molte ftatue , e 
prima il Cinghiale vinto da Meleagro , è molto 
grande, e giace colle gambe ftefe a dietro, e 
colle orecchie appizzate , ftà pofto fopra una 
bafe, edéècosì bello animale, come fi vegga in 
Ronia, ne ha il padrone trovato cinquecento: 
Scudi d’oro, e nonha voluto darlo ; tiene quel 
Porco la telta alta, e la bocca aperta . 

Vi è poi un torfo d’Ercole, colla pelle del 
Leone fulle fpalle . 

Vi è un Cupido colla benda avvolta nella 
fronte, ma non ha piedi. Vi è una Dea Roma- 
na veftita, col grembo pieno di frutti , ma non 
ha capo. Vièun picciolo Lepre, che ftà in atto 
di correre. ; 

Viè poi una ftatua , maggiore del naturale, 
veftita a lungo, con barba, e ghirlanda d’El- 
lera , e d’ uva in capo: vogliono, che fia un 
Sileno, maeltro di Bacco : altri dicano fia» 
Bacco fteilo, ma non fi legge, che mai Bac- 
co fi dipingele barbuto ( ne abbiamo degli 
efempj)}. l 

Vi è poi untorfo d’un Dio Silvano : erano 
i Silvani, preilo i Gentili, i Dei delle Selve. 

Viè poi un'altro torfo ignudo . 

Vi è poi un’Apollo ignudo , fenza braccia , 
nè capo, e s’ appoggia ad un tronco col fuo or- 
namento a’ piedi . 

Vi 
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Viè una Diana veltita da cacciatrice, colla 
faretra dietro, edunacintura ad armacollo , ma 
monha tefta. 

Vi è poi un’ altra ftatua di Donna veftita, 
ma fenza tefta, nè braccia . ì 

Viè un Meleagro , dalla metà in giù , colli 
ftivaletti . 

Vi è poi una Pallade veftita, ma fenza te- 
fta, fcolpita nel petto d’ una Medufa per orna- 
mento , manonha capo, nè braccia . . 

Vien poi un’Ermafrodito egizio , in abito 
d’ufcire dal bagno, ma non ha tefta . 

Vi è un’ Apollo ignudo, fenza tefta, nè 
braccia. 4 

Vi è poi un’Adone belliffimo ignudo , non 
ha nè braccia, nè piedi. ì 

Viè un Termino, che ha il capo di Leone, 
perche gl’ antichi facevano quefti Termini di 
fantafia loro. 

V°è la tefta, col collo belliffimo di Poppea 
Sabina, moglie del crudo Nerone, edamata da 
lai molto, benche eflendo ella gravida, ed in- 
ferma, e volendo riprendere il marito , che tuf- 
fe tardi ritornato in Cafa per andare a {paffo in 
carretta, ne fuile da lui a colpi di calci fatta 
morire. 

Vi fono due altre telte, una di Donna,l’altra 
di un Giovanetto . 3 

Vi fono due piedi belliflimi fopra una bafe , 
che erano d’A pollo . 

Viéla ftarua della Notte intiera, è mezza 
veftita colla vefte ad armacollo , e con una col- 
lana di ftelle; è aifai bella, e come gli ra 

fin- 
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finfero 1’ imagini di tutti i tempi dell’anno, così 
fecero anche della notte . ar 

| Viè un’Atalanta intiera, veftita colla fpo- 
glia intiera del Cinghiale, pofta a man.manca 
nel petto. Fu quefta Donna colei, alla quale 

| Meleagro donò il premio della caccia del Por- 

i co Calidonio ,;e perche gli Zij di Meleagro, 

invidiofi di queft’ onore fatto alla giovane, ne 

la privarono afpettandola per ftrada , furono 

i dal Nipote fteilo fatti morire , ma egli fu 

morto da fua madre, che gran dolore conce- 

| pette per la morte de? tratelli ( Nella Villa, 
| A è una bell’urna rapprefentante quefto 

i fatto). 

i Inuna camera, fopra ad una fineftra, è una 

| bella tefta, col collo di Drufo, fratello di Ti- 

i berio Imperadore. i 

| Vi è la tefta di un puttino, cheride aflai 

| vagamente, ed ha una ghirlanda ful capo . 

Vi è un’ altra tefta di putto col celatone in 
capo ... 

Vi è un bel Giano trionfante , pofto fopra 

una bafe. 

Viè latefta, col collo d’un giovane, aflai 

bella. 

Vi fono due Tigri di metallo antichiffime, 
 ebelliffime pofte fopra la loro bafe, ed appog- 
‘| giate con un piede . 
| . Vi fono due mafchere picciole antiche di 
| bronzo atlai belle , e pofte fopra tafe moderna + 
| Vi fi veggono anche molti frammenti di te- 

fte, mani, e gambe. i 

Vi è anche la ftatua di una Donna con lunga 

ve- 
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velte , e maggiore del naturale , ma non ha 
telta, nè braccia . 

In Cafa del Capitan Gio: Battilta de Fabj, 
nella Piazza degl’Altieri, in una camera terre- 
na fi vede una grande, ed aflai bella ftatua d’ un 
fiume affifa , ed appoggiata fopra un Serpente, 
ed è ftata ne’ giorni adietro ritrovata in una can- 
tina preflo la Minerva, e dicono , che gti fiano 
ftati offerti parecchie migliaja diScudi, e vo- 
gliano, che fia il fimulacro del Mare Oceano, 
che è quello, che tutta la terra noftra circonda , 
e gira. (Si vede intagliato in rame, ed il rame è 
appreflo gl’Eredi del Cavaliere Odam di chiara 
memoria . ) 

«In Cafa di M. Metello Varo Porcari evvi 
un’ epitaffio , ritrovato fuori della Porta di 
S.Giovanni, con tale ifcrizione , cioè : 


Venuleia . P. P. L. Philematium. febis 
Et.Viro. fuo. M. Porcio. M. L. Pollioni . 
Scrib. (Ed. Cur. Lift. Cur. de . fua . 
Pecunia . Fecit. 


In Cafa di M. Nicolò Stagni, preffo l'Arco | 


di Camillo, e dietro la Minerva , fi vede un 
belliffimo Ercole ignudo , colla pelle del Leone 
fulcapo, che gli cinge il collo, ma non ha nè 
mani, nè piedi, che farebbe un’ opera troppo 
rara, fi vede preffo la fua manmanca una mano 
di putto , che egli doveva avere forfe in braccio . 


Viè poi una ftatua intiera ignuda, non ha. 


mani; nè piedi, chi vuole, che folle di Giove, 


chi di Nettuno , e fono quelte due ftatue ftate | 


ritro- 
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ritrovate full’Efquilie , preffo le fette Sale 4 in 
una Vigna di quefto Gentiluomo . 

In Cafa di M. Domenico Capocio, in capo 
della Piazza di Sciarra, fi trovano in una Log- 
gia due ftatue una di Pallade veftita , un’altra 
fenza tefta , e veftita alla morefca, ed è una 

| Diana. : 

Dentro poi ad una camera [i veggono mol- 

te belle tefte antiche: viè una bella teita , col. 

| petto ignudo , di Giove . 

| Viè Giunio Bruto con mezzo bufto. Que- 

| fto è quel Bruto , che facendo la vendetta di 

| Lucrezia, cacciò i Tarquinj di Roma, e tu il 

primo Confole Romano, che fi crealle . 

Vi è un Priapo quafi intiero. Priapo fu 
| preflo gli antichi il Dio degl’ Orti, cioè, che 
aveva la cura di guardare gli Orti, perche non 
folo non foilero rubbati dalle genti i frutti, ma 
| ne anche quafi dagl’ Augelli . 

Vi fono due tefte d’Octavio, o di Cefare 
Augaufto , che è quefto fteilo. Vi è la tefta di 
| Macrino Imperadore . 

Vi fono due belle tefte de’ Sacerdoti anti- 
chi 


Viè la tefta di Adriano Imperadore , vi è 
quella di Antinoo fuo favorito . 

Vi è la tefta di L. Settimio Severo Impera- 
dore Romano, vi è quella di Cleopatra Regina 
d’ Egitto. 

Vi è la tefta d’un’Ercole giovanetto, viè 
quella di Giulia Mammea , madre del buon Alef- 
fandro Severo Imperadore . 

Vi è la tefta di Apollo, un’altra pare, 
Tum. I. O di 
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di Apollo inghirlandata, ed un’altra di Vel 
nere . «i 

Viè una tefta di Maniera . 

Vi fi vede anche quì un®Orologio antico , e‘ 
una mafchera di marmo; vi è anche un belliifimo,, 
e raro pofamento tatto , e fcolpito, a guifa d’un | 
caneitro ariai bello. 

Vi è anche un Bacco , coricato fopra un? 
‘otre, dal quale doveva ufcir vino; Vi fono due: 
Giani bitronti . f i 

Vi fono altri frammenti, e tefte delle quali’ 
non fi .sà dar conto particolare, e fono tutte. 
quefte belle opere antiche, {tate ritrovate in una. 
Vigna di quefto Gentiluomo. preflo alle forme, 
fuori della Porta di $. Giovanni, in un luogo: 
chiamato Bafiliolo . 

In Cafa di M. Mario Maccaroni al Macello 
de’ Corvi nel Cortiglio è un Cavallo guarnito, | 
con coperta , redini, pettorali, e cofe fimili,, 
ma non hatelta, e moftra, che avetie un’ uomo 
fopra, perche vi appajono le gambe del caval- 
cante. Fu ritrovato alle Terme Antoniane , ed | 
è un bel pezzo di antichità . 

Vi una tefta col bufto, quafi di tutto rilie- | 
vo , di Antonino Caracalla, era intiera itatua , È 
ima cavandofi nelle Terme Antoniane, fu rotta, | 
eguafta. 

Nel inezzo della Piazza del Campidoglio | 
fivede la bella ftatua equeitre di bronzo di M. 
Aurelio Filofofo, ed Imperadore , e ftà in abi- 
to, e gefto di pacificatore. Dicono , che folle | 
d° Antonino Pio , alrri di L. Vero , altri di 
Settimio Severo ; a’ tempi noftri è ftata quefta 

: così 
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così bella ftatua da Papa Paolo III. condotta 
dalla Piazza di S. Giovanni in Laterano, dove 
era, locata fuperbamente come fi vede nel Cam- 
pidoglio . 

Nel muro fcoperto del Cortile de’ Confer- 
vatori fono attaccate tre belle tavole marmoree, 
dove di mezzo rilievo fi vede l’imperadore An- 
tonino trionfare della Dacia, o pure, come» 
altri vogliono, L. Vero Imperadore trionfare 
de’ Parti ; Furono quefte tavole tolte dalla» 
Chiefa di S. Martina, che è preflo a Marforio, 
nella qual Chiefa di S. Martina fi veggono altre 
due tali ravole marmoree . 

| Nella falita di Marforio fu trovata la ftatua 

di quefto fiume, che ftà nel Campidoglio . 

I (Oîlerva, come fu da noi di fopra accen- 

nato , che la falita di Marforio fu già detto Clivo 
degli Argentieri, detta ancora ne’ bafli fecoli 

\ftrada pubblica, intendendofi la ftrada per cui 

' fcendevafi dal Campidoglio : e non eflendovi 

‘allora , quella che oggi dirittamente conduce 

i all’Arco di Settimio Severo , sì per eflere il pia- 

i no dell’Arco molto più balfo,sì per le fuftruzioni, 

‘che dineceflità, avrebbero troncato il camino, 

conviene dire , che fi fcendeffe per quella; 

iche è pofta dietro la tribuna della Chiefa di 

1S. Giufeppe fopra le antiche Carceri fino alla 

\ftrada di Marforio , detta già il Clivo degl’Ar- 

\gentieri, che in quefta colta Capitolina , come 

in quella parte della Regione ottava chiamata 

Foro Romano, e più oltre nel Velabro , ov’era 

l’antico Foro Boario abitavano. Nel Rituale di 

Benedetto Canonico di S. See compofto nel 

2 co- 
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minciare del fecolo xi1. defcrivendofi la ftra- 


da, che fi faceva dal Papa nel ritornare dalla 


Bafilica Vaticana alla Coftantiniana fi legge: 


Profiliens ante S. Maria afcendit fub Arcus 
Manus Carnea, caiamaro oggi corrottamente 
Macel de’ Corvi; per Clivum Avrgentarii juxtà 
2nfulam epufdem nominis, & Capitolinm per lo 
Clivo Argentario, cioè verfola Chiefa di S. Lo- 
renzuolo, preilo un’ ifola di cafe, detta pari- 
inente Argentaria , deftcendit ante privatama 
Manertini, e fcende pel Campidoglio avanti il 


Carcere Mamertino, oggi S. Pietro in Carcere :. 
Ma ne’ tempi d’Anacleto fi chiamò ancora la | 


fcefa di Leon Proto, non fapendo da che poteile 
derivar quefto nome . ) 
Nella prima camera, che fi trova dopo la 


Sala, nei Palazzo de? Confervatori è un belliffi- Il 


mo Ercole di bronzo , in piedi ignudo, tiene 
nella mano deftra la clava, nella finiftra i pomi 
d’oro, che dagli Orti dell’ Efperidi recò. Fu 
quefta ftatua negl’ anni addietro ritrovata nel 
Foro Boario , nelle rovine dell’ Ara Maflima, 
ed ha nella fua bafe un’antico titolo . 
Entrando dentro in una Loggia coperta del 
Palazzo Capitolino, che riguarda fopra la Città 
piana, e quella antica, e bella Lupa di bronzo, 


i 


con Romolo, e Remo al petto, che fu forfe, | 


quella, della quale fanno menzione e Virgilio ,_ | 


e M. Tullio , e che Livio dice , che fu dagli 
Edili fatta fare, infieme con altre ftatue , della 
condannagione d’alcuni ufuraj ; e che da' prin- 
cipio, nel tempo buono della Repubbblica di 


Roma, fu in memoria di quell’ atto, che usò 
: la 5 
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la Lupa a quei bambini, pofto, e tenuto uit, 
fto fimulacro nel Comizio, preflo il Fico Ru- 
minale, perche quì furono quefti due putti efpo- 
fti; poi i trasferito in Laterano, e finalmente 
in Campidoglio . 

In Cafa di M. Afcanio Magarozzi, preflo 
Tor de’ Conti, vi fi veggono medefimamente 
molti altri frammenti antichi , e tutte queite fta- 
tue , e telte ha quefto Gentiluomo ritrovate 
nella fua Vigna , ful Monte Celio , pretlo a 
S. Stefano . 
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MEMORIE 
DI VARIE ANTICHIT A‘ 
TROVATE IN DIVERSI LUOGHI 
DELLA CITTA' DI ROMA, 
SCRITTORE 
Da FLAMINIO Vacca 
Nell’'Anno 1594. | 


AI MoltoMagnif. Sig. SIMonETTO ANASTASII 
Padrone Onorando. 


= Sfendomi venuto all'orecchio , che 

V. S.fi và confumando intorno ad | 
un nobil trattato fopra le Auti- || 
chità di Roma >, mi è parfo per || 
gl’ infiniti ‘oblighi, che le tengo, | 


sis farle cefa grata mandarle queffo | 


ftracciafoglio $ mel quale faranno notate tutte) 
quelle Antichità , che da mia puerizia fin all età 
di anni 56. mi ricordo aver viffe, e fentite dire | 
in diverfî luoghi di Roma efferfî feoperte. Ac- 
cetterà dunque V. S. la fincerità dell'animo mio, | 
e non (degni fe io porto legne al bofco : e con que- > 
So le baciole mani. 


Roma il primo Novembre 1594. 


Di V.S. 


i 
Affezionati[ftmo Servidore : 
Flaminio Vacca è 


Mi 
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I ricordo aver veduto cavare dietro Se 

Chiefa di Ss. Cofmo , e Damiano; e vi fu 
‘trovara la pianta di Roma profilata in marmo ; 
‘edetta pianta ferviva per incroftatura del muro : 
certa cofa è, che detto Tempio foile edificato 
ad onore di Romolo , e Remo edificatori di 
Roma ; ed al prefente detta pianta fi ritrova 
nell’ Antiquario del Cardinale Farnefe. 

Dove è oggi la Chiefa di S. Maria liberaci 
dalle pene dell’inferno, vi futrovato a tempo 
mio un Curzio a Cavallo fcolpito di marmo di 
mezzo rilievo , quale precipitavafi nella Vora- 
gine, e ritrovafi in Campidoglio nell’ ingreilo 
del Palazzo de? Confervatori. 

Intefi dire , che 1° Ercole di bronzo, che 
oggi fi trova nella “ala di Campidoglio, fu ri- 
trovato nel Foro Romano appreifo l° Arco di 
Settimio ; e vi fu trovato anche la Lupa di bron- 
zo, ch’ allatta Remolo, e Remo, e fà nella 
loggia de’ Confervatori . 

Mi ricordo nel Cimiterio della Confolazio- 
ne eflerli trovata una itatua a giacere di marmo 
grande al naturale veitita alla Confolare ; dimo- 
itrava con un braccio coprirfi la tefta : fu opi- 
nione comune , che foile Cefare ; edil Sig. Fer- 
rante di Torres, a quel tempo Agente del Vi- 
cerè di Napoli D. Perafan di Riviera, la com- 
prò , e volfe, che ioli faceflì la teita per ritratto 
di Cefare, quando Bruto l’uccife; e detta ftatua 
fu trafportata in Sicilia . 

Ancorche V. S. fi ricordi, che nel Cerchio 
Maflimo fi fono trovate due Guglie, una driz- 
zata da Sifto V. nella Piazza Lateranenfe, e 

O 4 Val 
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altra nella Piazza di S. Maria del Popolo , non 
dimeno è bene farne menzione come cofa nota- 
bile 3 come anche di quelli gran condotti di 
piombo , e volte, che erano intorno al detto 
Cerchio ricettacolo delle Barche, nelle quali ho 
veduto alcune rotture nel muro, dove ftavano 
anelli di metallo, de’ quali gl’antichi fi ferviva- 
no per imbrigliare le Barche, ed eflendo rub- 
bati, ne rimafe parte lì in margine del muro, 


quali ho vifti. Si trovò ancora una gran Cloaca, . 


quale fmaltiva l’acque , che caminavano verfo il 
Tevere: non è dubbio alcuno, che fi farebbero 
trovate gran cofe, ma l’inondazioni dell’acque 
impedirono Matteo da Caftello, che vi cavava , 
e non fi potè veder? altro . 

Li noftri antichi moderni mifero nome al 
detto Cerchio alli Scivolenti, perche vi erano 
ancora delli fcalini, dove fcendevanoli rifguar- 
danti , che Scivolente alla Romanefca riterifce 
fcalino . 

AI tempo di Paolo IV. appreffo S. Vitale 
fu trovato un Teforo nella Vigna del Sig. Ora- 
zio Muti, e lo trovò un fuo Vignarolo, di gran 
quantità di Medaglie d’ oro, e gioje di valore, 
e fi fuggi. Il detto Sig. Orazio andando alla 
Vigna, enontrovando il Vignarolo, cercando 
per la Vigna ritrovò dove il Teforo era ftato 
cavato, trovandovi alcuni vafi di rame , e cal- 
darozze rotte; cercando in quella terra vi trovò 
delle Medaglie d’ oro , ed accortofi dell’ingan- 
no, avvisò tutti li Banchieri, ed Orefici di Ro- 
ma, fe alcuno vi capitafle con monete d’oro. 0 
gioje, lo dellero in manodella Corte; mi 3 

che 
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che in quel tempo Michel? Angelo Boot 
mandò un fuo chiamato Urbino a cambiare alcu- 
ne monete, che a quel tempo non fi ufavano più ; 
rimafto maravigliato il Banchiere, e ricordan- 
dofi del fucceflo, fece opera, che di fatto an- 
daile prigione ; ed eilendo efaminato dille aver 
avute quelle monete da Michel’ Angelo; ordinò 
il Giudice, che folle carcerato Michel’Angelo , 
e così fu fatto ; giunto , lo efaminarono, e pri- 
ma li fa domandato come fichiamava ; rifpofe , 
mi fu detto, che mi chiamavo Michel” Angelo 
delli Buonarotis di che paefe fete voi; dicono 
che fono Fiorentino 3 conofcete voi li Muti? 
come volete voi, che io conofcali muti, fe non 
conofco quelli , che fanno favellare ? In tanto 
certi Cardinali avendo intefo il fatto , fubito 
mandorono alcuni Gentiluomini al Giudice, che 
lo dovefle lafciare, e lorimenarono a cafa fua, 
el’ Urbino rimafe prigione per alcuni giorni, 
ed il Sig. Orazio Muti ebbe fentore , che il Vi- 
gnarolo era ftato vifto in Venezia. Il povero 
Gentiluomo andò a Venezia, e trovò, che il 
Vignarolo aveva datele gioje, e medaglie alla 
Signorìa, quale lo aveva fatto Cittadino, corn 
una buona entrata, ed il Sig. Orazio dette que- 
rela alla Signorìa : non ne cavò altro, che gli 
donarono tanto quanto poteva aver fpefo nell? 
andare, e tornare a Roma. Se quefto ragiona- 
mento non concerne antichità , pigliatelo per 
intermedio; e miri V.S. di grazia, che burla 
fece la fortuna al fortunato Michel’Angelo nel 
fine della fua vita. 

Dove al prefente fi trova la Chiefa di S. Lo- 

rene 
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renzo în Pazifperza , vi fu trovato fotto ad una 
gran volta una fiatua grande due volte il na- 
turale di marmo d’un Dio Pane, e lo trovò 
il Capitan Gio: Giacomo da Terni; e fotto il 
Monaftero vi fu trovata una itatua di Marte alta 
quindici palmi di marmo ; il Cardinal di Ferrara 
la mandò a Tivoi, e la tiene per ornamento 
del fuo Giardino : in quel medefimo luogo vi 
furono trovate, fcoperte volre fopra volte ador- 
nate di grottefche, ed altre belle bizzarie. 

Mi ricordo intorno alla Colonna Trajana 
dalla banda, dove fi dice Spoglia Crifto, eiierfi 
cavate le veltigie d’un’Arco trionfale con molti 
pezzi d’Iftorie , quali fono in cafa del Sig. Prof- 
pero Boccapadulo , a quel tempo Maftro di ftra- 
de: Vi era un Trajano a Cavallo , che pafiava 
un fiume, e fi trovaro alcuni prigioni fimili a 


quelli, che fono fopra l'Arco, che fi dice di Co- 


ftantino della medefima maniera ; io oflervai 
con diligenza, e tengo per certo eiler della me- 
defima mano, e del Maeftro, che fece la Colon- 
na, e credo, che intorno allaColonna vi fotle 
uno incolonnato in forma quadrata , ed ogni 
faccia avetle il fuo Arco ; certa cofa è, chel’Ar- 
co di Coîtantino è ftato trafportato , perche fi 
vede nell’ imbafamento etler le fculenre molto 
goffe , e furono fatte al tempo di Coftantino 
‘quando la {cultura era perfa. Dico eiler? uno 
delli fudetti quattro Archi: E che fia il vero, 
le fculture di fopra fono di mano del Maeftro 
della Colonna ; nell’ iftorie vi è l’effigie di Tra- 
jano ; e l’:ftorie tornano al propofito per Tra- 
Jano ; e non è da far meraviglia fe lo imbafa- 
mento 
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mento fu rifatto, perche come più appel a 
terra fentì maggior fuoco , e volendolo diriz- 
zare a Coftantino , bifognò rifare tutta la parte 
da baflo , e fervirfi di quelli goffi Maeftri . 

E° opinione di molti, che li Giganti di 
Monte Cavallo anticamente ftaflero innanzi la 
porta della Cafa aurea, e poi foiiero mefli da 
Coftantino fopra quelli pofamenti , di dove li 
levò Sifto V. Sopra il medefimo pofamento vi 
erano due Coftantini di marmo , quali Paolo III. 
trafportò in Campidoglio, ed oggi fono per or- 
namento della fcaia dell’Aracoeli dalla banda, 
verfo il Palazzo del Senatore nella {cala tatta a 
cordoni; e quando Sifto disfece detti pofamenti, 
io oflervai, che quelle pietre verfo il muro era- 
no lavorate, e vefltigie di Nerone, perche mi 
accorfi alla modinatura effer le medefime, che 
fi veggono oggi nel frontefpizio , ed in altre 
pietre, che per li tempi adietro mi ricordo cava- 
te in quel luogo. j 

L’Arco, dove fi dice oggi di Portogallo, 
tiene tal nome, perche vi abitava l’Ambafcia- 
dore di Portogallo 5 innanzi fu chiamato Arco 
delli Retrofoli 3 fu chiamata così una nobiliffima 
Cafata di Roma padrona del dett'Arco; ma io 
credo, che il detto Gognome derivi da° Trofei, 
che forfe nell’Htorie erano fcolpiti , ma l’igno- 
rante volgo lo chiamafle l'Arco delli Retrofoli in 
cambio di Trofei, ed altempo mio vi fi cava- 
rono certi pezzi d’Iftorie, e vi erano certi Imar 
giniferi con Trofeiin mano , e fopra quefto. fon- 
do la mia opinione . 

Cavandofi innanzi a’ $s. Quattro Coronat 

in 
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încerti canneti, fi fcoperfero quantità d’Epitaffi, 
tra’ quali fentij dire , che ve n’era uno di Pontio 
Pilato ; ed appreffo quefto luogo vi era una Vi- 
gna piena di frammenti di figure , ed opere di 
quadro accataftata, e cavando il Padrone, vî 
{fcoperfe molte calcare fatte.da antichi moderni, 
ecredo, che detti frammenti follero ivi per far- 
ne calce, e fu forfe al tempo di quelli Papi per 
eftinguere l’Idolatria. 

Sotto POfpedale di S. Gio: Laterano vi at- 
traverfa un fondamento groffiffimo tutto di pezzi 
di buoniflime figure, vi trovai certi ginocchj, e 
gomiti di maniera greca, parea tutta la maniera 
del Laocoonte di Belvedere , ed ancora fi po- 
trebbero vedere. Dove vanno le fatiche de? 
poveri Scultori! 

Innanzi a S. Lorenzo fuori delle mura nella 
Via Preneftina, vi era una fabbrica antica mo- 
derna , fu disfatta per far piazza alla Chiefa 3 
nelle mura, e fondamenti vi furono trovate 
dieciotto , o venti tefte, tutti ritratti d’Impe- 


radori, e V.S. ne vidde parte nella Galleria. % 


Farnefe , ed in molti luoghi mi ricordo aver 
vifte quefte ftragi dell’Antichità . 

Alla Porta di Roma di S. Lorenzo fuori 
delle mura nominato , poco lontano di etla dalla 
banda di fuora, viddi cavarvi molti , e molti 
pilidi marmo , e di granito, e I’ uno ftava poco 
Jontano dall’ altro nel luogo, dove furono col- 
locati da prima : in effetto erano fepolture 5 
pochi avevano infcrizioni , ed erano sfondate 
nei fianchi, ovvero rotti i coperchj per entrarvi 
dentro a cercar tefori, ne fuvi trovata cell 

en- 
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dentro s e perche mal lavorati, e di male modi- 
nature gotiche , io vò penfando , che folle, 
quando la mifera Italia era regnata da loro, e 

| mi ricordo aver letto , che dettero gran fconfitto 
‘alla detta Porta; torfe erano di quelli Capitani 
morti in quegl’ allalti , e volfero eiler fepolti 
nello iteilo luogo ove morirono, e pareva quafi 
fofl:ro fatti tutti ad un tempo, e di detti pili 
ne fono due a piè di Monte Cavallo accanto lì 
Cappuccini, di marmo intagliati molto grandi 3 
un’ altro di granito alla Piazza di S. Marco alla 
fontana ; ed un’ altro nel Cortile del Cardinal 
Farnefe, ed il refto {parfi per Roma. 

Nella Via, che parte dalli Trofei di Mario, 
e và a Porta Maggiore, a mano manca nella 
Vigna dell’Afpra, vifu trovata una ftrada fel- 
ciata, edacanto ad efla molte ftatue di marmo , 
e ritratti dibronzo d’Imperadori , gran quantità 
di vali di rame, con medaglie abbruciate, in- 
croftature di mifchj; eda queltempo il Padro- 
ne della Vigna, che fi chiamava Francefco di 
Afpra, ritrovandofi Teforiere di Papa Giulio i 
Terzo ogni cofa mife in manodi Sua Santità, da | 
cui poi turono donate a diverfi Principi; io mi \ 
ricordo quando fi cavarono . | 


Appreilo a detta Vigna vi è un Tempio an- | 
tichiflimo di Cajo, e Lucio, per corrotto voca- | 
bolo oggi è chiamato Galluzzi; accanto ad eilo 
molti anni dopo vi furono trovate molte ftatue | 
maggiori del naturale, una Pomona di marmo 
nero, erano ftate tolte le tefte, e le mani di 
bronzo, vi era un’ Efculapio , un’Adone, due 
Lupe , nella guifa di Becchi, una Venere , e i 

quel Wi 
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uel bel Fauno, ch’è nella Galleria Farnefe, 
Ct già fu mio ) un’Ercole, ed un’Antinoo, e 
quel che più mi piacque vedere, due Accette, 
da una banda faceva tefta, e dall’altra aveva il 
taglio a guifa d’ Alabarda, l’ifteila tefta fi vedeva 
efpreffa nella macinatura del colpo fopra di efla 
figura: Io fui padrone di tutte due, ne donai 
una a Monfignor Garimberto, e l’altra mi fu 
rubbata in Cafa. Credo, che foffero armi de’ 
Goti, e’l taglio fe ne ferviffero negl’affronti a 
fpaccar targhe ; la tefta poi per rovinar l’antichi- 
tà : E P’ifteiie imagini ho vifte nelle ruine deli? 
Arco di Claudio, ch’erano maggiori due volte 
di quefto fchizzo 3 e furono trovate coll’ iftefle 
figure. 

Il Cavallo di Campidoglio di bronzo fu ri- 
trovato in una Vigna incontro alle Scale Sante a 
S. Gio: Laterano ; e ftando in terra molti anni , 
mon tenendofene conto , fu creato Sifto V. e lo 
drizzò nella Piazza Lateranenfe con un bel pie- 
deftallo di marmo colla fua Arme , ed Epitaffio 
col fuo nome, ediviè ftato fin'al tempo di Pao- 
lo III., quale lo condulie in Campidoglio, e 
feceli fare un piedeftallo da Michel’Angelo , e 
fu guafto un pezzo di fregio, ed architrave dj 
Trajano , i non trovavafi marmo sì gran. 
de; e perche detto Cavallo fu trovato nella pro- 
prietà del Collegio Lateranenfe , per queito det. 
to Collegio pretendeva efierne padrone , ed 
ancora litiga col Popolo Romano, nè pafsa an° 
no, che non facciano atti per mantenere le loro 
giurifdizioni. Tutto quefto ho intefo dire . 

Mi ricordo da puerizia aver vifta una buca , 

come 
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come una voragine, fopra la Piazza di casi 
doglio, ed alcuni, che vi entravano , nell’ufci- 
re dicevano eijervi una femina a cavallo ad un 
Toro; ed un tempo dopo ragionando con Ma- 
ftro Vincenzo de Rofli mio Maeftro, mi difle 
eifervi fcefo, e vilta la favola di Giove, ed’Eu-. 
topa di marmo di ballo rilievo fopra il Toro mu- 
rata da uno de? lati della ftrada, che partiva dal 
Cerchio di Settimio Severo , e tagliava il Monte 
Tarpejo , e riufciva al piano di Roma, dove 
oggi cominciano le fcale a*Aracoeli; ma s'è ri- 
piena, non è maraviglia, perche le gran ruine 
di Campidoglio 1’ hanno ricoperta . 

Dietro il Palazzo del Sig. Giuliano Cefarini 
ho vifto un Tempio antico di forma rotonda con 
colonne di peperino; credo, che foflero coper- 
te di ftucchi, vi fono ansora gran muraglie di 
quadri pur di peperino , grand’ edifizio molftra 
certamente, ed in molte cantine fi vede, che 
feguita la medefima fabbrica: a me rion pare, 
che nefiuno autore ne faccia menzione, forfe che 
per efler tanto ricoperta dalle Cafe, non fe ne 
fono avvifti, ma lia comefi voglia,è cofa notabile. 

La Piazza, dove abitano gl'Orfanelli , che 
oggi fi dice Piazza di Pietra, mio Padre mi dif- 
fe, che fi chiamava di Pietra per le gran quan- 
tità de’ frammenti antichi, che prima vi erano 
ftati cavati: mi ricordo vedervi cavare , e vi 
furono trovati piedeftalli con Trofei, e Provin- 
cie prigioni di mezzo rilievo 3 ed al pre‘ente vi 
fono tornati a cavare, e ne trovano degli altri , 
e fono compagni di quelli, che V. S. vidde nell’ 
Antiquario di Farnefe . 

A can- 
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À canto il Coloffeo verfo Ss.Gio: e Paolo vi 
è una Vigna; mi ricordo vi fu trovata una gran 
platea di grofliflimi quadri di travertini, e due 
capitelli corintij; e quando Pio IV. le Terme 
Diocleziane reftaurò, e dedicolle alla Madonna 
degl’ Angeli, mancandogli un capitello nella 
nave principale, che per antichità vi mancava, 
vi mife uno di quelli: e vi futrovata una Barca 
di marmo da 40. palmi lunga, ed una fontana 
molto adorna di marmi, e credetemi, che ave- 
vaavuto più fuoco , che acqua; ed ancora molti 
condotti di piombo. Dicevano efler? il fine della 


Cafa aurea; e di poi Vefpafiano vi fabbricò il | 


Cololleo . 
Molti anni fono mi raccontava un Scarpel- 
lino, cheil Padre di fuo Padre, quale fu al rem- 


po di Sifto IV. nell’Antoniana aveva vifto un’ | 
Ifola di marmo con molti piedi di figure attac- 


cati nella ftefla Ifola ; e vi era ancora una Barca 
di marmo con figure fopra, ma tutte rovinate, 
quale andava verfo quell’ Ifola navigando ; ed 
una Conca di granito ; e dille il vero, perche 
Paolo III. la trovò , ed oggi è nel fuo Palazzo 
viftaurata; edanche una Conca di granito , qua- 
te ftà nella piazza; e l’altra Conca fua compa- 
gna la levò dall’Antoniana Paolo I{., ela mefle 


fopra la Piazza di S. Marco, ma poi il Cardinal. 


tarnefe la conduile fulla fua Piazza per accom- 

pagnar l’ altra; in fomma tutte due erano nell’ 

Antoniana, ma la Barca non fi è mai trovata; 

fate conto , che avendo un tempo navigato per 

acqua, covette poi navigar per fuoco in qual- 

che calcara. Vi furono trovati mi due 
È . Erco- 
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Ercoli, che ftanno nel Cortile Farnefe : Il Do 
Cofimo ne levò una gran colonna di granito, e 
l’ha condotta in Firenze fopra la Piazza di S. Lo- 
renzo; dirizzata con una Vittoria di porfido, 
in memoria della vittoria ottenuta contro Pietro 
Strozzi; ed in quel luogo gli fu data la nuova . 

Nel piano della Chiefa di $. Giorgio in Ve- 
labro ; non molto lontano dove fu'trovato l’Er- 
cole fi trova un’acqua , che fi fcarica nella Cloa- 
ca Maffima, la quale è manifefto che fcaturifce 
dalla Rupe Tarpeja. 

Quefta fonte può eflere che foffe quella, 


che ne’ baffi tempj fi difse del Macello: Altre 


fonti erano particolarmente nel Foro: a piedi del 


i Campidoglio fcaturivano già le acque Lantule 3 


e dal Monte Palatino quelle di Giuturna, che 


i facevano di fe moftra nel Foro. Quì era il luogo 


detto Cazzepara dove ne’ tempi paflati era una 
Chiefa detta S. Maria, che reftava dietro S. Ma- 
ria Liberatrice, detta già dall’Anonimo da noi 


| riportato S. Maria de Inferno , benche altri vo- 
‘ gliano, che dovefle etlere più inlà . 


. Sotto il Pontificato di Gregorio XV. eflen- 


| dofi fatto fcoprire l’Arco di Settimio fino all’an- 


tico piano , penfando farvi all’intorno un muro, 
e fotto la volta maggiore un ponte affine di tarlo 
comparire intiero, e fpiccato in quella guifa, 
che vedefi la Colonna Trajana , fu totalmente 


| diftruttaquella Torre, che era prello al detto 
| Arco. 


( Quefta Torre in parte diroccata apparifce 


| nella veduta di quell’ Arco delineato dopo la 
| metà del fecolo xvI. da Egidio Sadler . Vuole 


Ton. I. P P’Ifto- 
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l’Iftorico Araccelitano, che quefto foffe l’avan- 
zo dell’antica Chiefa di S. Sergio rifabbricata da’ 
tondamenti da Adriano I. Innocenzio III. , che 
ne fu titolare reftaurolla, edornolla ; demolita 
poi non già da Pio IV., come ha ftimato.il Mar - 
tinelli, ma da Paolo III. a fine di fgombrare il 
Campo Vaccino pelfolenne ingreffo di CarloV. 
Imperadore , nella qual congiuntura furono 
mandate a terra più di 200. Cafe, e tre Chiefe , 
acciocche potefle paflare fotto gl’Archi di Co- 
ftantino, di Tito, edi Severo, come defcrive 
Marco Guazzo, che l’afferma il giorno s. Apri- | 
le 1536. Nella Roma del Bufalini, delineata fot- 
to Giulio III. non fi vede accennata più quefta | 
Coiefa, che eflendofuccetlo a Paolo III. è fegno 
manifelto per giudicarla atterrata innanzi L’efal- 
tazione di Pio IV. ) 

A’ Santi Pietro , e Marcellino fotto la Chie- 
fa vi fi trovò gran quantità di pilaftri con volte 
addoffo fotterrate fenza lume, così fabbricate 
dagl’antichi , io credo , che folle Ca/frum. 
«Aqua , perche da quel luogo da Sifto V. vi tu | 
fatta una (coperta di grofla muraglia fondata fo-- | 
pra quadri di travertino , e furono levati in | 
fervigio delle fue fabbriche : non poteva eilere 
altro, che an’acquedotto , che pigliava l’acqua 
dal Caftello, ed andava verfo il Colofleo. Vi 
fu trovato un’ Idolo di marmo poco minor del | 
naturale , e ftava diritto, con piedi, e mani 
gionte, ed unSerpe lo cerchiava da piedi fino 
alla bocca ; era veftito d’un fottiliflimo velo; 
aveva al collo una ghirlanda di fiori di granati, 


e non inolto lontano da lui una Venere grande. 
di 
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di naturale , che figura ufcir dal bagno , ka 
Cupido appreflo, e la comprò il Cardinal Mon- 
talco . : 

Non molto lontano dal detto luogo nella 
Vigna di Francefco da Fabriano vi furono tro- 
vate fette ftarue nude di buona mano ; ma gl’an- 
tichi moderni , per levare l’imagini dell’antichi- 
tà, le avevano in molti luoghi fcarpellate , e 
colla lor’ ignoranza avevano levato la bella, e 
graziofa maniera antica. Vi furono trovati an- 
cora molti condotti antichi di piombo, e terra 
cotta, e dimoftravano pigliar’ acqua del detto 
Caîtello . 

Nella Via a canto la Minerva, che và all* 
Arco di Camigliano, fentii dire a mio padre, 
che il Tevere, ed il Niio di Belvedere turono 


| trovati dentro una Cafa , nella quale vi è dipinto 
| il Nilo di chiaro fcuro nella tacciata, volendo 


forfe dinotare, ch’erano ftati trovati in quel 


i luogo. 


Dietro alla fudetta Cafa vi è la Chiefa di 


| S.Stefano del Cacco: quefto nome deriva da 


| due Leoni di Bafalto pietra di Numidia di color 
i nero , quali mi ricordo fiare innanzi alla fudet- 
ta Chiefa ; ed al tempodi Pio 1V. furono traf- 
| portati in Campidogiio , e turono mefli per or- 
i namento al principio delle fcale fatte a cordone, 
che conducono fcpra la piazza ; e pochi anni fo- 
no fu cavato fotto detta Chiefa, e fu fcoperto 
parte d’un Tempio, che ancora vi erano le co- 
lonne in piedi di marmo gial!o ; ma quando le 
cavarono , andarono in pezzi, tanto erano 20- 
bruciate: vi trovarono certi piedeftalli , dove 
Pa gl’an- 
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£l’ antichi facrificavano ; vi erano fcolpiti certi 
Arieticon ornamenti alcollo, che folevano ufa- 
re gl’ antichi; mi ricordo averne veduti in più 
luoghi, e fi trovano oggi in Cafa del Sig. Orazio 
Muti; enonèdubbio, che fotto detta Chiefa vi 
fono gran cofe, ma fi perdono per non metter 
detta Chiefa in ruina . 

Piazza di Sciarra fi dice così dal Sig. Sciarra 
Colonna, che in quel luogo abitò. Vi furono 
trovati al tempo di Pio 1V. li frammenti dell’ 
Arco di Claudio, e molti pezzi d° Iftorie col 
ritratto di Claudio , quali furono comperati dal | 
Sig. Gio: Giorgio Cefarino, e oggi fi trovano | 
nel fuo Giardino a S. Pietro in Vincoli. Io com- | 
perai il refto di detti frammenti , e furono cento | 
trentafei Carrettate , tutta opera di marmi gen- | 
tili, folo l’imbafamento di faligno ; e pochi anni | 
vi era fopra terra in opera un pezzo d’Iftoria,. 
quale era una faccia dell'Arco, e fu levata da’ 
Romani, e murata nel piano delle fcale , che | 
fagliono in Campidoglio . 

Mi ricordo aver vifto quando fi faceva il | 
condotto maeftrale dell’acque, che nuovamente | 
fi fono condotte in Roma, una ftrada felciata, 
quale viene da Porta del Popolo , e và diritta | 
alla Piazza di S. Luigi; ed in detta piazza vi | 
furono fcoperte tre, oquattro colonne ; a me 
parfe, che follero compagne a quelle del Porti-. 
co della Rotonda di granito dell’Elba : e poco | 
lontano in Piazza Madama fotto la Cafa di Be- 
neinbene vi furono trovati gran pilaftri di traver- 
tino, in uno de’ quali vi era ancora qualche | 
refiduo delli fcalini, dove fedevano li fpettato» 

ri, 
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ri, e facevano faccia dentro l’Anfiteatro ; le 
dendofene ancora nelle Cafe di quei Calderari 
in capo a Navona, ed in Sant’Agnefe fotto il 
Palazzo del Principe di Mafla : e dov’ è oggi 
la Torre degl’Orfini dicono vi fofle trovato il 
Pafquino , e fecondo me veniva ad eilere in 
capo a detto Anfiteatro , dove fi facevano le 
felte Agonali, e tiene ancora il nome d’Ago- 
ne. 

Sotto la Cafa de’ Galli mi ricordo vedervi 
cavare un gran pilo di marmo al tempo di Gre- 
gorio XIII. e trafportato in Piazza Navona, 
oggi ferve per abbeverar’ i Cavalli. Vi furono 
trovati ancora certi capitelli fcolpiti con targhe, 
trofei, e cimieri, che davano fegno vi foile, 
qualche Tempio dedicato a Marte ; e prefente- 
mente detti capitelli fono in Cafa di detti Galli , 
nella Via de’ Leutari , di fianco alla Cancel- 
laria. : 

Appreffo S. Tomafo in Parione in un Vi- 
colo , che và alla Pace, mi ricordo vedervi ca- 
vare due grotle colonne di giallo , quali furono 
i fegate per adornare la Cappella Gregoriana in 
S.Pietro. 

Mi ricordo al tempo di Giulio III. tra la 
Pace, e S. Maria dell’Anima vi furono cavati 
alquarti rocchi di colonne di mifchio affricano , 
i e diporta fanta, quali erano-abbozzati ad ufan- 
i zadicava, maiftati in opera, grofli da 7. pal- 
mi, e li comperò il Cardinale di Montepulcia- 
i no: Efivede chela porta della Chiefa dell’ Ani- 
ma è tutta di porta fanta , oltre i due pili di 

acqua fanta pure di mifchio nobiliffime , e cre- 
P°3 do ; 
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do wo in quel luogo fondando ia Chiefa trovaf- 
fero detti mifchj , e fe ne ferviflero . 

Intefi dire, che quando Mef. Antonio day 
S. Gallo, al tempo, che Paolo III. era Cardi- 
nale, ebbe fondato il Palazzo Farnefe, e tirato 
buona parte del cantone verfo $. Girolamo, det- 
to cantone fece un gran pelo, ed il Cardinale, 
che faceva la fpefa,imputòM. Antonio di poco ac- 
corto, e che non volefle fondare fulla creta, e ufar 
ogni maeftrale diligenza: reftato ftupito d’on- 
de procedelle tal difordine , come valent’ uomo 
fi rifolfe fare una grotta, ed entrò fotto detto 
cantone , non ftimando fpefa di fua borfa, nè 
fatica alcuna ; finalmente trovò una Cloaca an- 
tica fatta nella creta di gran larghezza, che fi 
partiva da Campo di Fiore, ed andava a co- 
municar col Tevere. Fidarevi poi tondar fopra 
la creta. } 

Accanto la Chiefa di Sant'Euftachio appref- 
fo la Dogana mi ricordo , che fopra terra vi 
erano tre piatti di granito dell’ Elba, trovati 
fuppongo in quel luogo , mentre appreflo vi 
erano le Terme di Nerone , fervendo detti 
piatti per lavarfi; ed al tempo di Pio IV. ne fu 
concetlo uno più bello, edintiero al Mngnifico 
Sig. Rotilio Alberini , che portatolo coll’argano 
in una fua Vigna fuori di Porta Portefe , lo col- 
locò ad una pefchiera ; e gl’altri due erano rot- 
ti, nè mi ricordo che fe ne facetle: ed erano da 
trenta palmi in circa di diametro , ben lavorati , 
e di graziofa modinatura . 

Uno dei due Leoni di Bafalto, e la Conca 
di porfido , che fir® al tempo di Sillo e 

a- 
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ftati avanti il Portico della Rotonda , sto 
trovati al rernipo di Eugenio IV. quando fece 
la bafilicata per tutto Campo Marzo; e vi fi 
trovò anche un pezzo di tefta di metallo, ritrar- 
to di M. Agrippa, una zampa di Cavalio, ed 
un pezzo di ruota di carro: da quetti fi và con- 
getturando, che fopra il frontifpizio del Porti- 
co vi fotte M. Agrippa trionfante fopra un carro 
di bronzo ; e nella pendenza del frontifpizio 
ftailero i Leoni; e nel mezzo la Conca colle 
ceneri di eilo. AI tempo di Clemente VII. 
ellendo Maftro di ftrade Ottaviano della Valle, 
volendo acconimodar la ftrada, fcoperfe li detti 

eoni, e Conca, che un’altra volta fi erano 

icoperti ; fece due piedi alla Conca colla fua 

ferizione , e li Leoni gli follevò da terra fopra 
due tronchi di colonne ; e Sifto V. poi li trafpor- 
tò alla fua Fonte Felice alle Terme Diocleziane 
er eflere fua imprefa ; e la Conca è rimafta 
vanti il Portico; e li bronzi trovati da Euge- 
io 1V. fuppongo li fondeilero . 

_ Mi ricordo fuori di Porta S. Gio: un miglio 
alati gl’ acquedotti, dove fi dice il Monte dèl 
rano , vi era un gran mafficcio antico fatto di 
icaglia ; battò l’animo ad un cavatore di rom- 
erlo , ed entratovi dentro, calò giù tanto, che 
‘itrovò un gran pilo ftoriato col ratto delle 
babine , e fopra il coperchio vi erano due figure 
liftefe col ritratto d° Alefsandro Severo , e Giu- 
ia Mammea fua madre , dentro del quale vi 
rano delle ceneri; ed ora fi trova in Campido- 
lio in mezzo al Cortile del Palazzo de’ Con- 
ervatori. 2 se 

Pa sai 


232 

Sii ricordo , che nella Via, che parte di 
Monte Cavallo, e và a Porta Pia, al tempo di 
Sifto V. vi furono fatte quattro fontane ; di una 
delle quali è padrone Mucio Mattei, che fab- 
bricando in quel luogo vi trovò un Sacrificio col 
Vitello, ed alcuni Leviti, un Bacco due volte 
maggior del naturale, con un Fauno, che lo 
foftenta , ed una Tigre a’ piedi , che mangia 
dell’uve, una Venere, ed altre ftatue di buoni 
Maeftri : E perche detto luogo fa capocroce al- 
la ftrada, che và a Santa Maria Maggiore, vo- 
Jendo la gente fabbricar Cafe , fi fono fcoperte 
molte fabbriche povere, tenendo foflero ftufe 
plebee , più che altro . 

Mi ricordo preflo detta ftrada verfo S. Vi- 
tale vi futrovato un Tempietto con colonne di 


bigio affricano di venti palmi l’una, non fovve-. 


nendomi fe deito Tempio fofle di pianta tonda, 
ovvero ovata» 

Incontro Sant'Antonio verfo l’ Ofteria di 
S. Vito vi furono trovate molte colonne di mar- 
mo bigio ftatuale, fotto de’ quali vi era un bel 
laftricato di marmi, ed un vafo grande di fette 
palmi largo, ed altrettanto alto , con manichi 
capricciofi . ed alcune mafchere accomodate con 
difegno , ritratti de’ Filofofi , tra? quali Socrate, 
ed il detto vafo credo fia apprefio il Cardinal 
Farnefe. î 

Mi ricordo , che dove al prefente fi fono 
collocati li Cavalli di Monte Cavallo da Sifto V. 
vi era una gran mafla di felci con fcaglia di tra- 
vertino mefcolata, quale credo tofle il Maufo- 
leo, ma effendo del tutto fpogliata, non fe. 

ne 
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ne puol dir*altro; e fu fpianata come oggi fi 
vede. 

Appreffo il fudetto luogo sò , che vi fu 
trovata una Roma a federe, di marmo falino , 
grande quattro volte il naturale , lavorata da 
pratico Maeftro, ma fatta però per lontananza 
in qualche veduta. La comprò il Cardinale di 
Ferrara, conducendola nel fuo Giardino preflo 
Monte Cavallo . 

Nel Monte di S. Maria Maggiore verfo la 
Suburra, facendovi cavare il Sig. Leone Stroz- 
zi, vitrovò fette ftatue due volte maggiori del 
naturale , le quali furono date in dono a Ferdi- 
nando Gran Duca di Tofcana a quel tempo Car- 
dinale in Roma ; la più bella di effe era un° - 
Apollo , che reftaurataglifi da me, fu collocata 
nell’ingreflo del fuo Palazzo alla Trinità de 
Monti nel primo piano delle fcale a lumaca . 

Nella Vigna de?’ Frati della Madonna del 
Popolo contigua al Giardino di detto Duca, fi 
vedono molti andamenti d’acque , tra? quali vi è 
una gran botte , ricetto d’acqua , cofa notabile 
per la fua magnificenza . 

Ho fentito dire, che Paolo III. levò dal 
Cortile de’ Colonnefi , dove al prefente abita 
il Cardinale di Firenze, quelli due Prigioni, 
che fono in capo la fcala del Palazzo del Cardinal 
Farnefe : ma credo foflero da° moderni trafpor- 
tati in detto Cortile mentre conofcendofi ma- 
nifeftamente efler di mano del Maeftro della» 
Colonna Trajana, fi puol credere foflero fopra 
uno di quegli Archi, che ftavano nel Foro di 
efla Colonna da quella parte, che volta verfo 

loro ; 
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loro ; e nel fondare alcune loro fabbriche fi do- 
vettero trovare . 

Altempo parimente di Silto V. preflo San 
Lorenzo in Lucina dalla parte verfo Campo 
Marzo il Cavalier Fontana vi trovò una gran 
Guglia di granito egiziaco ; e pervenuto all’ 
orecchie di Sua Santità , commife che fi fcoprif- 
fe , con intenzione di dirizzarla in qualche luo- 
go3 ma detto Cavaliere trovandola maltrattata 
dal fuoco , e datone ragguaglio a Sua Santità, 
fu rifoluto di lafciarla ftare . 

Fuori della Porta S. Pancrazio nella Vigna 
d’Antonio Gallefe, nel cavarvifi , fi trovarono 
una quantità di fepolture con Epitaffi di marmo, 
tra’ quali ve n°era uno, che diceva folo, Ater- 
nali fomuo, ed un'altro Iz tempere , quod non 
comburitur : ma fe faranno ftati vifti da D. Pier 
Leone Caftelli, come intelligente ne averà il 
fugo cavato. x 

Mi ricordo , che a Sant? Agnefe fuori di 
Porta Pia vi fono ftate trovate molte grotte alte 
un uomo , larghe circa cinque palmi, tutte fo- 
derate con laftre di marmo; non fapendo giu- 
dicare a che ferviflero ; ma eflendovifi trovate 
dell’ofsa , fi crede foflero de’ Martiri , i quali in 
quel luogo ftaflero per paura dei Tiranni . 

Fuori della Porta di S. Giovanni nella Vi- 
gna del Sig. Annibal Caro , eilendovi un groflo 
mafficcio, e dando noja alla Vigna , il detto Si- 
gnor Annibale fi rifolfe di fpianarlo ; e vi trovò 
dentro murati molti ritratti d’Imperadori , oltre 
tutti i dodici; ed un pilo di marmo , nel quale 
erano fcolpite le forze d’Ercole, e molti altri 

fram- 
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frammenti di ftatue, maniera greca, da eccel- 


lenti Maeftri lavorati : ogni cofa era buona : 
delle fudette tefte non mi ricordo, che ne fofie 
fatto 3 ma del pilo ne fu fegata la faccia d’avanti, 
e mandata a Muralara a Monfignor Vifconti . 

Nella Vigna del Sig. Domenico Biondo alle 
Terme di Coftantino, nella Rupe di Monte» 
Cavallo, quel? anno vi fi è trovato un’Apollo 
di marmo grande al naturale colle ali agl’omeri ; 
cofa non più veduta da me; ed alcune tefte de? 
Termini, tra’ quali vi era un Pan cornuto con 
peli di Capra , ed una Cibele torrita fedente 
fopra due Leoni, da buon Maeftro lavorati . 

Appreflo il Giardino del Capitano Mario 
Spiriti fl trovarono fette tefte di Sabine molte 
belle, con conciature di capelli molto capric- 
ciofe 3 com’ anche un pilo ovato di marmo pario 
col baflo rilievo di Bacco tirato fopra il Carro 
dalle Baccanti, alcune delle quali danzavano , 
e fuonavano Cembali , ed i Satiri colle Tibie: 
il tutto fu comperato dal Cardinale di Monte- 
pulciano , mandandole a donare al Re di Porto- 
galio, ma l’invidiofo mare fe le aflorbì . 

Paffato Ponte Sifto verfo Traftevere , dove 
‘è la Chiefa di S. Gio: della Malva, mi ricordo 
vi futrovato un piatto circa venti palmi di lar- 
ghezza, molto bello di marmo bigio affricano . 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana , in quel 
tempo Cardinale in Roma, comprò detto piat- 
to, e lo condufle nel fuo Giardino alla Trinità 
fopra il Monte Pincio; e perche detto piatto era 
grofso di fondo, mefli in confiderazione al Car- 
dinale, e che ne fegafie due tondi; ma, 

e fo 
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e (do ancora in detto Giardino : cofa bella per 
la fua grandezza. 

Accanto il Tevere, dove al prefente fanno 
la Sinagoga gli Ebrei, al tempo di Pio IV. vi 
furono trovati due Giganti, che tengono due 
Cavalli, di marmo ftatuale , quali furono traf- 
portati in Campidoglio , e collocati in capo del- 


la fcala al fine della piazza, dove al prefente fi. 


trovano; e dette ftatue era opinione d’alcuni 
tofflero Pompei, ed altri Caftore, e Polluce per 
certi cucuruzzi come mezzo ovo in capo : il 
Maeftro fu mediocre, dando a’ medefimi poco 
fpirito. 

Ho fentito dire a Gabriel Vacca mio padre, 
che il Cardinale della Valle incapricciandofi di 
cavar Tefori, fece cavare nelle Terme di Mar- 
co Agrippa , nelle quali vi trovò una gran Ci- 
vica Imperiale di metallo dorata 3 e perche ave- 


va fimiglianza di certe ciambelle , che a quel 


tempo fi vendevano per Roma, quelli Cavatori 
diflero : ecco una ciambella ; e per aver la man- 
cia, corfero al Cardinale, dicendogli, avemo 
trovata una ciambella di bronzo ; e di lì a poco 
venendoci ad abitare un’Ofte, fece per infegna 
la detta ciambella; ed in quefto modo è {tato 
fempre chiamata la Ciambella . 

Le Cafe mie, dove al prefente abito, fono 
fabbricate fopra dette Terme; e volendo fon- 
dare un muro, trovai l’acqua , e taftando col 


palo di ferro, trovai un capitello corintio ; e. 


mifuratolo , era dal corno fino al fiore palmi 

quattro, che veniva ad effere come quelli del 

Portico della Rotonda, e foprabbondando l’ac- 
qua, 
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qua, convenne lafciarlo dormire. Nel tar la 
Cantina, vi trovai un gran nicchione tutto fode- 
rato di condotti di terra cotta piani, ne ad altro 
fervivano, che a condurre il caldo in detta ftufa; 
e fotto vi trovai il piano, dove caminavano gli 
antichi, foderato di laftre di marmo, e fotto 
dette laftre era un forte laftrico , e fotto il laftri- 
co erano molti pilaftrelli , che lo reggevano in 
aria, etral’uno, el’altro vi ponevano il fuoco , 
trovandofi ancora delle ceneri, e carboni. Si 
fcoperfe parimente un grofso vacuo foderato di 
foglj di piombo con molta diligenza inchiodati 
con chiodi di metallo ; e quattro colonne di gra- 
nito, ma non molto grandi: e mi rifolfi di mu- 
rare fenza cercar’altro . 

Sotto il noftro Arco volendo mio padre far- 
vi una Cantina, vi trovò alcuni pezzi di corni- 
cioni, tra’ quali uno lungo palmi tredici, largo 
otto, edalto cinque ; e venduto ad un Scarpel- 
lino , ne fu fatto lalapide del Duca di Melfi nel- 
la Chiefa del Popolo. 

Volendo li Vittori fondare il loro Palazzo , 
trovarono una gran fcala , che faliva in dette 
Terme d’Agrippa, di marmo molto confumato 
da’ piedi; da che fi congettura folle 1 ingreffo 
principale, ma foprabondando l’acqua, fu for-' 
za fondare fenza veder’ altro . x 

Mi ricordo, che nella Via, dove abitano 
li Leutari, preflo il Palazzo della Cancellaria , 
nel tempo di Papa Giulio III. fu trovato fotto ad 
una Cantina una itatua di Pompeo di palmi quin- 
dici alta, avendo fopra il collo un muro divifo- 
rio di due Cafe: il padrone di una fu E ia 
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dall'altro, tenendo ciafcun di loro efler padroni 
di detta ftatua, allegando uno pervenirf a lui , 
mentre ne poffedeva la maggior parte , e l’altro 
diceva convenirfi a lui per aver nel fuo la tefta, 
come più nobil parte, dalla quale fi cava il nome 
della ftatua : finalmente dopo litigaro venutofi 
alla fentenza , l’ignorante Giudice fentenziò, 
che fe gli tagliafle il capo, eciafcuno avefle la 
fua parte: Povero Pompeo ! non baftò, che, 
glie la tagliatle Tolomeo ; anche di marmo cor- 
reva il fuo mal deltino! Pervenuta all’ orecchie 
del Cardinale Capodiferro fentenza sì fciocca , 
ia fece foprafedere, ed andato da PapaGiulio 
narrandogli il fuccello, reftò il Papa ftupefatto , 
ed ordinò immediate , che fi cavatie con diligen- 
za per fe, e mandò a’ padroni di eila cinquecen- 
to fcudi per dividerfegli fra di loro; e cavata 
detta ftatua ne fece un prefente al medefimo Car- 
dinale Capodiferro . Certo fu fentenza da Papa; 
nè ci volea altro , che un Capoditerro : ed al 
prefente ftà nella fala dei fuo Palazzo a Ponte 
Sifto . 

Nella Vigna di Gabriel Vacca mio padre a 
canto Porta Salara dentro le mura, vi è un fon- 
do, dove fi dice gl’Orti Saluftiani ; cavandoci 
trovò una gran fabbrica di forma ovata con por- 
tico attorno ornato di colonne gialle longhe pal- 


mi dieciotto fcannellate con capitelli , e bafe | 


corintie s detto ovato aveva quattro entrate con 


fcale , che fcendevano in eflo al pavimento fatto | 
di mifchj con belli fcompattimenti, ed a ciafcu- | 


na di dette entrate vi erano due colonne di ala- 
baftro orientale trafparente.. Vi trovammo cer- 
ti 


D 


ti condotti fotto a dettoovato grandi, che vi 
caminava un uomo in piedi , tutti foderati di 
laftre di marmi greci, come anche due condotti 
di piombo longhi dieci palmi l’uno , ed il vano 
di effi era più d'un palmo , colle feguenti lette- 
re NERONISCLAVDIVS: Vi fi trovarono 
ancora molte medaglie di Gordiano di metallo , 
e d’ argento della grandezza d’un quattrino, e 
‘quantità di mufaici. Il Cardinale di Montepul- 
‘ciano comprò le colonne gialle, e ne fece la 
balauftrata alla fua Cappella in S. Pietro Monto- 
rio: comperò ancora quelle d’ alabaftro , una 
delle quali eflendo intiera la fece luftrare , e del- 
le altre rotte ne fece fare tavole, e con altre 
‘anticaglie le mandò a donare al Re di Portogal- 
lo; ma quando furono in alto mare , l’impetuo- 
fa fortuna trovandofele in fuo dominio ne fece un 
prefente al mare. i 
Mi ricordo , che il Sig. Carlo Muti nella fua 
‘Vigna poco lontano dagP’Orti Saluftiani trovò 
un Fauno maggiore dei naturale, con un putti- 
no in braccio; ed un vafo grande, con Fauni, 
e Baccanti, che ballano con cembali in mano , 
che oggi ità nel fuo Giardino : trovò anche mol- 
te ftatue fparfe difordinatamente , le quali fi 
puol credere foflero in quella fabbrica trovata 
nella Vigna di mio padre, mentre vi fi veggono 
muraglie piene di nicchie, e che foffero trafpor- 
tate nella Vigna del Sig. Carlo Muti. 
Mi ricordo, che al tempo di Pio IV. fotto 
il Palazzo già del Cardinale della Valle furono 
trovati molti pezzi di cornicioni, e rocchi di 
colonne, e capitelli corintj . Vi rimafe ancora 
I gran 
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gran robba. E perche erano contigue alle Ter- 
me di Nerone , .ed ancora per eller opera di 
marmo falino ( mentre non adeperò altra fpecie 
di marmi nelle fue fabbriche ) per quefta ragione 
mi dò a credere, che foffero membri delle fue 
Terme. Vifi trovò anche un capitello di fmifu- 
rata grandezza, e fe ne fece l’Arme di Pio IV. 
di Porta Pia. Mi ricordo parimente , che nella 


Piazza, chefidicedi Siena, ove ora li Teatini | 


fabbricano la Chiefa di S. Andrea, nei fare li 
fondamenti vi trovarono un pezzo di colonna di 
granito dell'Elba lungo palmi quaranta , di grof- 
fezza circa fei palmi, e fotto ad eila una felciata 
antica s giudico però , che detta colonna vi folle 
ftata trafportata, non eflendo in detto piano al- 
tri veftigi d’ antichità : e feguitando a cavare 
quafi vicino la creta fi trovò un gran nicchione , 
il quale dava fegno di fuperbo edifizio. Della 
colonna ne fecero pezzi, ed uno di efli l’han- 
no pofto per foglia della porta grande della, 
Chiefa . 

Mi ricordo cavare nel Cortile di S. Pietro 
alquanti pili, de’ quali. ve n’è ancora uno ap- 
preflo la Guardia de’ Svizzeri, efsendo in efli 
fcolpite figure togate con libri, e fcritture in 
mano , ed alcuni inghirlandati : credo toilero 
fepolcri de’ Filofofi, e Poeti; giacchè Vaticano 
deriva da’ Poeti. La pigna di bronzo , che ftà 
nel fudetto Cortile , fu trovata nel fondare ta 
Chiefa vecchia della Trafpontina , alle radici del 
Maufoleo d’ Adriano , facendo fine al detto 
Maufoleo come imprefa d’Adriano , 

Mi ricordo, che nelli fondamenti di S. Pie- 

tro 
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tro in Vaticano verfo la Chiefa di Santa Maria 
furono trovati dentro il centro della creta alcuni 
pezzi di legno circa quattro palmi lunghi , e 
grofli uno, tagliati dalla telta colla fcure , od 
altro ferro, e dinotavano etlere ftati tagliati da 
uomini; e quefto bifogna, che foile avanti la 
grand’ Arca, efsendo la creta opera del gran 
Diluvio, e detti legni erano impaftati con eila , 
nè fi vedeva fegno, che vi foile itato mai cavatos 
erano detti legni come pietra, gravi, neri, ed 
impietriti, e fentii dire eilere ftati pofti nella 
guardarobba del Papa. 

Mi ricordo aver fentito dire, che negl’ul- 
timi anni di Paolo II. ne i fondamenti di $. Pie- 
tro fu trovato un pilo di granito rofso egizio 

(che oggi ftà in S.Pietro vecchio appretlo 1’ Alta- 

ire del Volto Santo ) con dentro una Regina, 

i quale dimoftrava eller veftita tutta di brufcili 

d’oro, ma vedendo l’aria, ogni cofa perfe la 

forma: vi trovarono anche quantità di gioje, 
delle quali il Papa ne fece un Triregno ; e tro- 
vandoli a quefto fopraftante il Magnifico Gio: 

Alberino , prefe alcune perle groflifiime; ma il 
gran tempo l’aveva fatte rancide, e levavano 

la buccia come le cipolle s e tutto quelto mi fu 

\idetto da mio padre, molto amico del fudetto 

| Sig. Alberino. 

i Sopra il Monte Tarpejo dietro il Palazzo 

‘de’ Confervatori , verfo il Carcere Tulliano , 

sòeilerfi cavati molti pilaftri di marmo ftatuale , 

con alcuni capitelli tanto grandi, che in uno di 

efli vi teci io il Leone pel Gran Duca Ferdinan- 

do nel fuo Giardino alla Trinità ; e degl’altri il 

Tom. I. Qu Car- 
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ig Cefi ne fece fare da Vincenzo de Rofli 
tutte le Îtarue, e Profeti della fua Cappelia in 
. Maria della Pace : e detti pilaîtri fi crede fof- 
fero del Tempio di Giove Statore. Non.fi tro- 
varono nè cornicioni , nè altri fegni di detto 
Tempio; onde io fo giudicio , che per eliere 


tanto accolto alla ripa di detto monte, fi fiano. © 


dirupati da loro fteili; ovvero che dal furore 
de’ Goti foflero precipitati: Ancora puol efse- 
re, che per qualche accidente non fofse hniro . 

(Qui dal Placito d’ Anacleto Antipapa fatto 
a favore de’ Monaci di S. Maria d'Aracceli dicefi 
eflere {tato il Tempio detto maggiore forfe di 
Giove Statore . Sotto quelto Tempio era l’Ele- 
fante Ervario di marmo; o metallo fabbricato 
da Auguito a fpefe forfe, ‘come nelle Regioni 
già fi è detto, degl’ Erbaroli: Vorrei , che fi 
oifervafse, che da Rufo, e Vittore vien collo- 
cato nella Regione ottava, e dal Nardini nel 
Foro Pifcario, pofto fecondo lui in luogo molto 
diftante, cioè di là dal Teatro di Maicello ver- 


a 


fo il Tevere. Tuttavia fembra più veriffimile!, . | 


che foile ‘nel fine del Foro Olitorio , ovvero 
prei!o il medefimo, il quale benche fituato nel- 
la Regione undecima confinava ancor coll’otta- 
va. Quefto da tutti i vecchj Antiquarj fu credu- 
to non efler diverfo dalla moderna Piazza Mon- 
tanara, fenza punto ritlettere all’ anguftia del 
fito, che ‘per etlo rimaneva tra il Teatro di Mar- 
cello , ed il Fortico d’Ottavia , le cui veftigia 
nell’entrar della piazza a man finiftra fi veggono, 
e feguono per fino fotto le Cafe preffo la Chiefa 


di San'Omobuono ; detta perciò di S. Salvatore ‘ | 


In 


| 
| 


. 
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in Portico : onde più ragionevolmente pato 
be dirfi, che il Foro Olitorio , deltinato alla’ 
vendita dell’erbe, incominciafle dalla Chiefa di. 
S. Eligio de’ Ferrari, e fi ftendeile da quella 
parte obliquamente verfo il Tevere, e di quà 
poi terminaile alle falde del monte, poco più. 
oltre del Vicolo della Bufola , e quali all’incon- 
tro di S.Omobuono ,. ove era polta la figura 
dell’ Elefante. Ciò viene chiaramente dimoftrato 
dall’Anonimo del Secolo ix., il quale durando 
ancora in qualche parte le antiche fabbriche , 
così defcrive la itrada, che dalla Bafilica di San 
Pietro portava a quella di S. Paolo. In finiftra 
iS. Larrentii in Damafo, & Teatrum Pompeti” 
a Campo di Fiore; @ per Porticum, che può 
giudicarfi dello ftetlo Pompeo , efsendofenes 
trovate le veltigia a’noftri giorni nelle cafe a man. 
diritta della ftrada per cui da S. Carlo de’ Cate- 
nari fi pada alla Piazza Giudea . 4/q4e ad S.An- 
gelum-in Pefcheria, & Templum Fovis , che 
nel monte vedevali ; i2 d. xtera Theatrum ite- . 
rum di Marcello , per Porticum di Ottavia 3, 
ufque ad Elephantum ; & inde per Scholamo 


‘ Gracorsum , che è S.Maria in Cofmedin. Po- 


fto dunque in tal fitol’Elefante, era facile che 
fi vedefse dal Tempio maggiore colla fronte ri- 
volto alla Piazza del Campidoglio, onde aveva 
l’ingreito, e col fianco fopra la Piazza Monta- 
nara . Comunicofli col tempo il nome d’Elefan- 
te anche alle vicine. contrade : narrando Martin 


 Polono il quale vide, e morì nel Secolo x1H1. ,, 
| 


Il 


_ che jz Elephanto fuit Templum Sibilla, È Tem-.. 


dlum Ciceronis , ubi eft Domus Viana i cale 
a .00- 
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Leozis, cioè il Teatro di Marcello, dai Pier. 


leoni paflato ne’ Savelli, ed oggi negli Orfini, - 


ed aggiunge ibi e/f Carcer Tullianus , ubi eft Ec- 
clefia S. Micolai. Già moltrammo il noftro 
Anonimo di fopra dato dire: 17 E/ephanto Tem- 
blum Sibilla, & Templum Ciceronis in Tullia » 
#0. Ana.talio Bibliorecario , o chiunque altro 
fia l’Aurore delle vire de’ Papi, narra che Gre- 
gorio IV. Iz Ecclefia B. Abbayti, atque Ar- 
changeli ad Aiephantum fecit aliam veftem ; 
1a qual Caiefa benche dal Martinelli coll’autorità 
del Grimaldi fia tara creduta dirimpetto al Mo- 
naftero diS$ Caterina daSiena nel fcendere dal 
Monte Magnanapoli alla Torre de’ Grilli ; ri- 
flette il chiaro autore della Storia d’ Aracceli da 
cui fi fono prefe quefte oilervazioni, che quella 
onde ragiona Analtafio, e diverfa, e vicina at 
fito di cui difcorriamo, fe pure non fia errore 
nel telto. L'’ifteilo Bibliotecario ferive pari- 
mente, che Adriano , avendo fatto arreftare, 
Calculo Cubiculario , infieme colli complici 


della fceleraggine, comineila nella perfona di | 


Sergio Secundicerio, e del padre fuo, fotto il 
Pontificato di Stefano IV. ad iftanza del Popolo, 
da cui non volevafi tal delitto impunito confe- 
gnolli al Prefetto della Città, deductigue Ele- 


phanto in carcerem publicum , illi coram us i- 


merfo populo examinati funt .) 

Mi ricordo ancora, che in detto Tarpejo 
dalla banda della Chiefa della Confolazione fab- 
bricandovi Mutio de Leis, ed Agrippa Mace , 
wi trovarono nella cofta del monte molti fram- 
menti di marmi quadri, ch° erano dae 

que 
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quell’altezza. Vi fi fcoprirono anche molti poz- 


zi farti dagli antichi nel tufo, tanto cupi, che 
reftano al piano di Roma; e detto Mutio facen- 
doci calare il muratore , mi dille, che nel fine 
di detto pozzo vi era una volta aflai fpaziofa 
tonda, e nel mezzo vi paiiava un groflo condot- 
to. Di quefti pozzi vi fono due opinioni: la 
prima di averli fatti fare li Romani nel tempo 
degl’affed); e l’altra d’eflere ftati farti per efala- 
zione de’ terremoti: il che mi pare buona con- 
fiderazione . 

Alle radici anche del detto Monte Tarpejo 
verfo il Teatro di Marcello fu trovata la Colon- 
na Milliaria, che oggi ftà fulla Piazza di Cam- 
pidoglio, e ftava in opera in quel luogo , dove 
fu ritrovata . 

Ho veduto cavare nel Foro Romano a can- 
to l’Arco di Settimio quelli piedeftalli grandi, 
che ora fono nel Cortile del Cardinale Farnefe 

pieni di lettere, e di nomi. 

Nella Chiefa di Santa Martina appreffo det- 
to Arco vi erano due grand’iftorie di marmo fta- 
tuale, afsai confumate , rapprefentanti Armati 
con trofei in mano, e togati, di buona mano . 
Sifto V. nel far la Piazza di S. Maria Maggiore 
cdemolì la Chiefa di S. Luca de’ Pittori, ed in 
ricompenfa donò a° medefimi la detta Chiefa di 
Santa Martina ; ed efli per farci i meglioramenti 
venderono dette iltorie , ed al prefente fono 
\ in cafa del Signor Cavaliere della Porta Scul- 
tore. 

Appreflo il fudetto Arco vi era la ftatua di 
| Marforio fopra terra; e li e at at volendo or- 
i 3 nare 
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pe la fonté in Piazza Agone, lalevarono, e 
condottala fino a S. Marco, fr pentirono , e la 
fecero condurre in Campidoglio , dove oggi 
ferve per fiume a!la fonte fopra la Piazza; e nel 
levare dal detto luogo la ftatua, vi trovarono 
quella gran tazza di granito , che ora fa tonte in 
mezzo al Foro Romano ; che ferve per dare 
‘da bevere alle Beftie , delle quali ivi fi fa mer- | 
‘cato. i 
Mefser Vincenzo Roffi mio maeftro mi dif! 
fe, che il Cavallo , e Leone, che ftanno in, | 
‘Campidoglio, e che dicono appartenere all’ilto- 
ria de’ Tivolefi, neltempo di Paolo lil. furono 
trovati da Latino Juvenale allora Maftro di ftra- — 
de curiofo delle antichità, inquell’acqua fuori |; 
di Porta S. Paolo , dove prefentemente è un 
‘molino, e fi condulfero in Campidoglio : e fe 
bene la pelle del marmo reita mangiata dall’ 
acque, apparifce nondimeno elier mano di eccel-. | 
lente Artefice . | 
Quella gran tefta di bronzo d’Augufto, e. 
lagran mano, che tiene una palla, che fono in. | 
Campidoglio mi fu detto etlerfi trovate avanti | 
il Colofleo apprefso la Meta fudante, e da que- | 
o Colofio prefe l’ Anfiteatro il nome di Colof-. 
eo. * 
Mi ricordo aver fentito dire da certi Fratil 
di S. Maria Nuova, che Papa Eugenio IV. ave 
va tirati due muri, che rinchiudevano il Colof=. 
feo nel loro Monaftero ; e che non ad altro fine 
era ftato concello al detto Monaftero , fe non 
er levare l’occafione del gran male , che in quel 
uogo fi faceva: e che dopo la morte di Eugenio, | 
x: aven- 
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avendolo goduto per molti anni il mali o, 
finalmente i Romani fecero rifentimento , che 
così degna memoria non doveva Itare occulta , 
ed a difpetto de’ Frati andarono a furor ci Po- 
polo a gettar le mura, che lo chiudevano , fa- 
cendolo comune , come al prefente fi vede. Ma 
i detti Frati dicono aver tutte le loro ragioni in 
carta pergamna ; e mi diflero, che fe venitle 
un Papa dalle loro, fi farebbono confermare il 
donativo; e vivono con quefta fperanza . 

Nel fudetto Monaftero verfo il Colofleo fi 
vede un gran nicchione , fotto del quale cavan- 
dofi fi trovò una platea di marmi faJini , cofa 
ftupenda, larga tredici palmi, nove lunghi , e 
tre alti. Io ne comperai certi per fegarli, e far- 
ne lapide: Vifi trovarono incroftature d’alaba- 
ftri cotognini, e molte nicchie, ma fenza fegno 
di ftatue, le quali dovevano eilere ftate forfe 
ruboate. 

Fuori poco di Porta S. Giovanni mi ricor- 
do, che furono trovate molte ftatue rapprefen- 
tanti la favola di Niobe ; come anche due Lotta- 
tori di buon Maeltro : il tutto comprò il Gran 
Duca Ferdinando , e fono nel fuo Giardino del 
Monte Pincio . 

Mi ricordo aver fentito dire, che il Magni- 
fico Metello Vaci Maftro di ftrade fece condurre 
dalla Via Preneitina fuori di Porta S. Lorenzo 
quel Leone di mezzo rilievo, che rifarcito da 
Giovanni Sciarano Scultore da Fiefole , ora Îtà 
nella Loggia del detto Giardino del Gran Duca ; 
il quale per accompagnarlo fece fare a me l’altro 
ditutto rilievo. = 
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FAI Palazzo maggiore vicino gl’Orti Farne- 
fiani fu trovata una porta rovinata molto grande. 
Li ftipiti di efsa erano di quaranta pelmi in cir- 
ca, di marmo falino, con una mezza nicchia di 
mifchio affricano , ed una tefta di Giove Capito- 
lino di bafalto , due volte maggiore del natura-T 
le, che al prefente è apprefso di me; e detta 
nicchia credo , che fervifse per derta tefta . ( 
Dal detto luogo poco lontano nella Vigna 
del Ronconi, quale è inclufa nelle rovine del 
medefimo Palazzo maggiore, mi ricordo ef- 
fervili trovati diecidotto, o venti torzi di fta- 
tue, rapprefentanti Amazoni , poco maggio- 
ri del naturale. E nella medefima Vigna, ef- 
fendofi crepata la Vafca del vino, ed il detto 
Ronconi facendo levare il laftrico vecchio di 
detta Vafca per rifarvi il nuovo, fi fcoprì un? 
Ercole, compagno di quelli del Cortile Farnefe, 
nè vi mancava fe mon una mano : Nella bafe vi 
erano le feguenti lettere OPVS LISIPPI; il 
Gran Duca Cofmo di Tofcana la comperò per 
fcudi ottocento dal detto Ronconi, tacendola 
trasferire a Firenze, dove al prefente trovafi. 
Miricordo, che appretlo il frontefpizio di 
Nerone fu trovato un gran colonnato di marmi 
falini ; il maggior de’ membri, ch'io abbia an- 
cor vifto: colonne grofse nove palmi maravi- 
gliofe, delle quali ne furono fatti varj lavori, 
tra’ quali la facciata della Cappella del Cardinale 
Cefiì a S.Maria Maggiore: d’ una bafe fi fece 
ia tazza della fonte del Popolo , e d° un’altra 
quella di Piazza Giudìa. 
Neltempo di Pio IV. mi ricordo, che Mat- 
teq 
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teo da Caftello tolfe a fpianare una Vigna fopra 


| il Monte Aventino ; e cavandovi trovò vafì di 


piombo con dentro quantità di medaglie d’oro 
con conio di Sant® Elena , e dal roverfcio una 
Croce ; e fubito le portò al Papa, il quale vifta 
la fincerità di Matteo , gli ne fece un prefente 5 
e così mi raccontò il detto Matteo . Ciafcuna di 
eile medaglie pefava da dodici in venti giulj; 
e ne trovò circa mille orrocento . 

Nel Pontificato di Gregorio XIII. nel me- 
defimo Monte Aventino negli Orti di S. Sabina 
vi furono trovati una gran quantità di molini, 
ovvero macinelli da macinare a mano fatti di 
quella pietra roffa , che fi trova a Bracciano . Si 
crede, che in quel luogo vi fofle qualche fortez- 
za, dovefifalvavano gl’antichi moderni al tem- 
po delle Parti, e con quelli macinaffero frumen- 
to, legumi, edaltro, che faceva loro bifogno . 
Vi erano anche molti muri di Cafe plebee ; e 
perche detto Aventino è fortiffimo dalla parte 
del Tevere fino a Teftaccio , mi dò a credere fe 
ne ferviflero di Fortezza. 

Molti anni fono, quando andavo vedendo 
l’antichità , ritrovandomi fuori di Porta S. Ba- 


| ftiano a Capo di Bove, per la pioggia mi rico- 


verai in un’Oftariola; e mentre afpettavo, ra- 
gionando coll’ Ofte, mi diffe, che pochi meli 
avanti vi fu un uomo per un poco di fuoco, e la 
fera tornò con tre compagni a cena, e poi anda- 
wano via, ma li tre compagni non parlavano 
mai ; equetto feguì per fei fere continue . L’Ofte 
fofpettò, che quefti taceffero qualche male, e 


fi rifolte accufarli; @nde una fera avendo al foli» 


to 
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to cenato ,,col favore della luna tanto li coda- 
giò , che li vidde entrare in certe grotte nel 
Cerchio di Caracalla ; la feguente mattina ne fe- 
ce confapevole la Corte, la quale fubito vi an- 


. dò, e cercando in dette grotte vi trovarono © | 


molta terra cavata, e fatta una cava protonda, 
nella quale vi erano molti cocci di vafi di terra 
rotti di frefco, e rozzolando indetta terra, tro- 
varono li ferri ricoperti, con che avevano cava- 
to. Volendomi io chiarire del fatto, eilendo 
vicino, vi andai, e viddi la terra cavata, eli 
cocci di vafi come Vettine. Quefti fi tiene fof- 
fero Goti , che con qualche antica notizia tro- 
vaflero queto teforo . 4 

Apprefso S. Baftiano in una Vigna dirin- 
contro furono trovate molte ftatue in un luogo 
ornatifimo di pavimenti mifchiati, con belli 
fcompartimenti, e molte medaglie bruciate , 
come anche molti mufaici fcroftati dal muro: 
dinotava non grand’edificio, ma ricco di orna- 
menti . 

Dal detto luogo poco lontano fi fcende ad 
un Cafaletto , del quale ne fono padroni li Caf- 
farelli, che con quefto nome è chiamato il luo- 
go; Viè una fontana fotto ad una gran volta an- 
tica, che al prefente fi gode, e li Romani vi 
vanno l’Eftate a ricrearfi. Nel pavimento d'eila 
fonte fi legge un’ Fpitaffio etler quella la fonte 
d'Egeria, dedicara alle Ninfe. Favoleggiando 
li Poeti dicono, ch’ Egeria fofle Ninfa di IDiana, 
ed eil2ndo innamorata d° un fuo fratello molto 
lungi da lei, volendogli fcrivere , che tornatie , 


-prefe lo ftile , e fcrivendo pianfe sì dirottamente, 
che 
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che Diana moffa a compaffione la consi 
viva fonte ; e quefta, dice l’Epitaffio, efler la 
medefima fonte, in cui fu convertita . i 

L’Adone del Vefcovo di Norcia, ora de’ 
Pichini, fu trovato nella loro Vigna potta tra 
S. Matteo, e S. Giuliano accanto le fpoglie di 
Mario , e l’anno pafiato vi fi trovarono dell’al- 
tre ftatue : ma non avendole vifte, non poflo 
dire che fiano, ma bifogna, che fofle luogo de- 
liziofo. 

In un’ altra Vigna incontro alla detta mi 
ricordo vi fu trovato un Seneca di marmo nero , 
con altri frammenti di ftatue, ed alcuni pezzi 
di Termini. ; 

A piè di Santa Maria Maggiore verfo Ro- 
ima fu trovata una ftatua al naturale a federe tal- 
mente veltita, che pareva fafciata : appoggia- 
vafi col cubito fopra un ginocchio , e colla mano 
alla bocca. Vedendola Don Pier Leone Caftel- 
lo peritiffimo , difse efser Vittorina Mater Ca- 

forum . 

Mi fovviene., che appreffo S. Stefano Ro- 
tondo nella Vigna d’Adriano Martire, accanto 
l’acquedotto, fitrovò una ftatua d’Adriano ve- 
fiito alla Confolare di buona maniera , con altre 
ftatue, delle quali non mi ricordo il nome, ed 
un tripode da Sagrifizio di metallo. Il detto 
Adriano lo comperò il Popolo Romano ; ed ora 
fi vede nel primo piano della fcala del Configlio 
pubblico. 

Mi ricordo, che nella piazza dietro Santi 
Apoftoli fi trovarono molti marmi falini di mol- 
‘ta grandezza quadri 3 ma confumati, cca 
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dall? noffri antichi moderni per l’impedimento, 
che avevano delle gran ruine, come ho oilerva- 
to in altre cave. 

Mi ricordo aver fentito dire da Orazio 
Maj, che per accomodare un Monaitero di 
Monache rinchiufo nel Foro di Nerva, furo< 
no gettati certi quadri di peperino, ne’ quali 
tral’uno, e l’altro vi erano alcune fpranghe di 
legno da ogni banda fatte a coda di rondine, 
così ben confervate , che fi potevano rimettere 
in opera; e niilun Falegname conobbe di che 
legno foflero . 

Mi ricordo, che nel Monte Aventino, nel- 
la Vigna di Monfignor de Maffimi verfo Teftac- 
cio, fi trovò una ftatua di bafalto verde rappre- 
fentante il figliuolo d’Ercole in età fanciullefca 
colla pelle del Leone in teita, e colla clava in 
mano; favoleggiando i Poeti effer detto monte 
al figlio di Giove ( che Aventino fi chiama ) de- 
dicato . Quefta ftarua la comperarono li Roma- 
ni dal detto Monfignore per ducati mille di ca- 
mera, ed ora fi trova in Campidoglio . 

Tra la Piazza di Sciarra, e la Guglia di 
S.Mauto vi era un poco di Chiefetta di S. Anto- 
nio, molto vecchia ; e volendo farvi una tom- 
ba, vi fcoperfero gran mafliccj di peperini, e 
ne trovarono tanta copia, che dell’efito di effi , 
rifecero di nuovo la detta Chiefa : E ciò dimo- 
ftrava eilervi itato qualche nobile edifizio . 

Mi ricordo, che un certo uomo , chiamato 


Paolo Bianchini, il quale faceva profeflione di - 


ripefcare barche, e mole annegate nel Tevere, 


volendo ripefcare una barca, andò fotto acqua 
‘in 


ì ssa. 

in quella parte, ch'è trà Porta del Popolo, e 
Ripetta, e trovò una ftatua d’un Confole a fede- 
re con feritture in mano di molto buon maeftro , 
ma mancante di telta. Mi difle il medefimo 
avervi trovato degl’ altri marmi, ma non ardì 
cavarli fenza licenza: e detta ftatua è ora in Ca- 
fa del Palombo Notaro . 

Ho fentito dire, che vicino quelli {peroni 
antichi del Ponte d’ Orazio, che fi vedono nel 
Tevere diritto S. Gio: de’ Fiorentini incontro 
S. Spirito, vi fu trovato tanta quantità di frezze 
di metallo, che ne furono empiti li fchifi. 

Vicino il Tevere verfo Teltaccio in una» 
Vigna del Cavalier Sorrentino , sò che vi furo- 
no cavati gran quantità di mifchj affricani , e 
porta fanta abbozzati ad ufo di cava, e colonne 
di marmo falino , e cipollino pure abbozzate ; 
e due Lupercali belliffimi, li quali tenevano in 
mano grappi d’uva, appoggiati ad un troncone, 
i con una pelle di Caprio, nella quale vi erano 

involti alcuni Coniglj. Vifu trovata anche una 
telta di Colollo, che dal mento al cominciar de* 
capelli era fette palmi; e la comperò un Scar- 
pellino vicino l’Arco di Portogallo, dove ora fi 
trova. 

L'anno paffato appreflo il fudetto luogo , 
dove li chiama la Cefarina vi furono trovate cer- 
te colonne gialle, le quali condotte pel Tevere 
furono fcaricate fopra la Ripa in quel luogo; 
dove fi vedono ancora molti pezzi di mifchj ab- 
| bozzati, che per eller dibrutte macchie , e di 
duriffimi calcedonj circondati , non fono ftati 

mai meli in opera , e furono nel medefimo luo- 
ì (o) 
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goritrovati. Le dette colonne credo le compe- 
rafse il Gran Duca, perche sò, che ne faceva 
diligenza . 

Nella ripa del Tevere incontro detta Cefa- 
rina, vicino Porta Portefe nella Vigna de’ Vit- 
torj fi trovarono molte ftatue , e tefte de’ Filo- 
fofi, ed Imperadori nafcolte in due ftanze , una 
addoflo !’ altra, con alcuni {tromenti da Scul- 
tori, delle quali il Cardinal Farnefe ne fcelfe le 
migliori, e l’ altre fi trovano in Cafa di detti 
Vittorj . 

Mi ricordo , che fuori della detta Porta 
Portefe lontano mezzo miglio, dove è la Vigna 
d’Antonio Velli, vi fu ritrovato un Pafquino 
fopra un piedeltallo di tufo con un Gladiatore, 
che li muore in braccio ; il detto Pafquino era 
mancante fino della cintura , ma il Gladiatore 
fano : e quando venne il Duca Cofmo ad inco- 
ronarfi in Roma Gran Duca, lo comperò per 
fcudi cinquecento, e lo condulle a Firenze, ac- 
compagnatolo coll’ altro , che ebbe da Paolo 
Soderino, trovato nel Maufoleo d’Augufto . 

‘ Fuori della fudetta Porta due miglia nel 
luogo , dove fi chiama Foga l’Afino, verfo il 
Tevere in uncanneto, furono trovati al tempo 
di Gregorio XIII. molti Confoli di marmo; e 
ciafcuno aveva il fuo piedeftallo con lettere ; co- 
me anche molte colonne di marmo gentile lon- 
ghe trenta palmi ; quefte furono fegate , e fer- 
virono per la Cappella Gregoriana in S. Pietro: 
ti Confoli furono fparfi per Roma ; lavorati pe- 
rò da mediocre mano . 

Accanto Porta Latina dalla banda dentro le 

mura ; 


lai 
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mura , il Giudizale Santacroce facendovi ca i 
trovò una magnifica fepoltura di marmi campa- 
nini.: l'architettura. non era molto bella , ma 
fatta con gran fpela; e detto Carginale cavò tut- 
ti quelli marmt. 

In una Vigna parimente accanto dagli Por- . 
ta vi trovarono due pili, che ora fono in Cafa 
mia, di marmo gentile, e molti pezzi di cor- 
nici; tregi architravi ; e colonne con altri pez- 
zi di pili col Dii: Manibus ; {i crede, che folse 
luogo de? fepolcri de’ Romani . 

Fiaminio Galgano padrone d’una WET in- © 
contro S. Savo, dove fi‘cavano'li tufi per far le 
mura della Città , mi raccontò, che cavandofi 
alle radici di quel monte , fi trovò dentro il tufo 


| uno ftanzino molto adorno., col pavimento fatto 


d’agata, e corniola ; e limuri foderati di rame 
dorato con alcune medaglie commetle, con piat-' 
ti, e boccali, tuttiiftromenti da Sacrificj, ma 
ogni cofa aveva partito fuoco 5 il detto ftanzino 
non aveva nè porte, nè finelire, e vi fi fcende- 
va per di fopra.. 

Fabio Galgano fratello dii fudetto nella 
medefima Vigna vi trovò un vafo -d’ alabaftro 
cotognino ; nella panzaera largo quattro palmi, 
e mezzo, e fei alto, col coperchio, così fottil- 
mente lavorato 4 che lo aveva ridotto il maeltro 
con lime più fottile , che fe foile di terra cotta, 
e mettendovi dentro un lume, trafpariva, éd 
era pieno di cenere. Dopo la anorte di efso Fa- 
bio parmi l’avetle il Duca Cofmo, con altre bel: 
le anticaglie dal fudetto a iunate . 


Mi ricordo » che al tempo di Pio IV. capitò” 
in 
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în Roma un Goto con un libro antichifimo, che 
trattava d’un teforo col fegno d’un ferpe, ed 
una figura di baflo rilievo , e da un Jato teneva 
un cornueopia , e dall’altro accennava verfo ter- 
ra; e tanto cercò il detto Goto, che trovò il fegno 
in un fianco dell’Arco di Severo 3 ed andato dal 
Papa gli domandò licenza dì cavare il teforo; 
ilquala diffe, che apparteneva a’ Romani, ed 
eflo andato dal Popolo , ottenne grazia di cavar- 
fo, e cominciato nel detto fianco dell'Arco, 2 
forza di fcarpello entrò fotto, facendovi come 
una porta : e volendo feguitare , li Romani du- 
bitando non ruinaffe 1° Arco , e fofpetti della 
malvagità del Goto , nella qual nazione dubita- 
vano regnaffe ancora la rabbia di diftruggere le 
Romane memorie, fi follevarono contro di ef- 


fo, il quale ebbe a grazia andarfene via, e fu | 


tralafciata l’opera. 


j 
- 3 x Pi 
Dietro le Terme Diocleziane, volendo il 


padrone d’una Vigna fare nn poco di Cafetta ,. 
fcoprì due muri ; e cominciando a cavare tra di 
efli, e calando giù, vidde una buca; e facendo=. 
la maggiore vi entrò dentro. Era fatta a modo 
di forno; e vi trovò dieciotto tefte di Filofofi 

ripofte, e le comprò il Sig. Gio: Giorgio Cefa-.! 
vini, ed orail Sig. Giuliano l’ha vendute al Car=. 
dinal Farnefe, e fono nella fua Galleria . 

. - Mi ricordo, che il detto Sig. Gio: Giorgio 
Cefarini comprò una groffa colonna dicipollino,. 
che era nel Foro Trajano in cafa n Baltiano Pi-! 
glialarme , e detta colonna la conduile al fuo 
Giardino a S. Pietro in Vincola per dirizzarla 
e ligarvi fotto un’Orfo, e porvi fopra Mans] 

è 
È 
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di bronzo; denotando quefte tre cofe le (0 
fue; ma la morte interuppe il penfiero . 

Ho: veduto cavare da S. Stetano Rotondo 

fino all’ Ofpedale di San Giovanni Laterano, 
e trovate molte ftufe plebee, e muri gratico- 
lati con alcuni condotti di piombo, e molte, 
urne con ceneri: tutte cofe di poca confidera- 
zione . 
l Nella Via Preneftina fuori di Porta S. Lo- 
renzo fuori delle mura, vi fu trovato un pilo 
di marmo con belliffima ifcrizione, nella quale 
fi lodava una Mula, che in quello era fepolta ; 
dicendo fra 1’ altre lodi, che s° inginocchiava. 
acciò il palrone, ch’era vecchio , potefle mon- 
tarle ful dofso : ed il Reverendo D. Pier Leone 
Caftello ne farà menzione nell’ opera, che fa 
‘degl’Epitaffi, che quanto prima farà data alla 
duce . 

Mi ricordo poco lontano dal fudetto luogo 
effervi un Cafale , che fi chiama Marmorata : 
Vi fono molti fegni d’antichità ; e deve tenere 
tal nome, perche anticamente vi dovevano efler 
molti marmi. N'è padrone il Capitolo di $. Gio: 
Laterano ; il quale volendo fare un cancello al 
detto Cafale, fece chiamare certi Scarpellini a 
(fpaccare due pezzi grofli di travertini , che fta- 
‘vano in opera fopra terra uno full’altro : E quan- 
doli Scarpellini ebbero fpaccato quello di fopra è 
volendo allargare l’un pezzo dall’altro, vidde- 
ro dentro un vafo d’alabaftro cotognino col fuo 
coperchio. Quelli del Cafale , ch’erano venuti 
ad aiutare a dar leva, ditlero alli Scarpellini, 
che non lo toccaffero; edunodi loro corfe a dar 
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la a alCapitolo 3 Ma li Scarpellini defide- 
rofi di vedere , lo fcoperfero, e vi trovarono 
delle ceneri, e fino a venti bottoni di criftallo di 
montagna, un’anello d’oro colla pietra, un’ar- 
rizza crine d’avorio colle punte d’oro, ed un 
pettine d’avorio, e colle ceneri mefcolati alcuni 
brufcioli d’oro. A-rivati quelli del Capitolo fi 
afforbirono ogni cofa , ed i Scarpellini non eb- 
bero cofa alcuna. Mirate come gl’antichi ave- 
vano meilo quel vafo dentro quel travertino, 
fattavi una buca per ricettacolo delvafo, e poi 
calato iltravertinoinopera vi era rimafto inclu- 
fo il vafo. Chi mai avetle penfato un tal capric- 


cio? Se non veniva quell’occafione , non fi fa-" 


rebbe in eterno fcoperto , ‘perche di fuori non vi 
era fegno alcuno. ° 


Mi ricordo dietro le fpoglie di Mario accan- | 


to la Via, che mena a Porta Maggiore, nella 
Vigna degl’ Altieri vi fu trovata una Venere 


belliffima , che efce dalbagno , edun’Ercole di | 
marmo , collocate in opera in una fabbrica ottan- | 


golare; fuppongo potefle efler’ una fonte. Vi 
fl trovarono anche due mufaici, ed appreflo fi 
fcoperfe una ftrada felciata ampliffima confuma- 


ta dalli Carri ; ed andava verfo Porta Mag- | 


giore. 


Saccoccia Notaro di Campidoglio cavandofi fi 
trovarono molti pili di marmo iftoriati con belle 
battaglie, e quello , che più mi piacque, un. 


ballo rilievo con un vecchio decrepito dentro | 


una culla , concerti manichi, e certi fanciulli lo 
portavano cullando , ed il vecchio pareva, che 
. ridef- 


Appreflo S. Gregorio nella Vigna di Curtio 


»i 
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rideffe con elfo foro 3 ‘e fotto vi erano le fia 
lettere, che dicevano: INSENECTVTE ME 
BAIVLANT. M°imaginai che foile Diogene 
Cinico . 

Mi ricordo cavar nell’Orto di S. Salvatore 
del Lauro, e trovarvifi quattro femine veftite , 
di dieciotto in venti palmi alte di marmo ftatuale 
fenza teltas nella parte di fopta erano piene di 
occie di metallo, molte delle quali itavano af- 
1eme, e tutte per un verfo accennavano gire ad 
un punto , quale credo foife l’argano , ed intor- 
no ad effe non vi era fegno di ruina, ma fempli- 
cemente fopra la terra. Mi dò a credere, che 
anticamente non fo:fero inquelluogo. Vi tro- 
vorono ancora una fonderia di metallo ; .e quelle 
goccie , ch’erano fopra derte ftatue , fi puol cre- 
dere fofsero ufcite da qualche forma, e cadute 
fopra di efle . r 
Mi ricordo , che nelle Terme di Coftantino 
fopra Monte Cavallo, innanzi a S.Silveftro, in 
un luogo di Bernardo Acciajoli, nel cavarfi fu- 
rono trovate certe volte sfondate piene di terra s 
Rifolutofi egli di nettarle, vitrovò dentro molti 
pezzi di colonne ftatuali da 30. palmi longhe , 
ed alcuni capitelli, e bafe. In capo di elle volte 
trovò rimurato un muro, che non era fatto a 
piombo , molto mal fatto. Rifolvendofi di rom- 
perlo sfondò in due volte, quali erano piene 
d’offa d’uomini . Eidendo mio amico mi mandò 


‘ a chiamare ; viandai, e v’entrai con gran fatica, 
| \perche vi era da cinque palmi di vano dalla fom- 


mità della volta al piano dell’otla; e dove. met- 


tevamo il piede , affondavamo fino al ginochios 
J Pi 
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e comefi toccavano , perdevano la forma, e fi 
convertivano in ceneres E tanto caminammo , 
che ritrovammo il fine di dette volte. Da cento 
palmi potevano eiler lunghe, e di vano fino a 
trenta. Reftammo itupefatti dalla quantità de’ 


morti: alcuni dicevano , che foile qualche cru-. 


deltà di Nerone, per efser ivi appreito alcuni 
edifizj di efso Nerone ; e che fofsero martiri: 
altri dilfero qualche gran pefte. Io andai con- 
getturando , che per non efler sfondate di fopra 
dette ‘volte , foflero ftati mefli pet la bocca? 
Voglio però credere, che follero meffi tutti ad 
un tempo a fuolo a fuolo ; e quel vano di cinque 
palmi dalla cima della volta fino all’oifa ; era il 
calo, che avea fatto mancando la carne. Se vi 
fofsero ftati mefli come ofsa, averebbero:riem- 
pito fino alla fommità* della volta; e l’ofsa fi 
vederebbono confufamente gittate s ma vedia- 
mo li corpi intieri. Quelto dà notizia, che vi 
fofsero meffi colla carne ; e quel muro mal fatto, 
che ftoppava dette volte , non fignificava altro, 
che a quelli Muratori pareva mille anni di fug- 
gire da quelli cadaveri. Ma V. S. come pratica 
ell’Itorie, potrà rinvenire la verità, efsendo 

cofa degna di confiderazione . 
Mi ricordo altempo di Paolo III. aver nel- 


| 
al 
| 
| 


| 


| 
i 


Ja Piazza di Santa Maria del Popolo veduto un | 


gran mafliccio affai alto da terra. Al detto Papa 
arve di ruinarlo , e fufpianato. Accanto alla 
orta del Popolo dalla banda di fuori vi fono 


due baftioni fatti modernamente di belli quadri . 


di marmi gentili , quali fono tutti bucati all’ 
ufanza de’ Gazi, per rubarne le fpranghe , che 
È COSÌ 
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così ne fanno fede gl’altri edifizj antichi ; ed ho 
ollervato, che bucavano tra un fatio , e l’altro, 
dove era la commeflura , per etler quello il luo- 
go della fpranga, e così veniva bucato il marmo 
di fopra, e quello di fotto , altrimenti non la 
potevano cavare. Ora in detti baftioni dette 
buche non affrontano; dunque è fegno manife- 
fto, che fono fpoglie d’altri edifizj; avendo Si- 
{fto IV. gran fabbricatore edificata S. Maria del 
Popolo, acciò più eternamente durafle la fua 
memoria, eflendo la Chiefa attaccata a detta 
Porta, che un giorno per qualunque accidente 
di guerra poteva efler defolata , egli ci fabbricò 
detti baftioni per fua difefa colli detti marmi, 
de? quali fpogliò quel gran maflo ; che altro non 
poteva efler, che un Maufoleo, giacche vedia- 
mo, che appreflo le Porte della Città,e nelle Vie 
pubbliche fi collocavano ; e V.S. ne ha. uno ac- 
canto la Porta di S. Pietro in Perugia. : 

Mi ricordo, che appreilo alla Porta di San- 
ta Croce in Gerufalemme vi è un’ anticagiia , 
fabbrica aflai fotterra, nella quale fono molti Sane 
ti dipinti, e li Criftiani fe ne fono ferviti per 
Chiefa; ora è ruinata, e converfa in Vigne. 
Appretlo di efsa vi fu feoperta un’antica ftrada 
fe!ciata, e molto fpaziofa, e viddi, che fi pard 
tiva da Porta Maggiore, ed andava a S. Gio: 
Laterano . Sopra dietla vi fu trovata una grofla 
colonna di granito bigio compagna di quelle, 
che fono in opera a S. Gio: Laterano nella nave 
degl’ Apolftoli: Mi dò a credere, che quando 
il Magno Coftantino fabbricò il Lateranenfe, 
fpogliafle qualch’ edifizio fuori di Porta Mag- 

3 gio- 
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giore , e la fudetta colonna. per qualche acci- 


dente rimanefse in quel luogo: ancora fi puoi 


vedere. . DI . 
Mi ricordo più volte aver vifto cavare nelle 


Terme di Tito, dove ora è il Monaftero di San- 


Pietro in Vincoli , molte figure di marmo, ed 
infiniti ornamenti di quadro: Chi volefse nar- 
rarli tutti, entrarebbe in un gran pelago; ma 
fi è fatta al prefente una cava molto profonda , 
la quale dimoftra, che innanzi alle Terme di 
Tito vi fofse un'altro edifizio molto magnifico s 
ed adetlo hanno cavato belliffimi cornicioni , qua- 
li fono ftati condotti alla Chiefa del Gesù per 
ornare una Cappella. Detto edifizio eller po- 
trebbe parte della Cafa aurea di Nerone. 

Mi ricordo , che fu trovato nella Vigna del 
Sig. Orazio Muti, dove tutrovato il teforo in- 
contro a S. Vitale, un’Ido!o di marmo alto da 
cinque palmi , quale ftava in piedi fopra un pie- 
deftallo in una ftanza vuota colla porta rimurata, 
edaveva molti lucernini di terra cotta intorno, 
che circondavano col becco verfo l’ Idolo ; il 
quale aveva la teftadi Leone, edilrefto come 
corpo umano s avea fotto li piedi una palla, 
dove nafceva un ferpe, il quale cerchiava tutto 
Idolo, e poi colla tefta gl’ entrava in bocca, 
fi teneva le mani fopra il petto ; in ciafcuna te- 
neva una chiave; ed aveva quattro ale attaccate 
agl’ omeri , due volte verfo il Cielo, e l'altre 
chinate verfo terra. Io non l’ho per opera mol- 
to antica per efler fatto da goffo maeftro, ovve- 
ro è tanto antica, chequando fu fatta, ancorà 
non era trovata la buona maniera . Mi difle però 
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il detto Sig. Orazio, che un Teologo data 
Gefuita gli dette il fignificato , dicendo, che 
dinotava il Demonio, il quale al tempo della 
Gentilità dominava il mondo, però teneva la 
palla fotto li piedi. Il ferpe, che lo avviticchia- 
va, e gli entrava inbocca, il predire il futuro 
con ambigui refponfi :‘Le chiavi inmano , pa- 
dronanza della terra : La tefta del Leone, il 
dominatore di tutti gli animali : L’ale fignifica- 
no l’efser da per tutto. Tal fenfo gli dette quel 
fudetto Padre. Io ho fatta diligenza di veder 
detto Idolo; ma morto il detto Sig. Orazio, gli 
Eredi non fanno , che ripiego s’ abbia avuto. 
Non è gran fatto, che per efortazione del Teo- 
logo , il Sig. Orazio lo mandafle a qualche calca- 
ra per cavargli l’umido di doflo , poiche molti, 

e molti anni era ftato fotterra. i 
‘Mi ricordo, che dopo il fudetto Idolo nel 
medefimo luogo ne trovarono un’altro , ma di 
batlo rilievo colla telta di Leone , ed il refto. 
corpo umano , dalla cintola in giù veftito di fot- 
til velo, aperte le braccia, in ciafcuna mano 
teneva una facella , due ale verfo il Cielo, e 
due verfo la terra, fra efle gli ufciva un fèrpe ; 
e dal lato diritto aveva un’ ara col fuoco, ed 
ufciva al detto Idolo per bocca una fafcia, o 
benda, la quale andava fopra il fuoco di detta 
ara. Di quefto non ne fappiamo il fignificato , 
che non fu interpretato dal Teologo , ma fi può ,. 
al prefente vedere, che ftà in Cafa degl’Eredì 
del fudetto Sig. Orazio .° ; 
Nelle radici del Monte Aventino verfo 
S. Savo nella Vigna, che oggi è del Sig. Giu- 
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feppe Grillo , fu fcoperto un Fauno di marmo a 
federe ; la grandezza e di naturale, e di eccel- 
lente maefiro, con altri frammenti di fiatue; 
ed ha trovato anche un caldajo di rame piero di 
medaglie di metallo di grandezza quarto un» 
quattrino , tutte ricoperte dalla terra, che non 
‘ho mai potuto chiarirmi di chi fiano ; e certi ma- 
nichi di fecchietti dirame , ed un pajo di forbici 
‘ di ferro lunghe da due palmi, e mezzo di quella 
forte, che fi tengono ferme da un lato, e dall’ 
altro fi calca a leva, che ufano gli Stagnari, e 
quelii, che tagliano il rame ; e da quefte forbici 
ani dò a credere, che in quel luogo vi fofsero 
fonderie, per efser dette forbici ftremento di 
fonditori. Quefto fi trovò l’ anno pafiato, e, 
cavando non è dubbio, che fi troveranno dell? 
altre cofe, per le quali l’ uomo fi accerterà del 
tutto. 

Accanto la Chiefa di S. Maria in Navicella 
fi trovarono molti travertini. Non fono in ope- 
ra, ma fcompofti; e perche l'acquedotto, che 
pafsa innanzi S. Gio: Laterano , accenna andare 
al detto luogo, però credo, che vi facefle un’an- 
golo , il quale dividendo l’ acqua, partorifce 
due acquedetti, uno de’ quali andafle all’Anto- 
miana , fi cometeftificano alcune lettere fatte di 
tavolozza , quali rifaltano più in fuori della fac- 
cia dell’aquedotto, e dicono NIANA, e’l T,e 
YO è ruinato; l’altro accenna andare al Palazzo 
maggiore , edi parte in parte fe ne vedono alcu- 
ni pezzi rimalti. Rifogna, che ivi l’acquedotto 
traverfafie una ftrada ; e per farla ampia , e 


fpaziofa, e perche il gran vano non facefle pele | 


all’ 
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all’ acquedotto, fabbricavano di travertini A 
buoni fianchi , come al prefente ne vediamo un” 
altro dinanzi all’Ofpedale di S. Gio: Laterano 
nel medefimo acquedotto . Il medefimo ho of- 
fervato negl’ acquedotti, che ogni tante canne 
‘vanno ferpeggiando . Mi fi potrebbe dire, che 
ciò faceflero per l’ impedimento d’attri edifizj: 
ima quefta ragione non milita, perche alla cam- 
pagna , dove ncn erano refpettivamente edifizj, 
fanno il medefimo ferpeggiamento . Onde vo- 
glio credere , che gi’ antichi lo faceflero per 
fimorzare con dolcezza il grand’impeto dell’ac- 
qua , che forfe averebbe gettate le pareti, e 
veniva anche ad efler più purgata . 

Volendo Sua Santità in S. Gio: Laterano 
far’abbaflare un certo rialto innanzi alCoro, ed 
all’ Altare degl’ A poftoli , fi (coprirono tre nicchj 
aflai grandi uno accanto all’altro , con alcuni mu- 
ri, quali caminavano in fquadra colla Chiefa . 
Si potrebbe dire per quefto rifpetto , che Co- 
ftantino fabbricando S. Gio: fi fervifse de’ fonda- 
menti d’altra fabbrica antica , che vi foffe avanti. 
Il primo di detti nicchioni, dove caminavano 
gl’ antichi, era tutto di ferpentini, e porfidi, 
con altri mifchj; fotto poi a quefto trovarono 
altro pavimento circa fei palmi più baflo . Bi- 
fogna, che fofse edifizio antichiffimo , e nobi- 
liffimo. 

AI prefente nella Piazza della Colonna» 
Trajana, volendofi fondare una Cafa, fi è fco- 
perta la Piazza antica, tutta fabbricata di mar- 
mi, con alcuni pezzi di marmo giallo, che cre- 
do , che in fe contenefse qualche fcompartimen= 

ta. 
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to. £ da credere ogni cofa della magnificenza 
di Trajano : e cavando le cantine fi fono trovati 
tre pezzi di colonne di marmo ftatuale, in refta 
cinque palmi grof:e, e longhe ciafcuna tredici 
palmi . Quefte colonne vengono ad efsere quel- 
le del portico , che recingevano il Foro, nel 
mezzo del quale era la colonna iftoriara. Altro 
non fuccede per adefso ; e l’avviferò quando fe 
ne porgerà l’occafione . 


ME- 
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MEMORIE 


CAVATE DALL’OPERE 


DEL SIG. FRANCESCO DE’ FICORONI 
ANTIQUARIO ROMANO; 


Ed altri. 


J Uattro miglia lontano da Roma, 
preflo la Via Preneftina, rompen- 
DE do i Muratori alcune macerie pe- 

so, Ci netrarono in una camera fepolcra- 
STE dot le, ove oltre alle pitture , che vi 
PnessSS) duravano, vi era un pulito pavi- 
mento di porfidi , e ferpentini, ed una grand’urna 
dimarmo fcannellato , la quale rotta trovaronvi 
un belliflimo vafo d’alabaftro orientale , dentro 
del quale ritrovarono una bolla d’oro ; ed attor- 
no del fepolcro molti frammenti di colonne di 
marmo, e d’altro. 

Nel 1710. cinque miglia lontano da Peru- 
gia vicino a Maldoleto da alcuni operarj fu fco- 
perto un’ edifizio largo in un lato piedi g., e 
nell’altro 7. , ed alto 12. , il quale diftrutto, tro- 
varono nel mezzo monete d’argento Confolari , 
e di metallo Imperiali fino ad Aleflandro Severo 
con quantità di vafi di terra cotta di varie for- 
me, ed’ottimo artificio. Si trovò ancora varie 
figure di ferro di rozzo artificio colle mani di 
metallo , ed altre tutte di metallo di buon lavo- 
rocogli occhj d’argento , ed altre picciole rari- 
tà, che farebbe lungo il riferire. 

Ì Nell’ 
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Nell’Orto delle Monache di $. Domenico, 

e Sifto fi fono ritrovati a’ noftri giorni gran pezzi 
di felci della Via Latina dodici palmi fotto terra; 
come della Via Tufculana nella Villa Giuftiniani 
nel 1730. ancora 12. palmi fotto terra ; così altrî 
refidui della Numentana nella Villa Strozzi. 

._ Nel mio tempo fi fono fcoperte in Roma, 
e ne’ fuoi contorni 92. camere fepolcrali da me 
vedute, ornate ora di pitture, ora di mofaici, 
ora d’urne, e vafi, e d’altre rarità, per lo più 
fotto terra , trovandofi demolite già le ftanze 
fuperiori . : 

In un vafo di porfido trovato in un fepolcro 
- fitrovò un cordoncino d’oro filato a cui pendeva 
una rotonda laminetta d’oro incifevi quattro 
donne nude , forfe Venere colle Grazie. 

Vicino al Monte del Grano due miglia in 
circa dalla Via Tufculana trovofli un’ edificio 
d’una grande, e rotonda camera imbiancata, 
dlove era un’urna con belliffimi baflirilievi , ora 

nell’ingrefso del Mufeo Corfini in Campidoglio . 
Dentro vi fitrovò un vafo preziofo lavorato 2 
Camei, che ora fi conferva nel Palazzo Barbe- 
rini. 

Tre miglia nella Via Preneftina a piè d’un 
Colle fi è trovata non ha gran tempo una piccola 
camera fepolcrale dove era un'urna di terra 
cotta, e dentro un’ anello d’oro di pefo di fei 
zecchini legatavi una Plafma colla Speranza 
incifa . ì 
Quattro miglia nella Via Appia a piè d’al- 
tra Collina fi trovò altra camera, dove fu tro- 
vato un vafo rotondo con ceneri., ed de 
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d’oro di pefo 10. zecchini con corniola rappre- 

fentante Apollo Pizio. 

Nel 1931. a due miglia , e mezzo della 
Via Claudia a finistra dopo Ponte Molle fulla 
pianura del Monte, -rotto un’ antico edificio tro- 
varono una camera imbiancata, nelcui mezzo 
era un vafo d’alaba‘tro orientale, ed un’urnetta 
di marmo, che pofavano fopra bali di traverti- 
no: tra le ceneri vi erano due anellini d’oro con 
due fmerallini. Dalla parte finiitra fopra altra 
bafe vi era un’ urna grande di materia bianchid- 
cia, che v>nia rincaiufa da marmo pario, fopra 
. vi erano 24. vafi di terra cotta di color rofso + 
Nel mazzo della lapide vi era un particolar pez- 
zo di metallo largo a guifa di paletta colle labbra 
alte due dita, di pefo libre quattro e oncie otto , 
e lungo circa un palmo, e largo mezzo, edil 
manico lungo un palmo, fopra del quale erano 
| deicarboni. A piè dell’urna in terra giacevano 
l’ofsa di due bain vini con ricchi veftimanti , quali 
nel toccarfi divennero polvere. Dentrol’urna vi 
era il cadavere d’una donna fenza il braccio de- 
ftro, con veiti ricche, e rilucenti; così ancora 
| riluceva ilcufcino dove pofava la telta della don- 
| na, chetutto anid in polvere ; folo prefero in- 
tatta una rete di fila d’oro tefsuta del pefo d’on- 
ce fette, che mediante un cordoncino d’oro fat- 
| toa guifa di gallone fiferrava. Quefta rete cu- 
| ftodiva i capelli rollfi , ma corti. Queita ret e 
| con alcuni vafeti fu dal Sig. Cardinate Annibale 
| Albani donata al Sig. Conte di Wackerbart, 
: Maggiordomo del Principe Reale di Polonia. 
| Vicino al braccio-tagliato aveva -un° i al 
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d’oro, ed a’ piedi vi erano alcuni pezzi d’ambra 
lavorati, un fcatolino tondo con un ritratto di 
donna, e d’un fanciullo . 

Ne primi anni del Pontificato di Clemen- 
te XI. dopo la Chiefa di S. Lorenzo nella Via 
Tiburtina nella Vigna de’ Signori Colonnefi 
volendo gl’operaj nel fondo della camera fepol- 
crale fmovere un faflo grande di peperino s’aprì 
nel mezzo , e vi fi vidde unbel vafo di porfido, 
dentro del quale erano ofla , ed un anello d’oro 
di pefo ‘quattro paoli legatavi una corniola con 
una ‘chimera incifa ; il vafo è alto due palmi, e 
mezzo, e leggieriffimo : lo pofliede il Sig. Car- 
dinale Aletlandro Albani. 

Il Maufoleo de i Liberti di Livia fu fcoper- 
to nel 19725., e 1726. del quale non ne parlerò 
d’avvantaggio , avendone dottamente trattato 
i chiariffimi Monfignor Bianchini, e Sig. Anto» 
nio Francefco Gori di Firenze . 

Nel 1730. prefso le mura di Roma alle ra- 
dici del Celiolo trovarono molti pezzi di colon» 
ne, e fotrò dieci palmi in circa due ifcrizioni 
efprimenti il dilatamento del Pomerio fatto da 
Claudio . 1 

‘ Nel 1435. a Tivoli nella Villa Adriana fu- 


rono trovati alcuni moftri marini di marmo con. | 


putti fopra molto eleganti; ed un bailorilievo 
rapprefentante Antinoo coronato di fiori di {cul- 
tura inarrivabile, orail tutto del Sig. Cardinale 
Aleuandro Albani . 


Nella detta Villa Adriana trovò il Conte | 


Fede in un fuo terreno un gruppo d'Amore, e 


Pliche d’eccellente lavoro + Nel prefente la | 


| 
| 
i 
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ha pure nell’iftefsa Villa trovate molte colonne 
di marmodi fmifurata grandezza» - 

Nel 1736. nella detta Villa Adriana Moss 
fignor Aleandro Furietti in un fuo cavo trovò 
due Centauri compagni di.marmo nero elegan- 
tifimi con i nomi degl’ artefici nelle bafi Ari 
ftea, e Papia. Afrodifienfi » Vitrovò parimente 
un mofaico finiflimo rapprefentante alcuni uccel- 
lis oltre ‘altre forti di mofaico del quale ne ha 
formati vaghiffimi tavolini .. Vi trovò parimen-: 
te un gruppo di un Bacco appoggiato ad una 
Vite, a cui cerca afcendere una Capra, il tutto 
di roflò antico . La metà di quefto: gruppo dicefi 
fia in altra parte . 

Fuori poco della Porta di S.Sebaftiano fi 
trovò ne’ fcorfi anni una fabbrica antica di mat- 
toni di ltruttura elegantiffima {i vedeva eîlere 
ftata ornata di n nofaici di buona maniera rappre- 
tanti i mefi dell’anno : de’ quali uno intiero fu 
| acquiftaro dal Sig. Cardinale Ottoboni ; non sò 
adeffo in mano di chi fia palato + Vi trovò anco- 
ra alcune ftatue , due delle quali rapprefentanti 
\ una Giulia di Tito, e l’altra Diana Lucifera ne 
| fece dono al Mufeo di «Campidoglio. 
| Nel 1734. ne i fondamenti della Cappella 
\Corfini furono trovati molti bufti d’Imperadori 
rotti, ma d’ottima (cultura, ed uno col nome 
di Mirone; alcune belle inferizioni pubblicate 
‘dal Sig. Abate Venuti. Una. bella fedia: di mar- 
mo concuriofe fculture pubblicata dal Sig. Gori. 
I bufti fi confervano in Cafa Corfini. . 

Nel dett’anno nei fondamenti. della Villa 
Corfini a Nettunno furono trovate due tina 
i 
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di ftruttura elegante rapprefentanti una Miner- 
va, edun'Eroe fomigliante a qualche Re d'Egit- 
to, fonoora inCafa Corfini. 

In quefto tempo fuori della Porta S. Gio: 
un miglio fu trovata un’urna Criftiana col Sole, 
e la Luna da i lati, ed i giuochi Circenfi nel co- 
perchio, che lo credo però d’altr*urna, è ora 
alla Villa Corfini . 

Nel 1735. nelle Cafe di S. Stefano del Cacco 
a Piè di Marmo fu trovata ne’ fondamenti: un’ 
ifcrizione tinta di minio di Trajano , che dilatò 
il Pomerio. 

Nel 1738. in una tenuta di Cafa Borghefe 

fu trovata un’urna di marmo molto bella rap-. 
prefentante la vita d’Atteone in mezzo di bei. 
feftoni, è adeflo alla Villa Pinciana. 

Nel 1739. è venuto da Smirne trovato neii 
fondamenti delle mura della Città un gruppo) 
elegante di granito orientale rapprefentante un. 
Fauno, ed una Faunefsa in atto poco onefto .. 
E° apprefso il Sig. Cardinale Alefsandro Albani. | 

Nel 140. a Genzano nelia Villa dei Duca, 
© poco lungi fu trovato un gruppo rapprefentan- 
te Tefeo, che combatte col Minotauro, di gran- 
dezza meno del naturale, d’ottima confervazio-' 
ne: Si trova appretlo il Sig. Cardinale Albani.. 

Nel 1738. tarona trovate a Tivoli nella Vi-| 
na del Sig. Michilli fituata nella Villa Adriana ,| 
alcune ftatue tra le quali un’Antinoo deificato | 
in Arpocrate d’ eccellente f(cultuta; una ftatua: 
elegante di forma egizia, ed altre. 

. Negli anni fcorfi furono trovati due Gla- 
diatori compagni di pietra cenericia bellifima , 
con 
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con alcuni firomenti detti Alteri, e sa 
pefi ad un tronco di Palma ; uno di efli per eifere 
in pezzi non fu rifarcito ; l’altro reftaurato , e 
fattigli i cefti da Carlo Napolione a fpefe di An- 
tonio Borioni,fu poi donato al Principe Reale di 
Polonia. 

Una belliffima fonte fu trovata a Nettunno 
non ha gran tempo , di vaghiflima (cultura , con 
certi graziofi grifi, che la foftengono, appar- 
tiene prefentemente al Sig. Cardinale Annibale 
Albani. 

Nel 1739. alquante miglia lontano da Roma 
fu trovato un vafo di metallo tutto graffito, e 
dorato , con tre figurini di rilievo nel coperchio, 
ed un’ifcrizione con caratteri antichifimi: Ha 

| graziofi piedi rapprefentanti Fauni abbracciati, 
e termina in un piede d’Aquila, che acciacca 
i unRofpo. Le figure graffite del coperchio rap- 
prefentano una curiofa caccia s quelle del refto 
del vafo rapprefentano il combattimento d’Ami- 
| clo, e Polluce coni Cefti; vedendovifi la nave 
degl’ Argonauti , i compagni di Polluce, ed 
| Amiclo legato all’albero , colle Deità prefiden- 
i ti al combattimento. Quelio fingolar vafo con 
\ una patera parimente di bronzo dorato , efpri- 
| mente il medefimo fatto, e con lettere, ritro- 
| vata dentro del vafo il tutto è nel Mufeo del 
Collegio Romano . 
Nel Porto d° Anzio in que’ anno è ftato 
i\ fcoperto un vafo di metallo di bella ftruttura 
idi palmi due, e mezzo di diametro , ritro-. 
vato nel mare, nell’orlo del quale è un? ifcri- 
zione greca efprimente efsere ftato da Mitridate 
% Tom. I. S Eupa- 
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nice ultimo Redi Ponto donato quefto va- 
fo al Ginnafio . Credefi quefto fingolar vafo etle- 
re itato portato da Ponto da Pompeo per farne 
ufo nel fuo trionfo, e che accidentalmente ca- 
detle nel mare. Adeflo fi trova appretlo. il Sig. 
Cardinale Aletlandro Albani . 

In quefti giorni alla Riccia Feudo del Sig.. 
Principe Ghigi fi fono fcoperte tre ftanze con 
pavimenti d° alabaftri orientali belliflimi , di 
diafpri, ed’altre pietre dure, con mofaici finif- 
fimi , che credefì eilere ftati bagni di qualche 
fuperba Villa Romana. 

Nel demolirli in quefto prefente anno la 
Chiefa di S. Stefano in Pifcivola fi è ritrovata un” 
antica fabbrica Romana di curiofa ftruttura ,, che 
credono gl’Antiquarj eflere ftata una privata, 
Pifcina, che averà dato il nomealla Chiefa. Si 
fono quì trovati due gran pezzi di colonne di 


verde antico bellifimo, ed un’ altro pezzo di | 


particolar breccia . 


Ne? paflati anni altre colonne di verde anti- | 


co. vennero a Roma da Salona in Dalmazia pa- 


tria di Diocleziano , che fegate fono fervite per | 


ornamento di varie Chiefe . Altre parimenti fe 


nefono trovate alla Solfatara di Tivoli, ma non. | 


di così bel verde; credeti fervillero per orna- | 


mento di qualche portico in quei bagni . 
Dietro la Certofa nella Vigna de* PP. Ge-. 
fuiti in queft’anno fi fono {coperti gran tubi di 


piombo , che fervivano di condotta , fopra de? | 


quali oltre i nomi dell’Imperadori Macrino , e 
Diadumeniano leggevafi INCASTRIS PRA- 


TORIIS , che viene a determinare il luogo | 
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precifo del Caftro Pretorio, Quefti tubi fono 
nel Mufeo del Collegio Romano. 

Molte belle ftatue di marmo nero egizio, 
efprimenti Deità Egiziane, ma che vifi vede il 
buon gufto dell’ artefice, trovarono nell’ anno 
fcorfo i PP. Gefuiti nella lero Villa di Tivoli 
fituata nelle rovine della Villa Adriana, che da 
loro reltaurate fi fono poi la maggior parte 
vendute. Ta i 

A Frafcati nell’ anno fcorfo fi fono trovati 
due baflirilievi di due belle Baccanti, una col 
tirfo, e l’altra col cantaro, che reftaurate, ed 
ornate di cornice d'altezza di fette palmi il Si- 
gnor Duca di Sant’ Agnan, Ambafciadore di 
Francia, le ha mandate in Francia con altre, 
antichità. 

In queft’ anno 1741, in quefte Vigne attor- 
no a Roma fi è trovata una belliflima Capra con 
un puttino fopra ; che la tiene per un corno , ed 
ha una corona di fiori ad armacol!o; è da Carlo 
Napolione eccellente reftauratore di ftatue per 
accomodarti . 

Nel nuovo Palazzo del Sig. Cardinal Gen- 


| tilifi fono trovate nel 1737. tre belle ftatue, che 


una di un Sileno , 0 mafchera tutta pelofa , co- 
ronata d’Edera; ed alcuni frammenti di buon 
| gufto, che hannoilegami de i cefti nelle brac- 
cia. 


Pai 


Nella nuova ftrada , che Noftro Signore fa 
| da S. Gio: Laterano a S. Croce in Gerufalemme, 
| è ftata trovata una colonna di bianco , e nero 


s 
| antico ; ed una bella tefta di Caracalla di marmo, 
:0| d’eccellente (cultura ; ed un bel puttino di mar- 
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mo grande al naturale , che ftringe fotto un’ala 
graziofamente unCigno ; come pure una tefta 
di Filofofo . 

Una bell’urnetta ornata con belli encarpi è 
ftata trovata in una tenuta del Sig. Criftoforo 
Cenci, che adefso è nel fuo Palazzo. 

Nel 102. dietto S. Maria Liberatrice fu 
trovata una tribuna coll’ imagine di Paolo I., 
che ‘vogliano fotie 1° antica Chiefa di S. Maria in 
Canepara fabbricata fopra i Tempjdi Cerere, e 
di Tellure, fecondo l’Anonimo da noi ripor- 
tato. Ma oflerva il P. Cafimiro di Roma nell? 
opera d’Aracceli pag. 439. che il Tempio della 
Dea Tellure non era in quefto luogo , ma bensì 
preflo il Foro di Nerva, come lo ha dimoftrato 
il Nardini; poca fede meritando intorno alle 
cofe antiche gli Scrittori de i fecoli rozzi, ficco- 
me quelli, che facilmente abbracciavano le opi- 
nioni dell’imperito volgo . Edè altresì cofa chia- 
ra, che in quel fito in cui fi vuole il Tempio 
della Dea Tellure foffevi un’edificio grande, e 
forte , di cui folevanoi Romani far ufo per la 
carcerazione de’ rei, narrando l’Anonimo con- 
temporaneo d’ Innocenzio III. di cui fcrifle la 
vita , che i Viterbefi avendo affediato Vitor- 
chiano , fi mofle contro loro Pandolfo di Subur- 
ra, in quel tempo Senatore, e dopo averli vin- 
ti, e fatti prigioni, zziverfos captivos mifit in 
Canepariam multis mifertis macerandos . E quì 
è da avvertire, che il mentovato Pandolfo,uomo 
nobile , e potente, che abitava a Monte Magna- 
napoli prefio alla Chiefa di S. Agata, in cambio 
di chiamarfi dal Traduttore de Sebzrra fu detto 
de Subuxa Nel. 
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_ Nella fine del fecolo paffato nel Vicolo in 
faccia al Palazzo del Governatore vi fu trovata 
una gamba coloffale ben lavorata , che era nei 
fondamenti della Cafa del Sig.CavaliereOdam di 
ch. mem. amantiffimo deli’antichità, e di tutte le 
bell*arti, in quefi* anno 1741. mancato di vivere, 
con difpiacimento de’ profefsori, de’ buoni , e 
degl’ amici. Furono trovati nello fteflo luogo 
molti frammenti di ftatue non finite, che pareva 
a giudizio di moli , che vi abitaffe qualche, 
Statuario . 

Nel 1734. fu fcoperto , e difegnato alla ripa 
del Lago Albano, oggi Caftel Candolfo , un, 
Ninfeo di particolare ftruttura , e vaga architet- 
tura fatto per prender frefco, e ripofarh. Vi 
erano delle nicchie ove faranno ftate ftatue , le 
quali non fi trovarono, e forfe averanno rap- 
prefentate le Ninfe cuftodi di quell’ acque: Si 
vuole che ve ne fia un’altro all’altro lato . 

Nella fabbrica che fa il Sig. Principe Panfilj 
in faccia al Palazzo di Venezia fi fono trovate 
delle colonne, che fi crede foifero di qualche 
portico, che ornaffe il Campo di M. Agrippa. 

Nel 1736. a Corneto fi fono trovate molte 
ftanze fotterranee con vaghiffime pitture , che 
parevano allora dipinte, che dall’ aria furono 
fubito eftinte, o almeno poco dopo , fenza che 
fi potefsero difegnare, mancando gente capace 
nel paefe; e non efsendo in Roma Signori cu- 

| ranti di fare qualche fpefa per confervare le me- 
morie de’ noitri antichi. Intorno a quefta ftanza 
| erano dipinte lettere Etrufche di lunghezza di 


un braccio ;, e più l’una. 
$ 3 AL 
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ani Terme Antoniane fono ftati trovati 
alcuni mattoni con baffirilievi elegantiffimi , in 
alcuni de’ quali ho oflervato Archi Trionfali ora 
con uno, ora con tre fornici ; con trofei, e 
quadrighe fopra . In altro viddi le tre Deità del 
Campidoglio elegantifiime , in altro Ercole co’ 
pomi Efperidi, ed altri che fi vedorio rappre- 
fentare altre Deità ; che per eflere mancanti non 
bene fi diftinguono. Ve ne fono alcuni con bel- 
li rabefchi, e imafchere, il tutto fi vede nel Mu- 
{eo Romano de’ Padri Gefhuiti . 

Vicino S. Maria in Publicola; detta gii 
de Publico; quattro, © cirique anni fa fu trova= 
ta una tazza di fmifurata grandezza di granito 
dell’ Elba ; che non sò , che ufo ne fia itato 
fatto . 


Un’annio ayanti nel rifondare il Palazzo de- 


Cerci a S. Euftachio fu pure ne’ fondamenti of- 
fervata altra grandiflima tazza di granito; che 
avea le maniglie lavorate della ftefa pietra anco- 
raintiere: Quelta tazza non fu cavata sì per non 
fpendere, come anche perche era troppo fotto 
il Palazzo . i 

Vicino a Porta Maggiore fu ritrovato nel 
1736. il Maufoleo de?Liberti, e della famiglia 
di Lucio Arunzio Confole al tempo di Tiberio 4 
col titolo nella foglia a gran lettere incife in pie- 
tra tiburtina . Dentro vi erano ornati di ftucchi 4 
mofaici, e lapidi murate a piè dell’olle oiluarie. 
Anche nella Villa del Sig. Marshefe Nari due 
anni avanti vi fi fcoprirono non pochi Colom- 
barj conolle, e lapidi. 

A mezzo dello ftradone, che và da Santa 

Ma- 
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Maria Maggiore a S. Gio: Laterano da 
pel pefo del terreno un muro fu fcopertta una 
tefta belliffima d’Omero , che ferviva per Erma, 
che ora fi vede in Campidogtio ; è il più bello 
degPOmeri, che fi veda tra i quattro , che vi 
fon. gliota © > l 

Nella Via Latina pochi anni fono in un 
Colombario rovinato , accanto del quale ancora 
vi durano le macerie di camere fepolcrali di 
qualche Maufoleo fu trovato un baflorilievo rap- 
prefentante una donna fpirante , a’ piedi della 
quale fono due; che fonano uno la tibia linga 4 
e l’altro la tibia ritorta colle parole fotto MO- 
RITVR, che adeflo è nel Mufeo del Collegio 
Romano. Miti 

Vicino Segni fu trovato nel 1935. tra varie 
antichità un’ anello , che eflendovi una pietra 
intagliata di buoniflimo artificio rapprefentanta 
un curiofo faltatore, merita fe ne faccia men 
zione, pofledendofi ancora dal Sig. Ficoroni . 

Nell’anno paflato non lontano da Roma fu 
trovato un farcotago con greca ifcrizione, non 
contenendo altro , che il nome di una donna , 
ivi fepolta. ll baflorilievo del medefimo rap- 
prefentava una donna moribonda , che porgeva 
la mano ad un vecchio, e ad una donna piangen- 
te; attorno fi vedevano due altre donne ; più 
in lontananza due giovani compagni nudi , e 
aftati; e più inlà un vecchiocon un curiofo cap- 
pello ; dall’altra parte fi vedeva un’eroe armato 
con parazonio, che baciava la mano ad Ercole, 
ornato della pelle del Leone , e della clava; 
più in dietro vi era altre 0° » che Ruseggio 
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di feguito . Fu creduto dagl’Antiquarj rappre- 
fentare quando Ercole legata la morte con cate- 
ne di diamante, reftituì la vita alla moglie di 
Admeto: Le donne fono le fue forelle : gl’eroi 
fono i compagni d’Ercole alla fpedizione Argo- 
nautica, e Admeto fi vede, che ringrazia Br- 
cole. Quefto bel baflorilievo d’ottima frultura 
fu acquiftato dal Signor Duca di Sant'Agnan, 
Ambafciadore di Francia, emandato con altre 
cofe in Francia . 

Ho veduto in quefti giorni un bel vafo 
fcannellato , che dal Signor Marchefe Paolucci 
è ftato donato al Signor Cardinale Aleflan- 


dro Albani, dicono trovato a Pefaro. Que-' 


fto infigne Porporato poffiede in materia di 
vafi d’ alabaftro orientale una raccolta, che è 
difficile poterfi vedere altrove. Oltre di quefti 
ha de’vafi di marmo antichi, dell’urne di porfido 
roflo, e verde, che fono ftupore dell’arte per la 
loro fottigliezza colla quale fono ftati ridotti, 
ed inconfeguenza per la loro leggerezza. 

A Tivoli negl’ anni paflati fu trovata un’ 


urna appartenente a gente Ebrea come lo dimo- | 


ftrava l’ifcrizione in tal lingua, oltre la greca: | 


Oltre di quelto vi era fcolpito il candelabro , la | 
palma, ed il corno dell’olio. Si vede adello | 


nel Mufeo Romano de? Padri Gefuiti . 

Nel 1718 fu da un Pefcatore trovato in 
fiume un bufto di Marco Aurelio il Filofofo di 
maniera eccellentiflima , folo etiendo colla faccia 
volto all’ in sù la corrente dell’acqua gli aveva 
corrofo il nafo . Fu curiofo oilervare, che nella 
fuperba barba , e ben ricercati capelli fi dr 
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de? piccioli fafli inferiti ne i buchi , i quali efsen- 
do maggiori del foro per cui erano entrati , di 
modo, che non fi potevano cavare, che rom- 
pendoli collo fcarpello, davano chiaramente a 
divedere efler crefciuti dopo illoro ingreflo, e 
dimoftravano la vegetazione delle pietre. Fu 
quefto bufto acquiftato dal Sig. Antonio Borioni 
Speziale a Piazza di Spagna, ed ora fi oflerva 
nella gran raccolta di Campidoglio, che farà 
tra poco pubblicata . Oflerva che il detto Signor 
Borioni pofliede una ferie compita di Medaglie 
Imperiali di bronzo molto bella, ha fuperbi 
camej , edintaglj, bronzi, ftatue, marmi, qua- 
dri, elibri, che fono ammirati da tutti i Fora- 
ftieri, che capitano in Roma. 

Nel 1737. fu trovato un baflorilievo rap- 
prefentante Demoftene, con una greca infcri- 
zione, in marmo , che viddi appreilo il Signor 
| Francefco Palazzi Antiquario di Noftro Signore 
amatore delle cofe antiche , e che poffiede me- 
| daglie particolari, in ifpecie d’oro . e d’argen- 
to di Popoli , Re , Confolari , ed Imperiali, 
| oltre molte altrefingolarità , che danno piacere 
a vederle . 

Vicino alla Chiefa di S. Cefareo nel 1735. 
nella Vigna de’ PP. Somafchi del Collegio Cle- 
mentino, dove da gran tempo fi cava, efitro- 
vano fabbriche appartenenti a cofe antiche, e 
particolarmente a’ fepolcri , fi fono trovati quan- 
| tità grandiffima di vafetti feritti con qualche flile 
| diferro, dov'è notato il nome, edil giorno della 
| morte, trovandovifi dentro a ciafcuno un pie- 
ciol otio di morto . ; 

Fu 
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;! Fuparimente trovato un bel farcofago rap= 
prefentante i giuochi Circenfi , ed altro, che 
tu acquiftato dal Sig. Marchefe Scipione Maffei 
pel fào Mufeo di Verona . i 
© - Viddi pure trovato nella fteffa cava un vafo 
di vetro intiero , con ceneri dentro , e con fuo 
coperchio , ritrovato pieno d’ acqua, credefi 
ivi introdotta a poco a poco dall’ umidità del 
luogo. Quefto vafo è appreflo il P. Gio: Fran- 
cefco Baldini Chierico Regolare Somafco, aman- | 
te dell'antichità, che pofliede una raccolta di 
medaglie Confolari, ed Imperiali d’ argento + 
che è la più fcelta, che fiain Roma, oltre altre 
curiofità , particolarmente in intaglj» 

Ho parimente vifto apprefso il Sig. Cava- 
liere Francefceo Vettori un’ ornato di cornice 
curiofo , ove in cambio de?’ foliti ovoli traforati 
che è folito farfi, vi viddi tanti vafetti de’ giuo- 
chi de’ Greci, detti Zebetes, e nel corpo de’ 
detti vafi fcritto in lettere greche SEBASTA. | 
Fu negl’ anni fcorfi trovato nelle Catacombe . | 
Viddi ancora ivi due lamine ben grandi di bron- I, 
zo con ifcrizione efprimente un decreto fatto da | 
due Popoli dell’ Umbria, che fento faranno 
quanto prima ftampati con note. Quelto Cava - 
liere Romano pofliede un fcelto Mufeo , che | 
và in varie fue erudite opere a poco a poco pub-: 
blicando : Ma quello in che è fopra ad ogn’altro 
fingolare fono le antichità Criftiane de’ primii, 
fecoli della Chiefa , delle quali ne poffiede mol-/{ 
to numero, e rariffime, t 
-—Cofacuriofa ofiervai cinque, o fei anni fa |; 
che fu trovata una laftra di marmo bianco larga] 

= un 
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tin palmo, ed altrettanto alta, in cui era dipin= 
ta una teftà di femina; ma il più curiofo era, 
che fu trovita con una laftra di vetro fopra la 
pittura. Cofa che fece maravigliare ; non eflen- 
dofi ancora viftà cofa che denotafle aver gl’ anti- 
chi tirato il vetro in laftra : Il tutto fu acquiftato 
dal Sig. Marchefe Alefsandro Gregorio Capponi 
pel fuo nobil Mufeo, ornato di fingolari gem- 
me col nome dell’artefice, di molti bronzi, e 
particolarmente di cofe d’oro antiche , tra’ qua- 
li fammirano alcuni ornaimenti, che fi credono 
d’ Imperatrici, che non è così facile ritrovare 
altrove : 

La ftatila rapprefentante uno Schiavo Bar- 
baro, molto maggiore del naturale , che fi vede 
alle fcale del Palazzo Altieri, fu ritrovata in 
tempo di Clemente X. in occafione di fare una 
chiavica, pochi palmi fotto terra nella fttada, che 
dal Palazzo del Governatore conduce alla con- 
‘trada del Pellegrino, avanti la cafa, proffima 
‘all’altra, acuita profpetto il vicolo; pel quale 
| fi pafla all’arco della Cafa de’ Padri della Chiefa 
| Nuova: quella ftatua vedevafi eflere ftata ivi 
lavorata ; poiche era fulla nuda terra colle fcheg- 
| gie del marmo all’intorno ; e dalla parte di die- 
tro nonera terminata, e ciò ho udito da'‘chi la 
fudettà.cafa abitava pofta innanzi al luogo d’on- 
de fi cavata , poiche in quel tempo io era fan- 
\ciullo . Nel rifondarfi poi circa l’anno 1732. que- 
fta medefima cafa , vi fu ritrovata una bellifima 
i gamba , ed altri pezzi di marmo da noi già 
detti . x 

La Regina di Svezia , che molto di. cofe 

anti- 
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es.) fi dilettava, effendogli ftato riferito ,. 
che fotto la Piazza di Termini vi erano molte 
ftatue, invogliatafi di rittovarle, vi fece fare 
l’anno 1687. una gran cava, nè vi fu ritrovata 
cofa alcuna, nè pure veftigio di fabbrica ; fic- 
come avvenne molti anni dopo, allor, che il 
Pontefice Clemente XI. fabbricò in detta piazza 
i pubblici Granaj, onde tutto quel gran fpazio 
era veramente deftinato per l’efercizio de? Ca- 
valli ; nell’anno però 1699. fabbricando gli 
Strozzi nel loro Giardino un cafino per la Fami- 
glia al canto del Torrione , o Calidario, che 
corrifponde all’ altro , che forma la Chiefa di 
S.Bernardo,vi ritrovarono alcune ftatue , che ora 
fono nel Giardino, e doveano eflere ftate di 
ornamento alla facciata principale delle Terme 
Diocleziane , che da quella parte aveano l’in- 
greflo . 
Anche il Duca d’Uzedo Ambafciadore di 
Spagna l’anno 1699. fece fare nna gran cava 
avanti la moftra dell’acqua Marzia, detta Trofei 
di Mario, ed aveva trovata una picciola cappel- 
letta con un’Immagine , che ora non vi è più ; fti- 
mavafi doverti ritrovare cofe grandi , ma non fu 
ritrovata cofa alcuna . 

Ho udito più volte dal Signor Domenico 
Cornovaglia Cavaliere Romano, che nel fuo 
Orto, pofito a° piè del Palatino, all’incontro di 
S. Gregorio, viera ftaro più volte cavaro con 
ritrovarvifi ftatue, ed altri avanzi d° antichità : 
in tempo di Clemente VHII. era di là {tata tolta 
la bella ftatua dell’ Efculapio, che è avanti il - 
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tilio , di Monte Cavallo, ed anche alcuni vm 
rilievi; nel Pontificato d° Innocenzo X. vi fu 
i cavato l’Ercole, che è nel Giardino Panfilio a 
S. Pancrazio, edanche una Leoneila di marmo 
egizio, che era appretlo il Cardinal Flavio Ghi- 
| gi, paflata con altre ftatue ad ornare il Palazzo 
| Elettorale di Drefda in Saflonia ; in oltre quat- 

tro colonne di breccia, che erano in parte ftate 
| guafte dal fuoco, quefte le comprò il Cardinale 

Francefco Barberini il vecchio, ed avendole fat- 
i teridurre in minor grandezza le pofe nell’ Altar 
maggiore della Chiefa di S. Rocco. 

Le Monache dello Spirito Santo nel fabbri- 
care poco prima dell’anno fanto del 1700. nel 
loro Monaftero, ritrovarono nel fare i fonda- 
imenti al pari del vecchio piano della Colonna: 
Trajana molti pezzi di colonne di granito bian- 
co , alcuni delti quali ancora fono fulla piazza, 
ie quefte colonne erano certamente del portico, 
‘onde fi toglie ogni dubbio circa la loro grandez- 
za, che da molti riputavafi fmifurata , come lo 
accenna il Nardini ; vi fi ritrovarono anche mol- 
iti pezzi di giallo antico, che doveano ornare il 
ipavimento del portico ; altri pezzi fimili di co- 
lonne fi ritrovarono nel cavare i fondamenti del- 
la tribuna della Chiefa di S. Bernardo nella me- 
defima piazza, ma perche vi fi richiedeva aL 
trargli fuori molta fpefa, ed era neceflario de- 
molire parte di una cafa vicina, furono lafciati 
nel luogo ,dove erano, fu bensì cavata un’Ifcri- 
zione a perfuafione dell’infigne LetteratoMonlfi- 
poor Bianchini, quale Ifcrizione Clemente XI. 
ece murare nel cortile di Belvedere, dove fano 
le ftatue. Nell” 
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NelPanno 1715. il Cardinale Imperiali Pro- 
tettore dell’Accademia Ecclefiaftica pofta incon 
tro alla Chiefa della Minerva nel Palazzo già de’ 
Severoli , facendo profeguire fino all’altro canto 
verfo Sant? Euftachio il medefimo Palazzo , tu. 
necetlario gittare a terra alcune gran muraglie 
compofte in parte di grofliffimi mattoni, edin 
particolare di travertini, che erano avanzi delle 
Terme di M. Agrippa, in alcuni luoghi vi era- 
no mura doppie , e di ftruttura diverfa , forfe 
della riftorazione fattane da Adriano, j 

Nel 1706. fu tatta da alcuni una cava per 
cavar tefori a fianco del Baftione finiftro della 
Porta del Popolo dalla parte, che riguarda il 
Tevere ; gli pezzi di marmo , che fi vedono 
nel detto Baftione , fono più di venti palmi fotto 
il piano moderno , fegno evidente non ellere, 


I 
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{tati fabbricati da Sifto IV., come pensò il Vac- | 
ca, ma forfe da Belifario : in unodi quefti mar-, | 
mi , frammento di qualche antica Ifcrizione, | 


vi erano quefte lettere beniflimo formate IT 
AD VS, credo volettero dire e/fruxit ad ufum 3 


dalla profondità di quefti Baftioni rimane certo , | 


che la Via Flaminia non era in piano, come al 
prefente, ma dovea molto falire fin’all’ antico | 
Arco di Portogallo demolito da Aleflandro VII. | 
poiche quefto era al piano quafi della ftrada | 
moderna, come può vederfi appreflo il Donati 

nella delineazione del medefimo , di lì dovea la | 
ftrada molto calare, poiche nel principio della | 
Piazza di Sciarra nel fabbricarfi il canto della | 
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naova abitazione , che forma l'Arco, quafi che (( 
a venti palmi di profondità vidi fcoperta la fel-.lî 
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 ciatadell’antica ftrada, e lodimoftra più il n, 
| chio portico, che fi vede continuare fino al Cam- 
| pidoglio nella pianta dell’antica Roma intaglia- 
inmarmo, edi frammenti fe ne confervano nel 
| Palazzo Farnefe. pubblicati' dal Bellori :_ gli 
i avanzi di tal portico gli abbiamo veduti pochi 
anni fono nel farfi i fondamenti del Palazzo de. 
Carolis incontro S. Marcello , ed altri ancora 
| apparifcono nel Palazzo Pamfilio , ne’ quali. 
| l’impofte degli archi fopra i pilaftri fono quafi al 
| pari del piano della ftrada moderna . 

In una cafa pofta in ftrada Graziofa nell’an- 
i golo del vicolo per cui fi fale al Monaftero delle 
Turchine apprefio Santa Maria Maggiore, nel 
i cavarfi la terra per rifondarla l’anno 1702. vi fi 
iritrovò un gruppo di due figure di marmo di 
ottima maniera; rapprefentava quefto un Tri-, 
‘tone, che moftrava d’aver rapito, un Satiro , e, 
lo ftringeva in modo ne? fianchi , come fe gli 
volefle torre il refpiro ; il Satiro era col vifo 
rivolto al Cielo, e con bocca aperta in beiliffima 
attitudine , fi conofceva aver fervito ad ufo di 
fontana, poiche v'era la traccia per cui paflava 
il condotto, che faceva ufcire l’acqua dalla boc- 
ica del Satiro, ed intorno alla medefima in qual- 
che luogo vedevafi il fegno del tartaro , che, 
fuol fare l’acqua: di che ne fofle di quefto 
gruppo non fi sà, ma farà ftato portato fuori, 
fecondo che tutto dì avviene, con fommo pre- 
giudizio del decoro della Città. 

Circa l’anno 1690. gli «Padri Somafchi del 
Collegio Clementino nella fabbrica di quelle 
labitazioni, che fono appreflo al caio avenda, 
| emas 
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demolite alcune picciole cafe, nel cavare i fon- 
‘damenti fi fcoperfe un pezzo d’una colonna di 
marmo, credo folle affricano, di groffezza po- 
co meno , che quelle della Rotonda: Nellabafe 
v'era incifo DOMITIANO AVG. con un nu- 
mero , che mi pare folle il xI1., fi vedeva eflere 
ftata ivi fcaricara dalla Barca, e portata poco 
dentro terra, e v’era apparenza non eflere mai 
ftata poftain opera ; il numero ftimo fignificatle 
la quantità delle colonne fpedite a Roma d°or- 
dine dell’Imperatore. Quei Padri fecero fegare 
l’eftremità della medefima, e la fecero murare 
nel cortile . 

La bella Venere di marmo pario, che han- 
no in cafa i Stati Cavalieri Romani udij dire fofle 
ritrovata in un loro Orto incontro S. Vitale, 
dove altre volte fi fono ritrovati tanti belli avan- 
zi d’antichità, de’ quali ne fa menzione il 
Vacca . : 

Circa l’anno 1706. fabbricandofi da’ Padri 
Gefuiti quella parte del Seminario, che è vicina 
alla piazza della Dogana , vi fu ritrovata ne? 
fondamenti una gran tazza di granito roflo , ma 
in più pezzi, ed alcuno ne mancava, fu fofpefa 
la fabbrica, perche penfavafi di tirarla fuori, 
ima poi non sò per quale accidente fu lafciata 
ne’ fondamenti con gran difpiacere delli ftudiofi 
delle antichità , perche potea con facilità ac- 
commodarfi ; come fu praticato d’ordine di 
Clemente XI. nel racconciarfi la grandiffima, 
tazza di porfido, cheera ftata nelie parti, nelle 
quali era mancante, d’ altro marmo fupplita , 
8 poi con pezzi di porfido mirabilmente , i per- 

et- 
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fettamente accommodata, qual tazza era nella 
Villa di Papa Giulio IMI. , a cui l’avea donata 
Afcanio Colonna , come fcrive il Vafari: ora 
quefta è appreflo il cortile di Belvedere nel Va- 
ticano . 

Nell’anno 1718. fabbricandofi la Sagreftia 
della Chiefa della Rotonda appreflo quelle pic- 
ciole cafe polite nel vicolo, che dalla Minerva 
conduce a Sant’Euftachio , nel demolirfi una di 
quelle picciole cafe oflervai al piano l’eftremità 
d’ una gran nicchia, corrifpondente alla ftefla 
linea, e fimile a quelle , che fono nei portico, 
per quello mi parea, forfe quel celebre Tem- 
pio dovea anche da quefta parte aver facciata 
verfo le Terme , delle quali erano quei grano 
muri, che di fopra accennaffimo . : 

Facendofi più ampio circa l’anno 1693. il 
Teatro di Torre di Nona, nell’ atterrare un 
pezzo di Torre, che era verfo il Tevere, vi 
furono fcoperti pezzi di ftatue di ottima manie- 
ra , delle quali fi erano fervitiin vece di mate- 
riali per fabbricarla ne° tempi bafli, e può fti- 
marti nel fecolo ottavo, contro le fcorrerie de’ 
| Saraceni, giunti fino a faccheggiare la Chiefa di 

$. Pietro. 

Nel 1420. nella Via Appia, oltre la Chiefa 
detta Dozzize quo vadis , facendoli la cava fi 
“fcoperfe un mofaico belliffimo , che rapprefen- 
tava alcune figure, non sò. fe di coloro, che 
guidavano le carette ne’ giuochi Circenfi y 0 di 

| Gladiatori, cogli abiti proprj, e di uno vi era 

 ilnome Severzs; avvertito da perfona, che di 

| antichità poco , o nulla intendeva, quando con 

| Tom. I. T que» 
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queito dovea andare per vederlo , fui avvertito, 
. che il detto mofaico era ftato in più pezzi incaf= | 
fato, e mandato, come diflero, in Germania. | 
Nel 1721. il Sig. Domenico Bernini autore. 
di molte opere, e figliuolo del celebre Cavalier 
Lorenzo Bernino, in una fua Vigna fulla Via: 
antica Preneftina, e non molto lontana dalla; 
tenuta di S. Paftore, nel gettare a terra una 
vecchia fabbrica, per fervirfi de’ mattoni , fil 
incontrò in un’antico fepolcro , a ppi cerco) 
per una picciola fcala, e fui gradini vi ritrova - 
rona alcune tefte con lucerne di terra cotta :; 
dilì flentrava in una ftanza a volta, nella ftan-: 
za era collocata un’urna di marmo di 13» palmi 
d’ altezza , e 14. di lunghezza , ed occupaval 
tutta la ftanza, fuor che da capo, e da piedi ,, 
che v'era un vano di due palmi : rotta la volta: 
vide l'urna ben coperta da laftra di marmo , e: 
chiufa ; rimofla la pietra fi fcoperfe l’urna colma) 
d’acqua li mpidiffima, e nel fondo v’erano alcune 
ofla, con alcuni fili d’oro, avanzi deldrappo, che 
dovea ricoprire l’ ofla, certo è, che l’acqua vii 
era ftata polta, allorche vi furono collocate quel: 
le offa, perche da alcuna parte non potea eflervi! 
entrata, e la quantità era di circa 30. barilli , ed 
il refto della ftanza era affatto afciutto ; tutto ciò, 
mi fu narrato dal medefimo Sig.Bernini, il qua- 
le anche mi moftrò quei fili d'oro, eleoffa. 
In un’Orte fotto l’Aventina , nella ftrada, 
che conduce a S. Paolo , a mano deftra verfo ill. 
Monte Teftaccio, nel vicolo detto del Serpe, 
vi fi è più volte ritrovata copia grande di fram-.. 
menti di pietre, e particolarmente di ferpen< 
tini ) 
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tini, porfidi, ed altri fimili, e di quefti ca fu 
laftricato da Clemente XI. il cortile della Chiefa 
diS. Teodoro, o Toto in Campo Vaccino, ed 
in parte il primo gradino del Porto di Ripetta, 
che è fulla ftrada, onde fi vede, che in quella 
parte fi fcaricavano, elavoravanoi marmi, .che 
fi conducevano pel Tevere ; in quefti giorni ivi 
poco lontano il Signor Cardinal Aleflandro Al- 
bani ha trovata una belliffima fonte d’alabaftro di 
fei palmi di diametro . 

Circa l’anno 1705. fu demolito un pezzo di 
Torrione, che era ful Tevere, fotto il Monte 
Aventino, corrifpondente all’altro, che eradi 
quà, dalla parte del Traftevere, con cui ter- 
minavanole mura di Roma, prima che da Ur- 
bano VIII. foflero ritirate più all’indentro della 
Città, I materiali di quefto Torrione, erano 
pezzi di marmi bellifimi, e tra gli altri di ala- 
baftri di tutte le forti, e d’un pezzo del fiorito 
ne fu fatto il paliotto dell’Alrare della Cappella 

. di Raffaelle nella Chiefa della Rotonda. 

| Nel 1716. cavandofi la terra per rifondare 
| una cafa quafi nel fine del vicolo de’ Chiavari, 
| dove alquanto fi dilata la ftrada , fulla man de- 
| Mtrafi fcoperfe un grandiflimo marmo quadrato 
con cornice, che moftrava effere gl’angoli di 
qualche gran fabbrica, ma perche andava molto 
| dentro, futagliata co’ fcarpelli una gran parte : 
| puòftimarfi, che foffe l’eftremità efteriore della 
| fcena del Teatro di Pompeo. 

| Nelle Catacombe continuamente fi trovano 
var) monumenti antichi, medaglioni, vetri an- 
l tichi , ifcrizioni , ed altre antichità , che per 
Ta Mol. 
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Lriere tutte quefte cofe regiftrate dal Sig. Cano- | 
nico Boldetti dottiffimo uomo , e foprainten- | 
dente a quefte Catacombe non fono da noi refe- | 
gite. ! 
Molte altre ftatue , e cofe antichefi fono da 
molti anni in quà ritrovatein Roma, e fi vanno 
continuamente trovando, che forfe non faran- 
no quì regiftrare per non averne avuta notizia : 
Bifognerebbe che o per pubblica autorità , o 
che qualcheduno prendefle una particolar cura, 
che foflero regiltrate minutamente tutte le {co- 
perte , che giornalmente fi vanno facendo , e | 
particolarmente i luoghi, ove le dette antichità 
fi ritrovano, giacche ciò potrebbe molto con- | 
tribuire alle volte a dilucidare punti d’Iftoria, 
o difficoltà , che nelle materie antiche poffano | 
accadere . 
Altre molte notizie ancora fi confervano 
manofcritte di cofe antiche ritrovate nelli pasla- | 
ti tempi appreflo il Sig. Francefco de? Ficoroni, 
Sig. Francefco Palazzi Antiquario di Sua San- 
tità, Sig. Abate Valefio, Sig. Cavaliere Fran- 
cefco Vettori, ed altri infigni amatoti di quefte 
cofe, che a difpetto del tempo , della barbarie, 
e dell’ignoranza cercano confervare all’età fu- | 
ture tutte quelle notizie , che più fi pofla , delle 


cofe de’ noftri maggiori . 


ME 
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MEMORIE 
DI 
Varie Efcavazioni fatte in Roma, 
e ne i Luoghi fuburbani 
VIVENTE 
PIER SANTI BARTOLI. .. 


42] ELt’orto de’ Santi A poftoli vicino 
| a S.Clemente fu cavato da Leo- 
i nardo Agoftini, ad iftanza dell’ 
| Eccellentiffimo D. Lelio Orfini, 
Si ove tra la quantità de’ grandifli> 
mi marmi, preziofi in ogni gene» 
re , vi fuanche trovato in pochi giorni un nu- 
mero di quarantadue Statue ; fi refe cofpicua» 
una paro nel proprio effere col fuo architrave , 
e dalla belliffima iferizione, che vi era, la quale 
fu pofleduta dall’ Eminentiffimo Barberini , che 
oggi fl ftima abbia mutata forma , lì giudicò effe» 
re ftato il Palazzo di uno delli trenta Tiranni 
dell’Imperio ; il nome del quale non mi ricordo . 


iS. Pietro e Marcellino » 


Iù oltre dalla parte di dietro$. Pietro e Mar- 
cellino , quafi nel medelimo tempo fu tro- 

vato nel cavarfi un Tempio Égizio , le figure del 
quale furono fatte difegnare dalla gloriofa me- 
moria del Cavalier Cafliano del Pozzo, Mece- 
13 nate © 
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nate dé’ fuoi tempi, che altrimente così quefta $ |! 


comé altre memorie farebbero affatto fpente . 


Colifeo . 

TO Acendofi la cava nell’ orto di una tal Sigho= 

ra de Nobili nellà parte Settentrionale del 
Colifeo; furono trovate diverfe ftanze fotterra- 
nee ; tutte nobilinente adorriate di marmi , pit- 
ture , fontane , e ftatue ; oltre quiantità grande di 
condotti di piombo 3 che fecero conofcere eiler@ 
luogo di gran confiderazione , e delizie . 


Colifeo . 


Ontiguo all’orto de’ Gualtieri; nel vicolé 
di S. Clemente, fu cavato da un tal Valerio 4 
allora Affittuario ; ove trovò Portici di colonne 
nobiliffime , parte nel proprio eflere , ed altre 
per terra; e rotte i diverfe di giallo; verde, ed 


Affricano, un Etcole; uri Meleagro, e la Mo- 


glie di Settimio Severo ; quali tutte ebbe il Cars 
dinal de Maflimi . 


Monte Palatino . 


EI fabbricarfi il Monaftero di S. Bonavens 
tura nel Monte Palatino furono trovati 
molti nobili Edifizj con pavimenti di alabatiro 
Orientale ; frammenti di Starue, e Bulti , tra? 
quali uno di eccellentiffima maniera , quale ebbe 
il Cardinal Francefco Barberini, per efière loro 
Benefattore ; fu notato la più parte sai 
; Edi- 


stima 
2, 


Edifizj cere conferve di acque penfili, una dela 
le quali ferve ;di refettorio alli detti Padri; vi àù 
anche rrovata in un gran pezzo di condotto di 
piombo una chiave di imetàlle Gorintio di pefo 
libre fino a novanta. 


iS. Gregorio + 


Ell’ orto di riricoritro S. Gregorio de’ Si: 
gnori Cornovaglia fi è cavato gran tempo; 

| ove fi fono vifti Edifizj maravigliofi , Stanze fot- 
| terranee dipinte, Portici di coloninate , «Pilàftri 
grandiffimi di travertini, Statue ; Tertitini ; Bu- 
i, quantità grandiflima di inetalli, ove tra le 
Ere rina caflerra di ferro con tutti l’itroinenti 
\daSagrifizio, un Leone di porfido ; il quale fu 
i venduto al Catdinal Ghigi ; ma quello , ché fi te- 
fej più cofpicuo , fu unà itànza di dodici palmi if 
‘citca con il paviniento foderato di pioinbo ; qua: 
le fi follevava alie pareti da un pàlmo incirca ; @ 
iperche tra il detto piombo; ed ilimurò; ove fi 
iefa un poto difcoftato , fu trovata quantità di 
inioneta di oro ; fu giudicato quelfti potefle èflére 
l’Eràrio de’ Cefari » ovvero di gran Perfotag= 


glo: 


Xy Gregorio è. 
T Ella medefifma piazza nel cantone per ah: 
dare alla Matrana furono trovatè due cos 
onne fcannellate in piedi ; ove fi dubita; ché att 
che vi fofle trovato unripoftino di nionete , fotto 
del qual fito li fcoperfe un Zrandiffimo ftanzorié 
va i ripieno di acqua, ove vi furono buttate unà 


tardlidinia quantità di cafrettate di ieftà : 
Ta AYA 
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Santi Quattre . di. 


È | 

N Ello ftradone del Colifeo per andare a San 

Giovanni alla mano dritta in un orto di. 
fotto Santi Quattro fu trovato tra le altre ruine 
antiche , una Stufa di belliffima difpofizione , 
quale fi conofceva eflere dalli antichi Criftiani ri- 
dotta in forma di Chiefa per alcune Immagini 
fagre ; che vi erano dipinte , le quali dalla barba- 
rie de’ Cavatori, per non eflere inibiti, furono 
di fubito fcaflate , e nella parte di fotto , la quale 
ferviva per officina delfuoco, era ridotta in Ci-, 
miterio, come fi vedrà nella figura, che farà 
dimoftrata in pianta , nelqual luogo ogni ripar- | 
timento avea , oltre le offa del Cadavere, li fuoi . 
lagrimatorj con altri fegni de’ Criftiani, ma de? . 
tempi antichi moderni . 


iS. Croce in Gerufalemme . è | 


Santa Croce in Gerufalemme fu fatto cavare 
dall’Eccellentiffimo D. Lelio Orfini, Duca 
di Bracciano nel fuo Giardino, ove vi fono le 
Terme di Santa Elena , fn trovato in uno ftanzo- 
ne più protondo di tutti , ancorche mezzo ripie- 
no di terra , cinque belliffime Statue, oltre una 
quantità grande di altriframmenti, e marmi, 
ovvero laftre d’incroftature , e pavimenti . 


# 


Monte Palatino » | 

El Monte Palatino, per racconto del Duca 

(N Mattei a Monfignor de Maflimi, qual’ è 

Yadrcne del Giardino, in una parte del detto. | 
Mon- 


(9 
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Monte, fu fatto cavare in tempo d’Innocen- 
p 


zo X., ove tral’altre cofe vi futrovata una grane” 
diffima itanza, ovvero fala tutta adobbata di. 
arazzi intelluti di oro , li quali nel fentire gli ef- 
fetti dell’aria fi rifolfero in nulia. 


Monte Palatino . 


EI medefimo Giardino fu cavato in tempo 

di Aleflandro VII., ove fi trovarono co- 
lonne fcannellate di giallo antico preziofiffime , 
alcune Statue in ftammenti, e tra le altre cofe 
una ftanza foderata di lamine fottiliffime di ar- 
gento , che all’apparenza avevano di fopra or- 
namenti più preziofi , le quali dall’Ignoranza de” 
Cavatori non conofciute,la più parte furono ven- 
dute ad ufo di ferri vecchj ad un talPalombo dele. 
la Famiglia de’ Servitori del Cardinal Nini. 


Monte Palatino . 


N EI medebmo tempo contiguo all’ officina 
dell’ Alume furono cavate quantità di Sta- 
tue , e marmi di diverfe forti, finiflimi e di gran 
perfezione . 


Cerchi . 


N tempo di Clemente X. fu cavaro nell’ orto 

contiguo a quello de’Mattei incontro laMar-. 

rana , dove fi purificano le lane, ove vi furono 

trovate veftigie di molte Stufe, una tra le altre 

con bellifimo pavimento di mofaico tutto figu- 
ra- 
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fato, etra le altre cofe due tegoloni di mofaicò 3 
quali ebbe il Cardinal de Maffimi; di grande, 


erudizione . 
Nella Via Capena. 
Ella ftrada, che conduce alla Porta di Safi 


Baftiano ; in una vigna a mano dritta fu 
{coperta piena di fepolcti antichiffimi; tutti or- 


nati di marmi , ftucchi ; e mofaichi con inolte Ie. 


cerne di terra cotta : 
Via Capenà : 


Ella medefima Via all’orto dietro S. Cefa= 
reo vi furono ttovate molte ftatue ; e bufti, 
che furono caufa d’invogliare li Gefuiti, per aver 
l’orto contiguo , di fat cavàre àncora loro ; inà 
reftàrono delufi ; non eflendovi nient? altro ; ché 


muri. i i. 
S. Lorenzo in Panifperna . 


U cavato d’ordine di Leonardo Agoftini 5 

ad iftanza del Cardinal Barberini , nel fito 
incontro S. Lotenzo ir Panifperna; ove vi turo- 
no trovate grotte nobilimente ornate di pitture ; 3 
ftucchi, e mofaichi, e tra le altre una ftatuà di 
Livia Augufta di altezza di 13. palmi. 


S. Lorenzo in Panifperna . 
Ell’ occafione di farfi una nuova ftr ada in- 
contro S. Lorenzo in Panifperna; vi furo= 
ho trovati diverfi refidui di antichi Fdifizj sinut 
inu= 


2 
imuro de’ quali meffo per cemento, o site 
calce, e faflì, fu trovato un belliffimo frammento 
di una Venere;la quale fu coinprata dalla Regina 
diSvezia,e riftorata da Ercole Ferfata. Vi furono 
trovati altri fràimmenti; ed in particolare una 
pivolà di un Bacco di altezza di tre palmi di me- 
tallo corintio, vi furono trovate altre cofe , ma fi 
tacciono per più rifpetti : 


Carine . 


I fotto S. Francefco di Paola nell'orto, ché 
riguarda la Chiefa della Madonna Santifli- 

ma de’ Monti; in tempo di Clemente IX. furono 
{coperte Stufe nobilifime ; ove fi ttovarono vafi 

| con odori preziofiflimi; e tra l’altre cofe una 
Venerè, ed un Giove; l’uno non finito, l’altra 

i di ftraordinaria grandezza, e bellezza ; e di fom= 
| ma confervazione ; le quali ebbe la Cafa Rofpi= 


| Bliofi. 


Carine : 


i EI cortile dellà Concezione nel 1682. fui 
fatta una cava profondiffima; che alla com- 
parazione del fito fembràva effere un pozzo; 
| furono trovati muri di fmifurata groffezza , ed 
| una fcala, per la quale fi difcendeva alla ftrada 
| di Selci, conforine fi faceva dagli Antichi ,a piedi 
della quale vi furono trovati li frammenti di ug, 
Cavallo di bronzo di grandezza più del naturale; 
oltre un piccolo vafo di porfido . 


Sei- 
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Sette Sale 


NE 1547. fu fatto cavare alla vigna delle 
Sette Sale adiltanza del Cardinal Trivul- 
zio, ove furono trovate da venticinque Statue 
tutte intiere di maravigliofa confervazione, e 
bellezza, olrre moltiflime colonne, e marmi di 


gran pregio . 


S. Martino de? Monti. 


Ell’ orto rincontro S. Martino de* Monti 


d' in tempo di Papa Innocenzo X. fu, nel 
cavarfi , trovata una ftanza con pavimento di la- 
pislàzzuli, e quattro Statue con una Roma fe- 
dente, che non fi fa qual fine avetlero . 


Carine . 


TEll’orto del Cardinal Gualtieri, o fia di 


Panfilio, furono trovate Statue, Bufti, e 


marmi nobiliffimi . 


Monte Efquilino . 


Ell’ orto del Duca di Aquafparta , oggi del 
Cardinal Nerli; furono trovate in pochif- 
fimo fito nove Statue : tra quefte alcune Mufe, 


le quali ebbe la Regina di Svezia, ed altre il Car- 


dinal Francefco Barberini . 


Mon- 


1 3e1 
Monte Efquilino . 


Ella vigna del Marchefe Palombara, paffa- 

to S. Giuliano alla mano dritta , nell’anda- 
re a Santa Croce in Gerafalem, nel cavarfi fu 
trovata una belliffima ftanza ornata di grottefchi, 
e paefi , che veduti dall’ Eminentiflino Maflimi 
diede ordine la feguente mattina di farli cavare 3 
reftò delufo quel nobile genio dalla barbarie de” 
Cavatori , che di notte tempo tutti li disfecero + 
eccetto uno di 24. palmi , che reitò innavveduta- 
mente illefo tra calcinacci , quale piacendo a Dio 
fi vedrà alla ftampa ben prefto . 


Monte Efquilino . 


P Artendofi dalli Trofei di Mario per andare 
a Porta Maggiore nella vigna di Altieri in 
tempo di Papa Innocenzo X. nello fcaflarfi furo- 
no trovati quantità grande di metalli, partico- 
larmente beliiffimi vafi dell’ iftefla materia, ma 
per più rifpetti fi ftimò bene di non profeguire 


detta cava . 
Monte Efquilino . 


° El Monte Efquilino, ove fi è fatto un gran- 

de accrefcimento di fabbriche, nel cavarfi 

i fondamenti della Cafa del Signor Pocavena fu 
trovato un pavimento di minutiffimo mofaico 
con diverfi rabefchi, e ucellami, rapprefentati 
al vivo di maniera eccellentiffima; notifi, che. 
erano di diverfi colori , e non di chiaro, e ofcuro, 


come univerfalmente erano gli altri . no 
(44 rn 


-i A 
Valle Quirinale , 


î Ella Valle Quirinale fi cavò in tempo dî 
LN Clemente X. nell’ orto de? Signori Stati, 
ove fi fcoperfe gran parte delli bagui di Agrip- 
pina, nelli quali fu trovata una ftatua di Venere 


di altezza da nove palmi, quafi cheintatta, e | 


anche bella, quanto la Venere de’ Medici; vi 
furono trovate anche ftanze dipinte , ed altre la- 
vorate di mofaico , con altre Statue, Bufti, e 
frammenti . 

Radici del Quirinale . 


i Ei vicolo di Monte Cavallo nell’andare alla 


i Madonnade’ Monti, nella cafa contigua | 


alla cantonata, per voltare a S. Vitale , fi vidde | 


nel fare il pozzo alla profondità di 60. palmi, un | 


pavimento di mofaico , che dava fegno di quanto 
tofle molto più profondo , e precipitofo il decli= 
vio del Monte. 


S. Pudenziana . 


DI fopra S. Pudenziana nella vigna delle | 


Monache di S. Lorenzo in Panifperna in 


tempo di Sifto V. vi futsovaro un Tempio ton- | 
do tutto di marmo con li fufti del medefimo, | 


ove £l’altri ii facevano di legno,e metallo, entro- 
vi le due ftatue de’ Confoli, vafo, o fia candelie- 


ro, che non mi ricordo, nella medefima vigna | 


fotto il portico del Palazzetto . 


I 
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«Alta Semita . 

E El farfi li fondamenti della ftalla , e fenile 
LN del Cardinal de Maffimi, fu trovata una 
belliflima ftanza , ovvero Tempio con le nicchie 
attorno, ove vi erano collocare Statue , ma in al- 
tri tempi levate, ove facendofi sbaflare il piano 
del fuo cortile del Palazzo già fabbricato dalli 
Signori Mattei, vi furono trovati bellifimi pa- 
vimenti di mofaichi., e marmi pofati fopra il ter- 
reno vergine , onde nel declivio di detta ftalla, 
e To fi vedeva eflere molto erto il detto 
colle. 


Alta Semita . 


S Imilmente dalla parte oppofta ; sfogandofi il 
| + gerreno attorno al primo piano del Palazzo 
| de’ Signori Barberini, fu guafta parte delle mu- 
ra fatte dal Re. . ..... liquali appoggiava- 
i no il piano del colle, ed alli piedi di eflo muro, 
| ove fu fatto il fondamento per erigervi la Gu- 
| glia , fattavi trafportare dalle vigne tuori di Por- 
| ta Maggiore, trovata in un Circo antico fuori di 
dettaPorta,vi era un gran ftanzone contiguo agl* 
altri., di altezza più ditrenta palmi, ficche altri 
| trenta effendo fino alla fommità del terreno ver- 
gine , dinotava eflere oltre modo precipitofo an- 
| che da quefta parte ; fopra di detta fommità fi è, 
| nell’occafione di fare iltranfito per le carrozze, 
trovato un pavimento grandiffimo , come di una 
i piazza, o gran cortile , tutto di minuto mofaico 
bianco , e negro con bellifimi ia di 
vali, 
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vali, e fiori. Neldetto ftanzone vi futrovata 
quantità grandiffima di ofla umane. 


Alta Semita . 
Ell’orto de’ Frati della Vittoria, nel pian» 


tarfi una fpalliera , vi fu trovato il belliffi- 
mo Ermafrodito di Borghefe,che per averlo fece 


il Cardinal Scipione la facciata della detta Chie- | 


fa. Vi furono cavati ultimamente diverfi marmi, 


| 
| 
| 


| 


e Tefte, ma quello , che fi refe più cofpicuo, fu | 


unbellifimo Cameo di Claudio , e la Moglie . 
Alta Semita 


Iù avanti verfo Porta Pia, non mi ricordo 


inqual vigna, mi raccontò l’Eminentiffimo | 


Maffimi , che vidde cavare le veftigia di un bel- 
tifimo Tempio , la metà del'quale era fopra ter- 
ra, e nelfuotempo disfatto , ove vi furono tro- 
vate colonne, e marmi nobiliflimi . 


S. Bernardo . 


Uando che la Signora Caterina Sforza donò 

il fuo orto alla Religione di S. Bernardo , 

fu dalli detti Religiofi fatto fcaflare, ed 

in tale occafione in alcune grotte vi fnrono tro- 
vate officine , come di Orefici, nelle quali vi era 


così gran quantità di piombo, che ne fu coperta | 


la cuppola della Chiefa . 


DE 


a 3905 
S. Ifidoro nel Monte Pincso . 


I fu raccontato , che facendofi li fondamen- 
ti per la facciata della Chiefa di S. Ifidoro, 
il P. Luca Wading direttore di ella voleva li 
fondamenti più protondi di quello, che fi era de- 
terminato, e nel cavare più baffo , fi fcoperfe 


‘una grotta entrovi cinque Statue , le quali furo- 


no compre dal Cardinal Francefco Barberini . 


Strada Rofella . 
Abbricandofi in ftrada Rofella il Palazzo 
de’Grimani,oltre le molte fabbriche fotter- 
ranee , e antiche, vi paffa un groflo condotto di 
acqua di fomma perfezione , la quale non fi sà di 
dove venga ; li veftigj di detto luogo fi ftimano , 
che fiano del Foro Archemonio : nelli fonda- 
menti dalla parte della ftrada vi furono trovati 
alcuni corridori, o fiano grotte tutte intonacate 


+ di ftucco, una delle quali di altezza di 11. palmi, 


larga dieci , quale va di fotto il Giardino di Mon» 
te Cavallo , e le altre voltano per altro verfo , 
era tutta pavimentata di nobilifimi marmi, co- 


. medialabaftri , verde , giallo , ed altro , che ren- 


deva ftupore per quella baffezza, ed in un’altra 
poco minore, che feconda il declivio della ftra- 
da, vifurono trovati alcuni vali con ceneri, ed 
alcune figurine di metallo . 


iS. Nicola in Archemonio . 
Ncontro la Chiefa di S. Nicola in Archemonio 
nella cafa fabbricata dal Coppiere diClemen- 
te X. nel farfi lifondamenti furono trovate di-, 
Tom. I. Vv ver- 
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verfe grotte ; la più parte vanno fotto il Giardi- 


nodi Monte Cavallo ; vi fu trovata una Statua, 
la quale era fopradi una catla di materia, ovevi 
era un Morto , dove fi crede , che vi foflero altre 


cofe . . 
S. Nicola in Archemonio . 


alfianco della Chiefa di S. Nicola in Ar- | 


N Ella cafa contigua al Quartiere de’ Soldati | 


chemcnio , dicono eflervi , come una quantità di 
botteghe , la più parte fatte rimurare per rifpet- 
to, che li vicini non abbiano comunicazione 
con le loro cantine . 


S. Andrea delle Fratte . 


El mille.... facendo fabbricare il Marche» | 


N fe del Bufalo la Chiefa di S. Andrea delle 
Fratte, che per lefratte , e orti, che vi erano, 
ne prefe la denominazione , il Capomaftro, ov- 
vero chi fi folle, chiamato lo Stefanoni, nel ca- 
vare li fondamenti, trovò quantità grande di 
moneta , della quale molto celatamente feppe 
valerfi in profitto della fua Cafa, ma come per 
lo più fuccede , li Figliuoli dopo la morte di effo 
ne fecero un braviflimo fcialacquo , confumando- 
ne quafi la più parte . 


Campo Marzo . 
Ella ftrada delle Carrozze in un cortile di 
_N cafa, dovendofi dare sfogo all’acque pio- 
varie, con farvi una chiavica , fu trovato in tem- 
do di Clemente IX. un bellifimo torfo d’Impe- 
radore . Por- 


o) 
Pirta Flaminia, pela 

Lia Piazza del Popolo nelcavarvi li fonda- 
A menti della nuova Chiefa della Madonna 
de Miracoli furono fcoperti li fondamenti della 
Piramide nella forma di quella di Cajo Ceftio 
alla Porta di S, Paolo, li marmi della quale fi 
credono eilere quelli, con li‘ quali fi vedono in- 
camifciate le due Torri laterali della detta Porta 
del Popolo . "3 


Vel Corfo . 


Accontò il Cavalier Bernini , che effendo 

. chiamato per dare il fuo parere nel riton- 

| dare alcuni muri nelle cantine di un Palazzo po- 

fto nel Corfo ; che nel distarfi un grotlo pilaftro 

antico moderno , qual fofteneva la fommità di 

una volta, vi furono trovate fette Statue ridotte 

in pezzi, in modo però che fi poterono ricon- 

| giungere li faoi pezzi , non mancandovi che po- 
chi , 0 nefluno . 1 


Via lata + 


El cavarfi li fondamenti perla nuova fac- 

ciata di S. Maria #7 Zia lata , architettura 
del Cavalier Pietro Berrettini da Cortona, fu 
| (coperta un’ Urnafepolcrale di travertino con le 
i ofla di Marzia Ottacilia Severa , Moglie dell’Im- 
 peradore Filippo, condita in preziofiffimo opo- 
‘balfamo , ma per trafcuraggine, o fciocchezza di 
\ chi doveva, fu mellain pezzi, e-gettata ne’ cal- 

2 ci- 
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cinacci ; tra li quali ne furono eftratti alcuni po- 
chi pezzetti per memoria dal Signor Fabrizio 
Chiari Pittore infigne del noftro fecolo . 


SS. Apostoli . 


EI rifondarfi il Palazzo de’ Muti a SS.A po- 
ftoli fu trovato un belliffimo bafla rilievo 


di Perfeo, e di Andromeda, quale oggi fi vede | 
murato alla Villa Panfilia nell’appartamento del | 


Palazzo. Ve ne furono trovati altri due pezzi 
del medefimo gufto , ma furono fatti fpezzare , e 
gittare nel medefimo fondamento d’ordine del 


Marchefe per rabbia , che gli fu levato aforza il 
compagno. 


iS. Marcello . 


i j Urono medefimamente nel terminarfi lab | 


fabbrica del Convento di S. Marcello alla 
Cantonata, che accompagna quelta de’ Muti, 
quale riguarda la piazza, nel cavarfi li fonda- 
menti, trovati diverfi marmi , e pezzi di colon- 
ne, tra le altre una Statua Coloffea » la quale li 
Frati, per non avere fpefa, e incommodo, fe- 
cero ricoprire nelli medefimi fondamenti + 


SS. Apoffoli . 
Ietro il Monaftero de? SS. Apoftoli nella 


piazza, che Vena il luogo , detto la Pi- 


jotta , nel fabbricarfi il Palazzo alle radici del 


Monte Quirinale, vi fu trovata una belliffima » 


{tan- 


cm 


i 
[ 


| 
| 


ftanza tutta dipinta con pavimento di mofaico, 
e treftatue , tutte intiere, una a cavallo, e l’al- 
tre due in piedi di maniera eccellente . 


Via lata. 


EI rifarcirfi il Palazzo Panfilio al Corfo , 

che tu altempo d’Innocenzo X., raccon= 
tava Gio: Maria Baratta Scarpellino , come an- 
che un poco Architetto, che perciò fopraftava 
a detto lavoro , eltlerfi trovato nel cortile grande 
un Tempio di non imolta grandezza, ma di muri 
grofliflimi di travertino , qual fi conofceva eflere 
itato molto ricco dijornamenti, ima tutti di 
ftucco . L Mie È 

Foro Trajano . 


N El Monafterio delle Monache dello Spirito 


Santo alla Colonna Trajana, fi fcoperfe 
nel tempo di Aletlandro VII. una colonna di 


' Africano longa palmi 66. , e mandato Leonardo - 


Agoftino per vederne le qualità , e mifura , che’ 
tu trovata; conforme la relazione avutane, di 
tutta perfezione: Nel medefimo luogo, in oc- 
cafone di fabbricare , vi futono trovati belliffimi 

ezzi di colonne di giallo antico, delle quali ne 
tu cavato aflzi denaro » ii: 


Pantàni 


1 ato Cappuccine a Pantani venderono nel 1681 
| A. ungrofliffimo pezzo di colonna fcannellata 
| di giallo antico , qual fi congettura eilere dell’ 
| Vi iftelio 
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iftello Foro di Trajano ,ma.io lo giudico troppo 
lontario da eflo , che a proporzione non poteva 
arrivare a tanta diftanza . 


| Campo Vaccino . 
Ncontro SS. Cofmo , e Damiano nel mezzo | 
appunto di. Campo Vaccino fu cavato, it 
tempo del Ponteficaro di Aleftandro V11.4 da 
Leonardo Agoftini, ove fi trovarono Edifizji 
fotterranei in quantità tale, che non pareva, che! 
mai vi fofle tata piazza alcuna ; ben è vero, che: 
non parevano delli teinpi li più antichi . 
i | Templum Pacisazii 00 
AL Giardino del Cardinal Pio ; oggi delle Zi. | 
telle di S. Filippo ;' dietroil Tempio della( 
Pace, fu disfatto il Bofchetto per ordine del 
Direttoré.di dette Zitelle ;, ove fi trovarono; 
ftanze dipinte del boniffimo fecolo , é per quan-! 


to fembravano,; del tempo di Tito : 


Monte Celio. . iKà 

Artendofi dall’Ofpedale di S. Giovanni La- 
terano hell’ andare verfo S. Stefano Ro;! 
rondo nella Villa de’ Fonfeca vi fu tra le altre 
belle Statue trovato il belliffimo Centauro, chel 
in oggi fi vede alla Villa Botghefe . 


a 
è i 
Monte Celio . | | 

4 Il 
P Iù oltre contiguo il detto luogo nell’ orta] 
‘AL diFrancefco Morelli , detto il Cieco, perl 
eiler tale, cavandofi nel tempo «Lanovenze af 

% ad | 


4I 
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ad iftanza del Marchefe del Bufalo, con alleno 
za di Gio: Francefco Grimaldi Pittore Bologne= 
fe; tra le altre cofe vi fu trovato un cortile di 
non inoltà graridezza, entrovi fette belliffimée 
Statue ; le quali dal detto Marchiefe furorio inan= 
date in Francia : 


Monte Celio: 


I ricominciò a cavare nel detto luogo in teti+ 

po di Clemente X., e vi furono trovati ve- 
{tig delle migliori pitture, che fi fiano vifte in 
Roma, imedefimamente diverfe Statue, e Bulti 
hobiliflimi ; in particolare li due Lucj Veti cotte 
pri dal Cardinal di Buglione ; ed Amoté , é Plie 
che dal’Cardinal de Medici; oltré ciò diverlî 
inarini mifchi, Lucerna nobiliffima di metallo ; 
qualrapprefentà la Navicella di S. Pietro ; oltre 

| altri bellifimi pezzi di anticaglie. 


I 2 n 
Monte Celio . 


i Y Ncontrodetto luogo nel Giardino del Signot 
Thieofilo Sartotj fu cercato di cavare uri te- 
foro, ma reftàrono delufi con una quantità gtan- 
| de di monete di rame ; di valore del pefò di me- 
tallo vecchio: Nel tempo poi d’Inriocenzo X. 
fu cavato al caricello da baffo contiguo al vicolo ; 
per andare al Colifeo, ove fi trovò una filarà di 
| botteghe crèédute de* Caldarari, per eflervi quàn- 
tità di rami con li fuoi ftromenti per lavorarli,pert 
| la qual cofa; € per degni rifpetti non fi tirata piti 

avanti la cava; fi rimifeiniano in tempo di Cles 
| V 4 inen- 
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Eni X., ovefitrovò parte dell’ Edifizio C4- 
fra peregrina , con altre belle fabbriche di fale, 
cortili con fuoi portici, colonne di belliffima 
breccia, della quale fu meila in opera alla Cap- 
pella , ove fi celebra per li Morti nella Chiefa di 
S. Lorenzo fuori delle mura, Statue , gran quan- 
rità di tefte di marmo , Bufti , e mesalli infiniti, 
che una parte di quefti diedero a credere di aver 
fervito per un’Arco trionfale, eflendovene quan- 
tita coperta , ecome interfiata di argento . 


Vaticano . 

Ì N tempo di Alefiandro VII., qual diede or- 
XL dinealla fondazione delli Portici di S.Pietro, 
nell’ accommodarfi le fcale di detta Chiefa fu. 
trovata una Sfinge di granito , la compagna della 
quale fi itima, che fofle quella, che al prefente 
fta nella vigna di Papa Giulio, che fervivano di 
ornamento alli lati delle fcale . i 

Nel principio del Portico a mano finiftra 
fcavandofi li fondamenti fu trovata una Porta, 
fopra della quale vi era un belliffimo baffo rilievo 
di un matrimonio antico , qual fi vede ftampato 
nelli baffi rilievi di Pietro Santi Bartoli, impref- | 
fi da Gio: Giacomo de Rofli ; nel medefimo luo- 
‘ go fi conofceva ellere ftato un Cimiterio antico 
moderno di un Monaitero, e Chiefa di Mona- 
che, che non mi ricordo il nome , ove fi viddero 
molte cafle di marmo , una delle quali , ch’ era di . 
porfido longa nove palmi, larga tre, grofia un” 
oncia , fu dalla barbarie de’? Cavatori fatta in 
pezzi, come moite altre cofe fenza di quelle, 
che da efli furono trafugate . 

Va- 
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Vaticano . 


EI farfi li fondamenti della nuova Fontana 
dall’iftefla parte de’ nuovi Portici vi furo- 
no trovate alcune arche fepolcrali antiche , fenza 
che fi pofla far congettura , fe tofflero de’ Criftia- 
ni, ovvero de’ Gentili, una delle quali fu por- 
tata nel Giardino del Palazzo del Cardinal Chigi. 


Monte Gianicolo . - 


Lla Longara nel declivio del Gianicolo, 
A fotto dove fermoneggiano li Padri della 
Chiefa Nuova il mefe di Maggio , in tempo d°In- 
nocenzo X. furono trovati tre grandi ftanzoni, 
quali fervivano diricettacolo di un acquedotto 
cavato nel Monte , tutto opera reticolata, qual 
fi vede eflere del tempo della Republica ; avanti 
le dette ftanze vi era un’ officina da fuoco roton- 
da , entro divifa in archetti con li fuoi sfogatori 
al di fopra, che forfe poteva fervire per ufo di 
Stufa ; più fotto alle radici del Monte fi trovano 
di fimili Edifizj medefimamente reticolati cons 


quantità di conicoli, nelli quali ancora. vi corre 
l’acqua. 


S. Francefco în Trafevere . 


Ello ftradone, che conduce a $. Francefco 
a Ripa, nella mano diritta vi fu trovato 

un grandiflimo pavimento di mofaico , che con- 
| tiene il fito di molte cafe con figure negre în 
campo bianco di proporzione quattordici palmi 


per 
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per ciafcuna; per la qual cofa fu giudicato dali’ 
Eminentiflimo Maffimi folle il pavimento dellà 
Naumachia di Aug ufto :” % 


SFrancefco a Ripa : 


FT) Iu oltre alla cafa, che fa cantonata alla piaz: 

za, vi furono trovati gran quantità di tra- 
vertini, che anche traverfano fotto la ftràda . 
Nell’ orto de’ Frati vi fu cavato per otdine del 
Cardinal de Medici, ove furono trovate grani 
fabbriche di travertini; alcuni Bufti; ed un bel- 
liffimo baflo rilievo con Medaglie di ogni forte di 
inetallo » N. . 

Santa Cecilia » 


Entro il recinto delle Monache di Santa 
Cecilia vi fu cavato ir tempo d’Innocern- 
zo X: una quantità di grandiffimi pilaftri di tra= 
vertino : i 
Ripa grande î 


NT El Pontificato di Clemetite X. dentro l’ot= 
‘torincontro; ovvero fu la fponda di Ripa 
grande fu trovato uni repoftino di nionete di oro, 
che fi crede foflero irl quantità per efler(i vifte irì 
inano di molti Perfonaggi curiofi s erano di pefo 
fcudi quattordici , con il ritratto di Demetrio ; 
@: + + + « « fua Moglie, benche alcuni vogliono, 
che foflero in occafione di trafportare ivi la terra; 
che veniva efcavata per fare alcune fepoltute in 
S. Cecilia , che quefto non mi pare, che abbi del 
verifimile per dovere in quefta maniera paflare 
per più mani . Por» 


I 

Porta Portefe . “ 
T:7 Uori di Porta;Portefe nella vigna dell’ Ab- 

‘bate degl’Eftetti fi è ricercato tutto quafi il 

Cimiterio fagro » ch*è indetto fito; ove oltre i 
Corpi fanti in quantità, vi fu trovata una bellif: 
fima ferie di Medaglioni rariffimi, li quali vanno 
in ftampa intagliati da Pietro Santi Bartolo , fen- 
za li molti di meno rarità, che non fi fono mefli 
in ftamipa, fi fono anchetrovati inquantità bel- 
liflimi pezzi di metalli , intagli di gioje , criftalli, 
pafte; ed ogni genere di cofe più curiofe,.ed 

: erudite , fenzale molte, che li Cavatori a vilifli+ 
ino prezzo vendevano di nafcofto + lordi 


Porta Portefe .. 


Uori di detta Porta alla vigna contigua alli 

Granari fu cavata quantità di Vettine anti- 
che di buona grandezza, ed altre in numero ciù 
que , le quali io viddi; che furonoricoperte. . 


Chiefa Nuova . 


E1l5 aprirfi la nuova trada al fianco della, 

Chiefa Nuova vi furono trovate Statue, 
Tefte finite, ed altre abozzate , marmi diverfi, 
ferramenti da Scultori, e fcaglie, che dinotava- 
no » ché ivi toffero le loro botteghe per la quanti- 
tà grande, che ven’erano ; ed in particolare un 
belliffimo Fauno, il quale ebbe la Regina di 
Svezia, che furiftorato dal Signor Ercole Fer- 


rata. ag 
Chie." 


316 oi | 
Chiefa Nuova è 


On reca dubbio, che il fito della Chiefa, 

Nuova non fofle abitato da Scultori, e 
Scarpellini , perche fabbricandoli la Chiefa vi fu 
trovata quantità grande di marmi nobiliffimi , li 
quali hanno poi fervito per ornarne quafi che 
tutte le Cappelle , Chiefa , e Monaftero . 


Monte Giordano . 


Arimente ‘nello fcavarfi non fo che fonda» 

mento a Monte Giordano fu trovata una» 
{tanza fotterranea ftimata una bottega, nella qua- 
le vi erano Statue finite, altre bozzate, marmi 
di diverfi generi, ferramenti , ed ogn’altra cofa , 
che fuol fervire ad ufo de’ Statuarj. 


Palazzo Altieri . 


El fondarfi il nuovo Palazzo d’Altieri dal- 

la parte, che conduce a S.Stefano del Cac- 
co, fi trovò una muraglia di un grandiffimo Edi» 
fizio, , ed alla cantonata fi fcoperfe un gran cone 
dotto di puriffima acqua corrente, la quale fi fti- 
ma fia quella , che andava al Circo Flaminio, che 
anche oggi sbocca nell’ iftefto fito nella cantina 
del Tintore . 


Piazza Altieri. SIZZILI 
Olendo li Gefuiti sfogare loro fozzure nel 
chiavicone maeftro , nella piazza fu fcoper- 


to nella medefima ftanze fotterranee dipinte+ 
ove 


ove fi trovò un belliflimo baflo rilievo, il quale 
fu comprato dal nobiliffimo genio del Cardinal. 
de’ Maflimi. |‘ 


Porta Portefe . 


Uori di Porta. Portefe ad un luogo detto 

Pozzo Pantaleo nella vigna a mano dritta 
della Signora Porzia Paravicini in un luogo emi- 
nente, fatto dalla miniera de’ tufi, vi furono 
fcoperti nobiliffimi fepolcri adorni egregiamente 
di ftucchi , e pitture, uno tra gl’altri con facciata 
di colonne , architrave , fregio ,e cornice , tutto 
di terra cotta, e di ordine compofito , con alcu- 
ne urne dentrovi, nelle quali era fignificato il 
nome del Padrone , che fece fare , con lettere ri- 
levanti in fuori, le quali dettero motivo al Ca- 
valier Bernini, che fu avederle, a volerle imi- 
tare nelli Frontefpizj del Portico di S. Pietro ; 
nel medefimo luogo vi furono trovate di molte 
altre galanterie , come vafi , lagrimatorj, urne, 
medaglie , e molte altre curiofità . 

Dall’ altro lato della ftrada nella vigna in- 
contro di detta fierge parimente una gran rupe 
di tufo, ove vi fono quantità di fepolcri incavati 
in detta, che per tempi addietro vi furono tro- 
vate belliffime cofe . 


Monte Verde . 


Affato la falita didetta ftrada nella valle a 
mano manca vi è un grandiffimo ergaftulo , 


maravigliofo per li corridori larghi , e iangpi » di 
CUS 
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farghezza da 20. palmi , alti altrettanto, ‘che di- 
vertifcono in diverfe parti ;-il luogo vien'giudi- 
cato officina di quei tufi quadrati , con che face- 
vano li muri reticolati. 


Porto . 


Ell’Anno Santo 1675. ùn° Aratore nel Ve 

fcovato di Porto allora del Cardinal Fran- 
cefco Barberini, nel coltivare il terreno rompè 
con l’aratro un pezzo di muro alla fuperficie del- 
Ja terra, ove fcaperfe un vafo di monete antiche 
di oro con diverfe eifigie d’Imperadori , ne fu 
poffibile al Cardinale , con tutte le diligenze fatte 
poterlo raggiungere ; bensì, che ebbe molte di 
dette monete dalli Morelli , alli quali ne era pa- 
gato il valore dell’oro, ma molte più ne furono 
fparfe per Roma a diverlfi Negozianti e Curiofi , 
tra quaali ne ebbe la fua parte il Signor Cardi- 
nale. 

Porto e 


NT EI 1682. in cafo , che la pioggia slavò il ter- 
j renofufcoperto gran quantità di condot- 
tidi piombo a fegno che quei Villani, cheli tro- 
varono , ne fecero parecchi fcudi; vi fu trovato 
tra altre cofe un belliffimo vafo di marmo, tut- 
ro figurato , che non fi sà in che mani capitafle ; 
de ripoftini tra quelle anticaglie ne fono ftati tro- 
vati in infinite occafioni s che ha del verifimile il 
rutto eflefvi tato nafcofto al rempo', che Rotna 
era travagliara:da’ Goti... Div sofri onsni LA 
- Qui fu fatto.cavare dalli Signori Ginnetti ‘in 
‘ Qc- 
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da a “aos O) 
occafione di ornare la loro belliffima Cappella, 
inS, Andrea della Valle , ove trafmifero in Ro- 
ma quantità grandifima di marmiafricani , 


Collegio Inglefe. 


| A Lla Santiffima Trinità degl’ Inglefi in occa- 
| \ fione della fabbrica del nuovo Convento 

nel farfi li fondamenti , vi fu trovato una belliffi- 
| ma Statua di un Fauno, il che è ftato nel prefente 
anno 1682. 


Porto . 


13 quefto punto capita avvifo , che nel Porto 

Trajano È fiano trovate alcune ftanze fotter- 
ranee , le quali certificherò con la veduta di pro- 
pria perfona ; ove fifono trovati altri belliffimi 
marmi di diverfi mifchj; e ven’erano anche de’ 
lavorati . 


Via «Appia . 


Uori di Porta S. Baftiano non vie vigna , 

che non fia ricchiffima di memorie fepolcra- 
li, Statue, e marmi infiniti; condotti di piom- 
bo, medaglie , intagli in diverfe gemme, ftanze 
fotterranee, tutte ornate di pitture , ftucchi , 
mofaichi figurati, e con diverfi ornamenti , co- 
ne alla mano dritta , paffato S. Baftiano, e fopra 
da fponda della Gioftra, ovvero Circo di Cara- 
calla ; ma particolare fu un fepolcro paflato Ca. 


‘podi Bove, che nel farfi lo fcaffato di una vigna 
i fi fco- 


— 


Do) 30 

fi coperfe effer tutto incroftato di Ametifto , del: 
quale il Villano , che ebbe laforte di fcoprirlo , 
ne cavò delle monete aflai per la quantità , an- 
corche non conofcefle il pregio ; vi trovò un va- 
fo di vetro , entrovi un liquore di preziofiffimo 
odore, il quale perignoranza fpezzò, e buttò 
per terra ; il qual fucceflo mi venne raccontato 
dall’ Eminentiffimo Maffimi , che vidde le incro- 
ftature dell’Ametifto , effendogli offerte in ven- 
dita , come anche qualche refiduo del vafo porta- 
togli per fargli fentire l'odore maravigliofo , che 
ancora riteneva . 


Via Appia . 


Uafi che contiguo a Capo di Bove alla ma- | 


no dritta in tempo d’Urbano VIII. furono 
carcerati molti curiofi de’ tefori, i quali 
trovarono una ftanza con molti ornamenti di ar- 
gento, ma fattogli la fpia, poco la godetono, 
che la più parte fu mefla nelle carceri , folo ne fu 
efente il Suocero di Monsù Poflino, e Padre di 
Gafpero famofo Paefifta, in riguardo che fer- 
viva di Cuoco il Senatore. i 


Capo di Bove . 


SE Ra Capo di Bove, e la Nunziatella , luogo 
della Compagnia del Confalone , fu com- 
prato un pezzo di vigna, ridotto in fodo dal Si- 
gnor Vincenzo Cicciaporci, dove nel fare lo 
fcailato , furono trovati fegni di una belliffima 
Villa antica, nelli condotti di piombo, della 

qua- | 
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quale vi era il nome della più parte de’ Èifari 
con quelli de’ Liberti, vi tu trovato un nobilitli- 
mo vafo' di marmo grande da cinque palmi, la- 
voraro di mafcheroni , e fogliami di eccellentiffi- 
ma maniera, che pare del medefimo Maeftro 
delli candelieri in S. Agnefe fuori delle mura, 
vi fi fono anche trovate delle Statue , una gran- 
de più del naturale , ed altre minori , Bufti bel- 
liflimi', tefte di Leoni di grandezza più del natu- 
rale di alabaftro fiorito , le quali fervivano per 
ufo di fontane , colonne di giallo antico, fenza 
l’altre cofe , che li Cavatori fanno nafcondere , e 
quefto fu nel 1680.in 81. 


Via Appia - 


Alli detti luoghi ritornando verfo Roma 

fulla mano finiftra , nella vigna del Cano- 
nico Brunone da Camerino, il quale fu Coppie- 
ro di Clemente X. fi abifsò un gran pezzo di vi- 
gna , per caufa delli Cavatori di pozzolana , per 
avere allargato fenza alcuna confiderazione quei 
cunicoli de’ Cimiterjfagri, fenza aver riguardo 
nè anche alli Corpi de’ Santi Martiri, delli quali 
ve ne erano molti nominati, che ne refta affatto 
fpenta la memoria , dico, che nel volere appia- 
nare tal voragine , fu neceffitato il detto Canoni- 
co di far levare la terra nel più alto della vigna, 
che in tale occafione fi fcoperfero molte urne fe- 
polcrali, e frammenti , uno de’ fepolcri tra gl’al- 
tri, il quale è il più bello , fi conofce eflere ftato 
tutto meflo in oro . 


Tom. I. Xx Via 
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Via Appia « i 


“ Eguendo la medefima ftrada per tornare 4 | 

) Roma nella vigna vicino la Porta a mano | 
dritta vi furono trovate quantità di urne fepol- 
crali, ma una tra le altre, che è grandiffima, delle 
più fmifurate , che fi fiano vifte in Roma di mira- 
bile artifizio, e fatiga di lavoro , ancorche non 
fia della più bella maniera , nondimeno maravi» 
gliofa per l’induftria« PE: 


Via Appia. 


" Neontro alla detta vigna dall’ altra parte del= 

| iaitrada un poco più abaflo , vi furono cavati 
bellitfimi corniciamenti, e colonne di marmo 
pario , qual fi crede, che fia del Tempio di Mar- 
te, nelquale fu condotto il S. Martire. . . . . 
per tarlo fagrificare all’Idolo ; ed eflo per inters | 
ceffione divina lo fece rovinare . 


| Celiolo + 


E Ntrando, ia detta Porta fu cavato in tempo, 
di Papa Aleflandro VII. alle radici del Ce- 
liolo, vifurono come negl’altri luoghi trovate, 
nobiliffime ruine, Statue, e marmi, un gran. 
piedeftallo con fua infcrizione , la quale non fi 
potè leggere, ne faperfi da shi fatta , perche quei 
eani Cavatori , fentendola vota » la riduflero ina 
pezzi. 


Por- 
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Porta S. Paolo . À 


i EI colle, che riguarda la Porta di S. Paole 

nella vigna delli Signori Maccarani in tem- 
po di Paolo V, vi furono trovati edifizj nobiliffi- 
mi di Palazzi, e Tempj, delle fpoglie de’ quali 
nobiliffimi marmi ne fu adornata la Cappella. 
Borghefe di S. Maria Maggiore. 


Monte Aventino + 


P! fopra detta vigna vicino a S. Aleffio vi 
furono trovate nobiliffime Stufe , o Bagni, 
che non fi diftaccava mattone, dove non fi tro- 
vaflero Medaglie di Commoda Imperadore , le 
quali fecero far giudizio , che foffero del medefì- 
mo Prencipe . 


-. Marmorata . 


‘Tcino alla Salara a Ripa grande vi furono 

Y trovate due infcrizioni marmoree, le quali 

erano di un’ Arco di Germanico , che furono 

comprate dall’Eminentiffimo Maflimi , e murate 
nel Portico del fuo Palazzo. 


Monte Tefaccio . 


N occafione di farfi le Grotte nel Monte Te- 

ftaccio ; che per commodo degl’Ofti fi fecero 
| delli Pozzi ;fi vidde , che il piano moderno refta 
più alto circa quaranta palmi. 


Xa Mon- 
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Monte Aventino è 


I N tempo , che Papa Urbano fece fare li Ba- | 


ftione al Priorato , vi furono trovate infinite 
curiofità, in particolare una gran cantonata di 
Palazzo , fatta a bugnia , due muri, entroli quali 
vi fu trovata quafi che un intiera credenza di 


piatti di argento, figurati in ballo rilievo ; il cor- 


nicione di marmo, il quale copriva li detti due 
muri fu trafportato alla Villa Panfilia , architet- 
tata da Gio: Francefco Grimaldi Bolognefe , e 


non come alcuni vogliono , che fia del Cavalier | 


Algardi: vi fu anche trovato un groffo ripoftino 
entro un vafo di terra cotta, ove vi erano mo- 


nete, ed anella, ed ancorche fofle fpedito un | 
Comimifsario con li sbirri dal Cardinal Antonio | 


Barberini dietro coftui , non fu potuto raggiun 


geres da un’ altro Galant'uomo Aquilano fu | 


medelimamente trovata una cafletta di piombo, 
che dette a credere, che vi fofse cofa preziofa , 


perche pigliò la fuga fenza afpettare il falario da | 


lui guadagnato di molti giorni ; dopo tralafciata 
la cava, fi ricominciò altempo mio, qual’ era 
nel Ponteficato di Alefsandro VII., ove fi fco- 
perfe una belliffima Stufa, tutta intiera, ornata 
di marmi , e peperino , delli quali ne tu fatto l’ac- 
concio del Palazzo del Cavalier Bernino alle 


fratte. 
Monte Aventino . 


N BI medefimo Monte entro la vigna de’ PP. 
Gefuiti,fu da effi fatto cavare, ed ivi furono 


trovati ftanzoni immenli di fotto il piano moder-. 


no 
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no da ge. palmi, li quali erano adornati di pittu» 
re , e ftucchi di tutta perfezione . 


Vicino al Monte Aventino . 

Lle radici di detto Monte, ove è la ftrada, 

che conduce al Circo Maffimò , ove dà in- 
greflo alla Marrana ; in una vigna alla mano fini- 
ftra nel disfarfi alcuni muri antichi moderni, in 
un’ arco de’ quali vi fu trovato un ripoftino di 
medaglie di oro, ed argento , quafi che confide- 
rabile , che fu nel tempo di Clemente X. 


Porta S. Giovanni è 


Uori della Porta di S. Giovanni alla tenuta 
della Santiffima Annunziata,ove fi congiun- 
ge la ftrada con la Via Latina : Maftro Giufeppe 
Pellone Muratore , Affittuario di detta Tenuta, 
perfona di erudizione ,ed’ingegno, almeno più 
degl’ altri, che avanti di lui avevano tenuto det» 
to luogo ; vi ha fcoperto di fotto ilterreno arati- 
vo nelle fronde della firada quantità d’Edifizj 
fepolcrali con pavimenti di mofaico , lavorati in 
diverfe forme di ornamenti di pitture, di ftucchi, 
Statue, infcrizioni, colonne, macigni grandiffimi 
ci peperino, e travertino , cafle fepolcrali, fe- 
condo l’ufo più moderno, ed altre cenle loro 
urne cinerarie , ficche fi vedevano dette fponde 
così chiufe d’Edifizj , che quali non permetteva- 
no adito alla campagna. 
Viera un Tempietto con due Statue di Ma- 


| Fito, e Moglie, l’uno veftito alla Confolare » € 
| l’altra in figura di una Cerere, ed un’Ara in mez" 
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Via Latina . 


N Ella detta Via Appia avanti che fi congiure | 


ghi con quella di S: Giovanni, fu fatto fcaf- 
fare una vigna ridotta in fodo da un tal’ Orlandi 
Miniftro del Monte della Pietà, nella quale fu- 
roho trovate alcune bocche di Cimiterj, così fa- 
gri ; come profani ; in ciafcuno de? quiali vi furo- 
notrovate cofe belliffime , edi pregio , coine 
marini , colonne ; laftre con fue infcrizioni di di- 
verfi inifchj, urne ciherarie, come anche vafi 
grandi, tutti iftoriati , calette di piombo ; di ve- 
tro , priapidi terra cotta , intagli in gio)e ; ovve- 
roCamei, e figure di metallo , la qual cofa faputa 
da D. Olimpia Panfilj; allora regnante in una 
fola volta ne fece caricare, e con mortificazione 
del Padrone, quattro carrettate ; ficche per di- 
fpetto fece chiudere altre bocche , che poi fi tro- 
varono , come anche una grandiffima caffa , tutta 
iftoriata , quale avea fcoperta vicino il cancello . 


Monte Gianicolo . 
El farfì il nuovo recinto di Mura in tempo 


di Urbano VIII. in Traftevere nel Monte 
Gianicolo , vi futono trovate diverfe Statue in, 


diverfì fiti, una tra le altre di metallo , la quale fi. 


vede ora nel Palazzo Barberino ; fenza molte al- 
tre curiofità . 


Vi fu anche trovata una fedia di metallo, 


tutta interfiata di argento ; che fu ftimata una | 


cofa rara , e belliffima . 


é Via 


Via Aurelia ‘ 339 


Uori di Porta S. Pancrazio nella Villa dì 
Belrefpiro della Cafa Panfilj; architettarà 
da Gio: Francefco Grimaldi Bolognefe, è non 
come viene detto da alcuni falfamente dall’ Al- 
gardi 5 vi furono trovati diverfi fepolcri di pittu- 
re, ftucchi, mofaichi nobiliffimi ; ma quello di 
mofaico fi refe nobiliffimo per l'eccellenza del 
lavoro ; come anche per l’artifizio del commette- 
| refmalti così minuti, vi furono trovati vafi dà 
vetro con panni tefluti di oro, entrovi delle ce- 
neri, e moltiffime cofe belle per l’antichità , ed 
| erudizione, due figure di animali , de’ quali uno 
| era un Leone, l’altra una Tigre, furono com: 
prati dal Signor Marchefe di Leve Ambafciado- 
rein Roma, e poi Vice-Re di Napoli, che le fti= 
imava tra le cofe più belle . 


Via Aurelia . 


N EI 1679. , fe io non sbaglio ; fu nella vigna; 
ini pare, de’ Ginetti trovato nello fcaffare 
| unacafla di marmo, entrovi una di piombo , en: 

tro di quella una di criftallo con liquore , il quale 
| non fi potè fapere che fofle, che quei barbari 
: Villani la fpezzarono , e gettarono via . 


Via Aurelia . 


T) Affatola Villa Panfiljdalla fteffa parte , nel: 
la vigna del Signor Gio: Tomafo de Biari- 
| chivi futrovato uu Tempietto , lavorato di bel 

X 4 Lifi- 
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lifimo mofaico conl’iferizione dell’ Imperadore | 


Claudio, oltre alcune Statue , e baffi rilievi. 


Via Aurelia . 

Ella medefima Via alla mano dritta , incon- 

tro quella de’ Panfilj, uno Speziale nel fare 
lo fcailaro della fua vigna fcoperfe un fepolcro, 
ove trovò un vafo con ceneri involte intela di 
oro con liquore di odore preziofiflimo , il quale 
moftrava per maraviglia nella fua bottega, pofta 
alla Maddalena. 


Via Aurelia . 


N Ella vigna de’ Buoncompagni fuori della 


medefima ftrada a mano dritta vi fu trova- 
to un bellifimo pilo , tutto iftoriato . 


Fogal Afino . 


Foga l’Afino, fabbricando la fua Villa il 
Cavalier Giovanni Lanfranchi nel fito , 


oveera quella di Marco Marcello , che foggiogò | 


Siracufa 3 ove fi vedono gran veftigj per quei 
contorni delle ftrade felciate, che conducevano 
adetta Villa, nel disfare alcuni muri, per fer- 
virfi di effi tu fentito dal Cavaliere il rimbnmbo 
di luogo vacuo , e credendo, che il Muratore.» 
fotle femplice , la fera lo conduffle a Roma, per 
potere fenza eflere oilervato rompere il refto 
per vedere quello , che vi era dentro , ma preve- 


nuto dal Muratore, il quale era più furbo di | 


quel- 
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quello fi credeva, ne reftò burlato, ancorche fi 
credeffe follecito , avanzava delli fcudi della fua 
opera, ma volle porre inficuro quello , che gli 
pareva di maggior capitale . 


Porta Aurelia. 


Edefimamente fuori di detta Porta , efsen» 

dofi trovata una bocca di Cimiterio fagro, 
non fu potuto profeguire avanti di cercarlo, an- 
i corche fi vedefse non efser ftato violato per la» 
materia ruinofa , con tutto ciò ne fu cavato fuori 
un Cameo di maravigliofa bellezza con un car- 
ro di Bacco diftinto in alabaftro di più colori 
della grandezza in circa di due palmi di longo $ 
| alto uno, e unterzo, quale ebbe il Cardinal de” 
Maffimi , e fu intagliato da Pietro Santi Bartolo» 
| fu trovato fotto il cafaletto di Pio Vi. 


Rotonda . 


: Y Ntempo di Papa Alefsandro VII., ilquale, 
ebbe penfiero di riftorare il Tempio della. 
| Rotonda, e di sbrigare la Piazza di tante'cafup- 
| pole de’ Rivenditori , ne abbafsò il piano moder- 
no, fino quafi all’antico , nel quale fu trovato 
| efsere tutto laftricato di travertini, che quelli 
pochi, che ne furono levati, fervirono di guida 
a quel poco di mattonato, che fi fece nella Piazza 
di Campidoglio ; e di rincontro al detto Tem- 
pio nella cantina fu cavato parte di un gran ba- 
famento di marmo , che il refto fi lafciò per efser 
| fotto li muri maeftri della Cafa, li pezzi, n; ne 
U- 
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furono levati; fervirono per farne le bafi alle duè 


colonne , che furono raggiunte al detto Portico 5 
le colonrié furono cavate nella piazza di S. Luigi 
de’ Francefì . 


®- Piazza di S. Luigi. 
N Ella medefima Piazza di S. Luigi de’ Frati» 
cefì , che fu cavata per ordine di Papa 


Aiefsandro, nell’ occafione di riftorare il Porti-. 


co della Rotonda, oltre le due colonte , ve ne fu 
trovata una fcannellata a vite’, con due capitelli 
di ordine compofito , ne’ corni delli quali vi erà 
una Vittoria per ciafcuno : medefimamente nel 
farfi il condotto della fontana di Piazza Navona 
in tempo d’Innocenzo X. furono trovate altre 
due colonne della ftefsa grandezza, le qualitra- 
verfavano la ftrada dalla Chiefa del Salvatore. 4 
quella di S. Luigi; accanto il Palazzo del Mar- 
chefe Parrizj, medefimamente contiguo il con- 
dotto della fuddetta fontana fu trovato un grana 
capitello delle medefime colonne ; come anche fi 
è vilto nel fondarfi la parte,che fa cantonata fopra 
Fiftefsa piazza del Palazzo de’Giultiniani delle 
medefime gran colonne, e pezzi di marmo, 
come anche cornicioni di graniro della Tebaide 
di Egitto, pavimenti interfati di porfido, ferpen- 
tino , giallo, verde, e d'ogni forte di pietre lea 
più pregiate» 


i Porta Portele. 
Uori di Porta Portefe alla riva del Fiume 
incontro la Bafilica di S. Paolo, fu cavato 
intorno ad ungran mafsa di fepolcro, ove vi fu- 
rono 


3di 
rono ritrovati gran pezzidimarmo, cheadoî- 
navano il detto Edifizio; ornatiflimo d’intagli, 
trofei, e feltoni, li pezzi del quale furono tra- 
fportati nel Giardino di Monte Cavallo, e poi la 
più parte fatti condurre in Campo Vaccino per 
venderfì a’ Scarpellini . 


Porta S. Giovanni. 


di S. Giovanni Laterano furono cavati alcu- 

ni fepolcri, ove tra gli altri marmi di valore vi 

fu anche trovata una colonna di alabaftro orien- 

tale di fommo pregio, la quale ora fi trova nella 

| Libraria Vaticana, fu cavata in tempo d’Inno- 

cenzo X. , elevata di forzaal Capitolo; ma Pa- 

pa Alefsandro la fece ricondurre in S. Giovanni, . 

e dal medefimo Capitolo gli fu donata , che dope 
i la morte diefso reftò nella Vaticana . 


| F Uori della Porta S. Giovanni nella Tenutà 


Piazza di Pietra . 


N Piazza di Pietra, ove fi pretendeva di met- 

tere li Rivenditori della Rotonda, fu fatta 
demolire una Chiefa, che vi era; nelli principj 
delli fondamenti più bafli vi furono trovati mar- 
mi fimifurari del Tempio di Antonino Imperado-, 
re, gran parte delli quali rapprefentavano le, 
Provincie foggette allora dell’Imperio, parte, 
delle quali , che non fi fa come, furono trovate, 
in tempo di Paolo IIl., parte ne furono fcoper- 
te di fianco al Portico della Rotonda » ma tutte 
confumate dal Sale per efser late cantine de’ Sa- 


iu» 
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ii , e l’altre ne’ tempi di Aleffandro VII., 


che oggi fi trovano alle fcale de’Ghigi a’ $S.A po- 
ftoli , ed altre in Campidoglio . 


Campo Marzo . 


EI farfi il fondamento al condotto, ovvero 

chiavicone di Piazza Navona fu fcoperta 
alle radici del Monte Citatorio la belliffima Gu- 
glia di Augufto nel Campo Marzo, rotta in più 
pezzi , ma di bella maniera » 


S. Agnefe . 


TO U fatta rifarcire, ovvero guaftare dal Car- 

dinal Veralli la Chiefa diS. Agnefe, ove 
nel fabbricarfi la fcala , che fcende al detto Tem- 
pio , vi furono trovate tutte le Statue , che fono 


nel cortile de’ Verofpi, li baffi rilievi, che fono | 


al pian terreno delli Signori Spada, de’ fatti di 
Apollo ; una quantità di urne fepolcrali , con un 
belliffimo vafo di criftallo di montagna, tutto fi- 
gurato , qual’ ebbe il Cardinal Antonio Barberi- 
ni, donatogli dal Padre Abate Gigliucci , che fi 
quello, che nel rifare la cava , lo ritrovò. Il detto 
Cardinal Veralli, fu di&truttore delle memorie 
del Tempio di S. Coftanza, perchè lo fece tutto 
sfoderare delli ornamenti di mofaico , del quale 
era arricchito; l’ornamento deila cuppola, fi vede 
intagliato da Pietro Santi Bartolo » 


Grotr- 


3 
Grotta Roffa . i 


Ll’ofteria di Grotta Roffa in tempo di Ur- 
bano VIII. un Villano ritrovò una Statua 
di un Fiume a giacere di pietra negra, la quale 
| fi vede oggi nel giardino del Papa a Caftel Can- 
dolto . 
Monte Pincio. 


El Monte Pincio vi era una conferva di ac- 

qua antica , la quafe da alcuni Frati fu fatta 

disfare per ridurla in grotte di vino per affittarle 

| agliOlti, ma perche erano di poca profondità , 

| riufcivano più calde di quello , che li buoni Frati 
fi penfavano, e fuinutile la fpefa . 


Monte delle Gioje . 


! L Monte delle Gioje fuori di Porta Salara 
fi tentò in tempo d’Innocenzo X. di cavare 
colla fperanza di trovare un gran teforo, ma 
i riufcì vana: ficcome anche nel tempo di Cle- 
i mente IX.; bensì però nelle vifcere di detto 
| Monte vi furono trovate ftanze belliffime, tutte 
incollate di ftucco , che rendevano maraviglia 
per la pulizia , e fito ; anzi vi è fama; che vi fiano 
delli Spiriti, per quanto viene raccontato da 
Uomini degni di fede, alli quali fucceffe , che 
| effendo andati in converfazione con molti amici 
iper fare ivi una merenda , e fingendo di fcongiu- 
rare li Spiriti, viddero, che la carrozza, quale 
era fenza cavalli, che erano alla paftura, era 
guidata verfo fiume da mano invifibile , nel quale 
re- 
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pelli terigira , ed a forza di Bovi futirata, 
fuori, e ciò accadde a Tabarrino Macellaro a 
S. Euftachio, colli fratelli ; li quali Manno alli 
due Macelli , alli quali reftò impreflo nel volto il 
grandiffimo fpavento , che ebbero . 


S. Lorenzo fuori delle Mura . 
Mano dritta nel Cortile di S. Lorenzo fuori 


delle Mura, in unfito , che oggi fi coltiva | 


ad ufo di vigna, vi era già la Chiefa di S. Roma- 
no, la quale tutta dirupata fu fatta cavare in 
tempo di Aleffandro VII., nelle rovine della. 
quale vi furono rrovate belliffime colonne, in 
particolare di verde antico , che due di efle furo- 
no comprate dalli Ginetti , per adornare la loro 
Cappella in S. Andrea della Valle ; vi furono an-. 
che trovati laftroni di marmo di buona grandez. | 
za, equantità di travertini. 


Via Tiburtina + | 

P Aflara la detta Chiefa nella ftrada , che por-| 
ta a Tivoli,fu fcaffato un fodo fotto Aleflan- | 

dro VII. , per ridurlo in vigna, ove fu fcoperto | 
un fepolcro fatto di materia, nel-quale vi erano | 
ceneri di olla umane, alla grandezza di 16. palmi; | 
vi era una gran fpada di proporzione della figu-‘ 
va, ma.lavorata di modo Gotico , ed anche molte; 


medaglie ,che vi erano , indicavano di Perfonag- d 
im 


gio barbaro . 


Popolo vi fu trovato un Cimiterio de’ Gentili ,. 
pie- | 


| 


ic. Aicqua Acetofa Bai In 
Ello fcaffarfi fotto Clemente IX. un canne- {0 
to all’Acqua Aeetofa fuori della Porta del 


Il 


4 
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pieno di vafi d’alabaftro Orientale di bea, 
grandezza , li quali da quei Villani furono tutti 
fpezzati ; volle la forte, che paflatie per colà un 
| Domeftico del Cardinal de’ Maflimi , il quale ve- 
dendo la rovina di così belle cofe,li perfuafe ; che 
li due ultimi, che non erano gettati in fiume, li 
portailero al detto Perfonaggio , al quale dettero 
per il vil prezzo di quattro giul) , che tanto glie- 
ne chiefero , fatti poi riftorare, dopo la morte di 
' detto Eminentiffimo furono venduti, fe io non 
| sbaglio , alla Sereniffima di. . . . . per prezzo 
i difcudi 40. l’uno . 


Monte Pariolo . 


| 

N Ella rupe , che fovrafta a detto luogo fotta 
Aleffandro VII., nelfarfilofcaflato vi fa 

trovato un gran Cimiterio de’ Gentili , e vi furo- 

ino trovate ofla di figura Gigantefca, moltiffime 

lucerne di terra cotta, vafi della medefima, co- 

me anche di Criltallo . i 


Monte Pariolo . 


Iù oltre , nel tempo del detto Papa, nella 
vignalin detto Monte, che riguarda la Chie- 
adi S. Andrea , qualeli foggiace , allora pofle@ 
uta dall’ Eminentifimo Orfini , fi trovò medefi: 
amente un gran Cimiterio , ma non fi potè co- 
nofcere ancorche intatto , fe foffe de’ Criftiani , 
\vvero de’ Gentili . i 
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sà Teverone . "PR | 


EIl’ accrefcimento del Teverone ; in occa- | 
fione delle pioggie d’Inverno fotto Inno- | 
. cenzo XI. fi dirupò una fponda, nella quale.oc- 
cafione fu (coperta una gran cafla marmorea da | 
alcuni Barcaroli , li quali , per eflere il coperchio 
chiufo la mifero quafi che in sfafcio per credere, 
che vi foffe il teforo dentro. 


icqua Traverfa . 
N occafione di rifarcire le ftrade fuori di Ro- 


ma nell’ Anno Santo del 1650. fotto Innocen- 
zo X. , di fopra Acqua Traverfa fu trovata una 


ftatua di Venere di maravigliofa bellezza , la | 


quale o ra fi ritrova rotta ,come fu trovata nelle | 
cantine della Villa Borghefe . 


«icqua Traverfa » 


N Elle colline vicino Acqua Traverfa, fu 
fcoperto poco dopo, che fi trovò la fud- 
detta Venere, un condotto di piombo di lar- 
ghezza da tre palmi , grotlo un’ oncia , del quale 
fe ne cavò quaranta, e più mila libre per il Pren- 
cipe , fenza di quello, che ne fu cavato da un Ci- 


coriaro ; il quale fi fece qualche commodità al fuo | 
Paefe, per la quale tra quei Zizzi veniva ftima- | 


to come un Conte . 
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Acqua Traverfa . : 


N El tempo di Clemente X. vicino dove fu 
cavata la fuddetta Venere per alcuni mu- 
ri, che fcorgevanli fopra terra , fu prefo motivo 
di cavare dal Capo Maftro , che fece la fabbrica 
della Chiefa di Monte Santo alla Piazza del Po- 
polo, però col confenfo del Prencipe Borghefe 
Padrone del luogo , vi fi trovarono nove belliffi- 
mi Bufti, la più parte Lucj Veri, del quale fi cre- 
de, che fofle così.nobile Villa, come anche de- 
gli Antonini, per effervifi trovate delle loro me- 
morie, vi fu trovato un belliffimo Ermeraclide 
con altra Statua a federe di Donna, che credo 
Imperadrice, quali due Statue furono donate 
con altri marmi a Monfignor Febei. Altre cofe 
più commode a trafportare di nafcofto furono 
vendute a diverfi ; in particolare una tefta di 
Marco Aurelio belliffima al Cardinale di... . 
nel detto luogo per avanti fervivano di ricovero 
a’ Cacciatori molte ftanze dipinte conlavori di 
ftucco , le quali oggi fono ricoperte dalla terra; 
vi fu trovata una belliffima conferva di acqua fot- 
terranea, fatta in forma di corridori, tutta fode- 
rata di ftucco così bianco , che pareva fatta oggi 
medefimo . 
Campitelli . 


Icino il Palazzo delli Signori Santa Croce , 
per andare a Campitelli, nel farfi una, 
chiavica vi fu trovato il belliffimo Marte, ed 
Amore fedenti, che fi vedono alla Villa Ludo- 
vis). 
Db, Tom. J. Y bi 
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Antoriana . 
M Irabile fu il difcoprimento dell’ Ercole di 
Farnefe , il corpo del quale fu trovato all’ 
Antoniana ; ed in occafione di pulirfi un pozzo 
in Traftevere, nel fondo fitrovò la tefta, ca- 
vandofi poi alle Frattocchie , luogo vicino a Ma- 
rino fi trovarono legambe, le quali oggi fi ve- 
dono tra l’altre anticaglie nelle cantine della 
Villa Borghefe . 


Monte Celio . 
Avandolfi in tempo di Clemente VIII. nell’ 
Efquilie , dietro la Chiefa di S$. Giuliano , vi 
fu trovata la belliflima Pittura anticha, qual rap- 
prefenta un Matrimonio di eccellentifiima ma- 


niera , la più bella , che fi fia vifta de’ tempi della | 


Republica, pofta al Giardino Pamfilj . 


Antoniana . 
L A Cava, che fi fece nell’ Antoniane in tem- 
po di Paolo III., per ordine del Cardinal 
Farnefe fuo Nipote , riufcì così ricca di Statue, 
colonne, bafli rilievi, marmi di diverfi mifchj , 


oltre la quantità di cofe minute, come fono ca- | 


mei, intagli, Statue piccole di metallo, meda- 
glie lucerne , e cofe fimili , che refero ragguar- 
devole , come è anche oggi , il Palazzo di quel 
Prencipe , poichè folo puol vantarfi di aver co- 
loffi di così eccellente maniera , come fonoli due 
Ercoli, la Flora, i Gladiatori, ed altri; come 
anche la maravigliofa machina del Toro, il qua- 
le rende ftupore per la grandezza , e quantità di 
figure fatte inun fol pezzo di marmo; l’infinita 
quan- 
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quantità di Tefte, Bufti , baflirilievi, che anco- 
ra reftano ammucchiate, come in magazini, in 
due grandi ftanzoni a pian terreno, le quali cofe 
tutte, o la maggior parte, furono trovate all’ 
Antoniana, eccetto che li baffi rilievi, che fono 
nel cortile di fuori, ove fta il Toro, furontrovati 
in Piazza di Pietra ; ove fi vedono ancora undici 
gran colonne di ordine Corinto del Portico , ov- 
vero Bafilica di Antonino , de’ quali marmi ne fu 
trovato in tempo d’Innocenzo X., nel farfi il 
condotto della fontana di Piazza Navona, come 
anche ne furono trovate deli’altre nel demolirfi 
una Chiefa, perche rendeva angufto il luogo , 
qual dovea fervire a tutti li Rivenditori della 
Rotonda, che così era l’intezione di Papa Alef- 
fandro V!I. per nobilitare con più fpaziofa vifta 
quel nobilifimo Tempio ; al Portico del quale 
facendo gittar via alcune cafe, che lo ingombra- 
vano , fu trovato ne’ fianchi del Portico , qual 
chiudevano trauna colonna, e l’altra delle me- 
defime figure, ovvero Provincie, che poi fu- 
rono le più confervate, metle alle fcale del Car- 
dinale fuo Nipote, e quelle trovate in tempo 
d’Innocenzo furono murate alla facciata del Pa- 
lazzo nella fua Villa fuori di Porta S. Pancrazio, 
ed altre furono mefse in Campidoglio . 


Villa Peretta . 
Ella Villa Peretta a S.Maria Maggiore , 
AN ovvero nella vigna , fono anni che fi cava, 
ove fi è vifto che l’aggere di Tarquinio , non era 
un baftione di terra, come hanno creduto la più 
| parte degl’Antiquarj , ma efsere un muro groflif- 
| I fimo 


| 
Il 
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si da 20. palmi , e più, tutto di una fpeeie di 
peperino , il quale vien detto Cappellaccio . 
Detta fabbrica comincia incontro al Portone del 
luogo pafsato S. Antonio , e continua vicino le | 
Terme Diocleziane, che forfe per efse fu inter- 
rotto, e guafto, perche fi vede il medefimo 
muro dietro l’orto di S. Sufanna, creduto così 
per efsere della medefima materia, ancorche | 
molto più ftretto , che non pafsa gl’ otto palmi ; 
feguiva avanti cingendo l’Alta Semita, come fi è 
vifto demolire , in occafione di slargare il fito at- 
torno il Palazzo Barberino , per dare più aria 
alle ftanze terrene, rivoltava verfo le quattro | 
Fontane, fe non feguiva di cingere anche tutto il 
Quirinale ; tornando al propolito di detta Villa 
fi fcuopronola più parte Edifizj antichi moderni, 
vi fi fono trovati alcuni belli Bufti , non mi ricor- 
do, fe di Antonino, ovvero di Adriano, oltre 
molte altre belle Tefte . 


= 


Campo Marzo . 
N diverfi fiti attorno la Guglia di Augufto 


nel Campo Marzo fatta erigere per ufo di |! 


gnomone all’ Orologio Solare , fi fono nella me- 


defima Chiefa di S. Lorenzo in Lucina trovati |! 
laftroni di marmo incaftratovi linee, e lettere nu- |9| 


imerali di metallo Corintio , ilqualeha dato ma- 


teria ad alcuni di dire, che fofsero dorati. ito 


S. Giuliano. Ri 

S. Giuliano vicino li Trofei di Mario fu ca- \l 
vato il belliffimo Adone de” Pichini con al it: 

tri pezzi di Statue di mirabile maniera, edartifi. {{ 


zio. Can- 


d 
ci 


ri 


I 
Campo Marzo . di 


Ovendofiì fare uno fprone al Monaftero di 

S. Silveftro 17 Capite , giufto incontro San 
Giovannino vi furono trovati pezzi fmifurati di 
travertini, eccettuatone alcuni, che furono ca- 
vati, il refto fi lafciò fotto per non indebolire li 
muri del Monaftero . 


Frattocchie . 

Lle Frattocchie , ofteria fotto Marino, vi 

fono grandiflimi refidui della Villa di Pao- 
lo Emilio, che perciò corrottamente vien chia- 
mato Re Pavolo ; fu ne’ tempi, che il Cardinal 
Francefèo Barberini fi trasferì in Francia, fattà 
cavare una piccola parte dal Conteftabile Colon- 
na, ove in così poco fito trovò 19. Statue di ec- 
cellente maniera , quali fi puol credere , che fof- 
fero delle fpoglie di Perfeo Re di Macedonia da 
lui debellato, e vinto, tra quefte vi fu la famofa 
deificazione di Claudio , la quale in occafione , 
che il Signor Cardinale fi trasferì alla Corte di 
Spagna, gliela portò a prefentare , reftarono pe- 
rò alcune Statue di eccellente maniera, e tra que- 
fte il bafso rilievo della deificazione di Omero , 
opera fingolariffima , la qual fi vede murata in» 
detto Palazzo, ed intagliata dal Galeftruzzi Pit- 
tore Fiorentino . 
| Fu dopo molti anni dal Cardinal Francefco 
‘Barberini mefso di nuovo mano alla detta Cava.» 
Ma non fi potè profeguire per alcune differenze 
tra il detto Eminentiffimo, ed il Signor Conte- 


Btabile, nondimeno per quel poco , che fi cavò , 
i Y ne 
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ne riportò in Romabelliffimi pezzi di gran ma- | 
niera greca, vi futrovato una parte di Edifizio 
in forma circolare , nell’ ingrefso del quale vi 
erano due Statue, una di Donna in piedi, e l’al- 
ira di Uomo rotta per terra , in faccia un” Urna 
fepolcrale, la quale fu lafciata nel medefimo luo- 
go , che veniva ad efsere fotto l’altezza delle fca- 
le, le quali afcendevano al piano fuperiore , fi-: 
tuate ne’ fianchi del Teatro ; refero ammirazio- | 
ne,che le piccole ftanziole latérali erano tutte fo- | 
derate di lamine fottilifime dirame, inchioda- 
te nel murodella medefima materia , fi fcorgeva 
un grandiflimo cortile tutto pavimentato di mo- 
faico, con li canali, per dove facevano fcorrere 
l'acqua per delizia del luogo, peperini longhi 
10., e 12. palmi. Si fcoperfero anche quantità di 
tanze fotierranee , le quali venivano credute al- 
loggiamenti de’ Schiavi, dove fi cavorono bel- 
lifime, e gran moli di marmo, viè fama, che | 
anche al tempo di Paolo III. fi trovafsero belliffi- 1! 
me cofe . Il 
«Si deve notare, che nel cavare fatto dall 
Conteftabile fi trovarono tanti frammenti di fi-| 
gure, come nafi , dita , punte di piedi, e panni ,, 
che fi averiano potuto caricare delle carrettate ,1| 
di quì fi puol congetturare la ricchezza del luo-| 


O 

i Caffel Candolfo . i 
Lia prima Villeggiatura fatta da Aleflan-| 
dro VII. in Caftel Candolfo, un Villano | 
trovò un Tempio fotrerraneo, tutto lavorato di 
nobiliflimi mofaici, ma fu difgrazia , che un Fra- 
te di S. Agoftino fufle il primo a vederlo , che. 
pet- 


perfuafe al Villano quelle effere cofe de’ Ds. 
nj, e che era'ben fatto il guaftarle , onde il detto 
fenza perderci tempo lo distormò affatto , e ve- 
dutone un pezzo , dove vi era un corpo di Vene- 
rina, dall’Antiquario Leonardo Agoftini fu pre- 
fentata al Papa, e faputoneil cafo, giuftamente 
mandò il Villano ingalera , nori fapendofi qual 
caftigo fofle dato al Frate . 


Tempio di Minerva . i 

Ell’Orto della Minerva vi fu trovata la fta- 

tua dell’ iftefia Deità , la quale oggi fi ri- 
trova nel Palazzo de’ Giuftiniani; vi fu anche 
cavato in tempo di Clemente X. , che fi trovò la 
Guglia , la quale tu collocata nella Piazza , come 
anche una Statua di Ifide di felce Egizio, la 
quale fu comprata dal Cardinal de Maflimi , co- 
me anche alcuni frammenti , li quali reftarono 
nel cortile di efli Frati. 


Mele Adriana . ° 
Ell’occafione , che Urbano VIII. fece fare 
IN le forificazionindì Gael S. Angelo, ne° 
fofli di eilo fu cavato un bel Fauno giacente, 
maggiore del naturale, opera famofa de’ va- 
lenti Greci. 


Porta S. Lorenzo » 
Uori di Porta S. Lorenzo in una cava di 
| Puzzolana fi trovò nel fondo di ella, che 
| bifognò fi abbiflafl» per qualche apertura della 
terra, una ftatua dinove palmi di una Agrippi- 
i na con Nerone putto in braccio, nella quale fi 
rico- 


PI 


a colori de’ panni, per effere an- 
ticamente ftata dipinta, di modo, che fa conofce- 
re gl’ antichiRomani non folo avere dorate le fta- 
tue, ma anche dipinte ; la detta Statua con altre 
furono vendute a viliffimo prezzo ad un Mer- 
cante Francefe dopo la morte. 


Monte Pincio. j 


Na belliffima ftatua di Uomo chino a federe 

fopra le calcagna, in atto. di arrotare un 
coltello, donata alla Cafa Medici dalli Signori 
Mignanelli, fidice , che foffe trovata nel fabbri- 
care il loro Palazzo , fotto il Monte Pincio. 


Pefcaria . 


A famofa Venere de’ Medici, la quale ora 

non fi trova più in Roma, per licenza d’In- 

nocenzo XI., fi dice, che foile trovata in Pe- 
fcaria al Portico di Ottavia. 


Porta Capena . 


Uori della Porta S.Baftiano a mezza ftrada, 

ove fi vede un bel Tempietto fulla manco 
manca nell’ andare a detta Chiefa, nella parte 
fotterranea molto ampla di Edifizio , fi trovò 
una bella Statua di un Dio Silvano. Vi fu anche 
trovata parte del Cimiterio di Califto, la quale 
oltre l’eilere intatta , riufcì cofa nuova di vedere 
quei cunicoli tutti imbiancati , che in neflun’ al- 
tro fig mai vifto . . 


i Cir- 
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Circo a Gapodi Bove . 
N una vigna-a capo la Gioftra furono trovati 
la più parte delli bafli rilievi, che .fono in- 
croftati nel Palazzo» Mattei; ed altri furono 
trovati al Giardino della-Navicella . i 


Circo di. Caracalla . 

Lla mano manca del detto Circo vi è una: 

continuazione di molte ftanzole dipinte a 
grottefchi di eccellente maniera antica . 


Porta Portefe . 
L famofo Meleagro di Pichini vuole Uliffe. 
Aldrovandi , che fofle trovato fuori di Porta 
Portefe , e non fopra il Monte Celio , come altri. 


dicono . * 
Caffel uovo . | 
N Caftel nuovo vi fi fonotrovate molte Sta- 
tue, colonne, monumenti antichiffimi , oltre 
diverfe figure di metallo , come fuccefle in tem- 
po di Aleflandro VII. , che uno di quei Caftella-. 
ni, ilquale portò in Romauna figura di quattro 
palmi, fu meflo prigione, levatogli laftatua , 
fenza dargli altra mercede , fe non che la pena 
| di Galera, quando che avefle cavato per trovare 
| altre cofe. 
zAID Ifola . 3 
| I Ncontro l’Ifola preflo Baccano fi folleva un: 
| A Colle dirupato per ogni parte , fotto di eflo 
= la Cremera, come vogliono la più parte de”; 


\ moderni Antiquarj, fopra contiene una:gran 
pianura , ridotta a cultura di grano ; nella quale. 
intempo di Papa Alelandro.VII. fi mini ea 


; 


| 
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dal Cardinal Ghigi, ove fi fcoperfe un belliffime 
Tempio. di ordine Jonico colle colonne ftria- 
te, nel fregio erano intagliati trofei di diver- 
fe armature antiche, fopra nella facciata del 
detto Tempio vi era. un Sagrifizio coll’Impera- 
dore Antonino , e Miniftri, che conducevano in 
Sagrifizio un’ Ariete, ed un Porco , ed ancorche 
follero per la caduta rotti, e laceri, vi erano 
nondimeno tutti li fuoi pezzi, per poterli ritac- 
care 3 fi trovò un’ Ara di belliflime figure Etru- 


fche , alta da cinque palmi, la quale fi conferva © 


oggi nel Palazzo dell’Eminentiffimo Ghigi; fi 
trovarono altre figure più grandi del narurale , 
che erano eifigie d’imperadori, le quali furono 
riftorate, ma non sò dove fitrovino: ii marmi 
del Tempio l’ebbe il Falconieri, per fabbricare 
la fud Cappella a S. Giovanni de’ Fiorentini , 
delli quali fi vede gran parte anche oggi tuori 
della detta Chiefa.Lontano dal detto luogo quafi 
mezzo miglio fi difperfe delgrano feminato per 
cavare voti di terra cotta, dove fi trovarono 
priapi di diverfe età, e compleflioni , qual’ era 
di putto, qual di vecchio , che ftava in ripofo , 
altri minacciavano le ftelle , così vi erano de’ 
forti, orgogliofi, e gigantefchi , infomma ve ne 
erano di tutte le forti, e qualità, che ne fu piena 
Roma, vi erano anche tutte le parti del corpo 
umano, come telte, mani, piedi, e mezzi pie- 
di, dita, occhj, nali, bocche, lingue , interiora, 
nature, e di tutto quanto fi pofla deliderare , e 
dico in quantità intinita, che fi potrebbe per 
quello , che reltava fcoperto , caricarfi delle cen- 
tinara delle carrette , oltre quello , che fagn na- 
co- 


fcofto fotto del terreno ;- vi furono sr 
medefima terra cotta figure diverfe , sì di Uomi- 
ni, che di Donne, Cavalli , Bovi, Pecore, Por- 
ci, fignre di metallo , patere , ed altro, che co- 
me più preziofe furono le più facili ad efler gua- 
fte ; perche conobbi un Cavatore , il quale mefle 
in pezzi cofe infigni, con penfiero, come fece , 
di farle fondere ad ufo di manichi di coltelli, 
tutti iluoghi ne’ folchi del grano fi vedevano ri- 
pieni di pezzetti; di marmi diverfi, quantità di 
mofaici, tavolozze, e tufi, le quali fecero cre- 
dere, e non fuoridi ragione, che fofle l’antico 
Vejo: nelle rupi del detto fi vedono molti cuni- 
coli, che caminano in infinito per quel Monte, 
edin una parte del dirupo di eflo fra certi fterpi, 
e fpini fi vede una grofla colonna diAffricano ,la 
quale ha di diametro da fette palmi. Nell’ altro 
Colle incontro poco da eflo iontano, al più un 
miglio, nella Tenuta detta la Vaccareccia delli 
Signori Santa Croce , nel più alto di eflo full’or- 
lo del precipizio del detto Colle vi è una grane 
conferva d* acqua, manon fi fcorge , fe vi anda- 
va per condotto , ovvero fe fi ferviflero della 
piovana, vi viddi anche un Monticello tondo , 
qual non puo! eflere di diametro più di 40. pal» 
mi, che fi conofce eflere ftato fepolcro, ovvero 
Tempietto , per la quantità de’ marmi, che vi fi 
vedono attorno, il quale fi conofce non eflere 
ftato ricercato, forfe per la poca cognizione, 
che ne hanno li detti Signori Santa Croce. 


Net- 
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1 Nettuno . na 
N Nettuno, anticamente Porto d’Anzio , vi 
fu trovato il famofo Gladiatore di Borghefe, 
Ja Cibele de’? Pamfilj, con molte altre Statue, che 
fono alla Villa di Belrefpiro , fuori di Porta San 
Pancrazio ; vi fi trovò gran quantità di marmi di 
diverfe forti, come colonne di grandezza confi- 
derabile, quantità di medaglie, lucerne di me- 
tallo figurate, ed ogn’altro più raro ornamento , 
anzi è fama comune, che il Palazzo de’ Cottaguti 
fia quafi fondato fopra Statue, perla quantità , 
che fe ne fcoperfero , e nell’iftello luogo lafciate, 
anzi mi vien detto da perfone degne di fede, che 
non fi fa cafo alcuno nello fcoprirne, che fanno 
quei Villani, ma che più tofto le lacerano , e ri- 
cuoprono . 


Orto de’ Mattei alla Navicella . 
Ell’Orto del Duca Mattei fotto la Navi- 
cella fi cavò in tempo d’Innocenzo X., e fi 

trovarono cofe belle, anzi di più fi dice un grofio 
ripoftino: fu rimeflo mano alla cava in tempo 
d’Innocenzo XI., nella quale furono trovate 
diverfe Tefte , de’ marmi , bufti di alabaftro, e di 
porfido, metalli, ed ifcrizioni , medaglie d’ogni 
genere, li Edifizj la più parte erano antichi mo - 
derni, tra gl’ altri un’ Edifizio longo con tre pi- 
laftri per parte fi conofceva antichiffimo , così 
dal pavimento di mofaico, come dal pavimento 
fopra le volte di materia laterizia , la parte sferi - 
ca dimoftrava minore antichità , l’intervalli, che 
giravano attorno, erano di larghezza palmi tre , 
il muro groflo due , lofpazio di mezzo palmi ot- 
& 10) 


” 


3 

to, con una colonna nel centro, tutta e. di 
viticci , in cima della quale vi erano le tre Parche 
di maniera bafla, come che al tempo di Coftan- 
tino II., che dall’ ifcrizione fi conofceva di 
A.CC. NN. ; il pavimento di detto Edifizio era 
tutto laftricato di buoni tavoloni di Portafanta, 
del quale non fi puol fare giudizio, fe fotle Tem- 
pio , o Stufa , ocome vogliamo dire, Bagni , per 
non eflervi copritura. 


«Antica Carfoli 


Carfoli , fotto Porcheria , vicino Aquafpar- 

ta, Città antichiffima , e diftrutta, {i vede 
il Portico di un belliffimo Tempio Corintio di 
grofle colonne, ed intiero, un Circo, ovvero 
Ippodromo, con un arco ditravertino, che al 
tempo del contaggio di Aleflandro VII., nel 
quale ebbi occafione di paflarvi, per eflere il ma- 
lea Terni, viddi quel luogo con miagrande, 
ammirazione : nell’ifteflo tempo, ovvero poco 
dopo nel cavarfi fu trovata una caffa di terra 
cotta, piena di medaglie antiche, ma il Curato 
di non sò che Chiefa Parrocchiale , e vicina le te- 
ce fondere per farne le campane , ed alcune , che 
per difgrazia reltarono, furono vendute dall’ 
ifteflo Paroco ad un farinello Romano , di po- 
che, che erano di Trajano, ne furono cavati pa” 
recchi fcudi . Mi pare, che un tal Giufeppe Oro- 
logi ne faccia menzione nel defcrivere il Legno 
Foflile, che fi trova inquelle vicinanze , libro 
dedicato al Cardinal Francefco Barberini. 


sd 
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Antico Tafcolo . 
Opra Frafcati nel Bofco de’ Camaldoli, in 
tempo di Aleflandro VII., fi dirupò una, 
grofla quercia , fotto della quale fu trovato il fe- 
polcro della Famiglia Furia , fatto di groffiffime 
pietre: entro ornato di fregio , con tavolozze di 


terra cotta dipinte, colle fue urne cinerizie , en- ‘ 


tro una delle quali fi trovò una belliffima meda- 
glia, ma fubito fu prefa da un Gefuita ; aveva la 
fua porta con fufti della medefima pietra, fcol- 
pitevi due tefte , una per parte, e conlettere, le 
quali dimoftravano eflere fino del tempo della 
Republica Roinana . 


i Otricoli . 
FS Otricoli , al tempo d’Innocenzo X., ebbe 

cura di tar cavare alcune colonne corintie, 
parte inopera, altre di fotto terra, Gio: Fran- 
cefco Grimaldi, infigne Pittore Bolognefe., il 
quale raccontava, che nel levarfi un architrave 
di marmo cafcò una quantità di monete di oro , e 
d’argento , la più parte nel Tevere , che gli pafla 
di fotto, delle quali poche fe ne poterono ricu- 
perare per eflervi profondo, più che in altri luo- 
ghi: vi fi fcorgono quantità di Edifizj, partico- 
larmente nella ftrada vecchia, che conduceva 
nel fito dell’ antica Città , che fono ollature di 
belliffimi Maufolei, fpogliati de’ loro ornamenti 
di pietra, vi fi fcorge li veftigj di un piccolo , ma 
bello Anfiteatro, e più fotto alla riva propria 
del Fiume un grande Edifizio, che credo fia 
quello, ove furono levate le colonne . i 


Ci. 
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sa {Civita Caffellana . ( 

N queft anno 1682. fi è rrafmeffo da Civita 

Caftellana in Roma un bellifimo vafo di por- 
fido, del quale non fi trova altro , che potia pa- 
ragonarlo , così nella bellezza , fimetria, e fotti- 
gliezza , che pare un miracelo di vedere tal lavo- 
ros fu trovato per quanto dicano,che non può ef- 
fere altrimente in una ftanza fotterranea, la qua- 
le non aveva patito rovine , che perciò era sì be- 
ne confervato , ficcome anche ripieno di cenere ; 
difiero , che vi erano altre belle fingolarità, delle 
quali fe ne afpetta occafione di vederle . 


Tivoli . 
NT Ella Villa Adriana a Tivoli furono rin- 
tracciati tutti gl’ Edifiz, per ordine del 
Cardinal Francefco Barberini , da un tal’ Arcucci 
Architetto , il quale ne fece una belliflima pian- 
ta, che poi metia inluceriufcì una fporca cofi, 
er l'ignoranza di chi l’intagliò , ed in tale occa- 
n vi tfutrovato il belliflimo candeliero di mar- 
‘mo , opera di Scultore egregio, con altre Statue, 
che non mi ricòrdo, le quali fono nel Palazzo 
Barberini alle quattro Fontane; tu cavato poi per 
ordine d’Innocenzo X. , colla direzione di Gio- 
[vanni Maria Baratta, dal quale anche furono 
‘trovate cofe infigni, ma particolarmente una 
{cala colli gradi di alabaftro Orientale , le pareti 
de? fianchi interfiate di varj mifchj , li quali erano 
interfiati di pietre di gran valore, per quello, 
che dettero fegno alcuni frammenti rimaftivi con 
incaflature di metallo corintio indorato . Fu oc- 
cupata una parte di detta Villa incontro alle cen- 
to 
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to Celle » che era luogo , per alloggiare li Soldati 
Pretoriani dalli Gefuiti ,. li quali facendo lo fcaf- 
fato trovarono dieci Statue Egizie di pietra Pa- 
ragone, ma tutte rotte , 0 almeno in parte , le, 
quali furono vendute una miferia all’Eminentif- 
fimo Maffimi, che , fattele riftorare, riufcirono 
di prezzo ineftimabile ; le quali Statue , dopo la 
morte di detto Signore , le comprò il Marchefe 
del Carpio, Ambafciadore di Spagna , ardifco 
dire per meno prezzo di quando erano fram- 
mentate ; nel medefimo luogo fitrovarono pezzi 
di gambe , tefte , orecchie di Toro, code di altrî 
animali, che malamente fi poteano giudicare 
qual foflero . 
Colonnaa Pantani . 
Lla Colonna, luogotra Tivoli, e Frafcati in 
un campo arativo vi fi trovarono diverfe 
Statue, sì di Donne, come di Uomini , fram- 
menti di animali, quali avevano perfo la loro 
prima pelle, ovvero finimento , per effere frate 
in terreno forte, e quafi minerale, per effere 
malamente corrofe , tuttavia ficonofcevano ef- 
fere di boniffima maniera , e di Maeftro eccellen- 
te, le quali Statue furono comprate dell’ Eminen- 
tifimo Maflimi. 


Santa Martina . 
I N Campidoglio fi vedono nelcortiletto au 
mezze fcale quattro belliffimi baffi rilievi con 


i tatti di MarcoAurelio,li quali furono levati dal- |. 


la Chiefa di S. Martina, ove erano ftati mefli in 
opera anticamente . Delli ftefli bafli rilievi Ulifle 
‘Aldroandi ne parla . 
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Caftel Candolfo . 

F U cavato nella vigna Barberini a Caftel Can- 

dolfo,ove fi crede,che fofle la Villa diDomi- 
ziano, fi vedono rovine mirabili ancora in ellere, 
particolarmente accanto la ftrada delli Cappuc- 
cini fi fcoperfe in tempo d’Innocenzo X. marmi 
di un Tempio nobiliffimo, lavorati al fommo 
della perfezione , e maraviglia , fi fcoperfe anche 
una fcala quafi fimile a quella, che fi vidde alle 
Frattocchie; adornata di quattro belliffimi Fau- 
ni,ed una bell’Ara , tutta di fottiliffimi intagli, 
la quale fu portata al Palazzo Mazzarino a Mon- 
te Cavallo , li Fauni mi pare, che fiano in Cafa 
Chigi , vi furono oltre ciò trovati frammenti in- 
finiti, e Bufti tutti di una medefima perfezione , 
i edeccellenza. 


Lago di Nemi . 

Emoria belliflima defcritta da Biondo da 

Forlì abbiamo d’una Nave trovata nel fuo 
tempo nelLago diNemi.ProfperoColonna ilCar- 
dinale , eflendo per eredità Signore di quefti due 
Caftelia Nemore , e Cintiano , ed avendo da 
quelli di Nemore initefo alcuna volta dire, che 
erano in quel Lago due Navi annegate , che non 
erano così putride , ancorche fe ne veniflero a 
pezzi colle reti , che vi fi erano a cafo alcuna vol- 
ta impicciate, 0 colle funi , che vi avevano appo- 
fta , pertirarle sù , attaccate, nè fi potevano fa- 
rilmente così intiere da tutti quei Paefani tirare 
xi nel fecco 3 venne voglia al Cardinale ftudio- 
iffimo delle Lettere buone , e delle Iftorie an- 
tiche , di voler vedere, e fapere a che cofa, ed a 
the propofito fi foflero così gran Navi in così 
8 Tom.l Z pic- 
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picciol Lago gettate , e circondato d’ogni intor- 
no da altiffimi Monti, onde fu perciò chiamato 
Leon Battifta Alberti gran Geometra del tempo 
noftro , e che ha compofti bellifimi libri d’ Ar- 
chitettura ; coftui fece dunque legare infieme in 
molti ordini alcune botti vuote, per potervi te- 
nere sù, quafi fu” ponti alcune machine, dove 
erano molti uncini di ferro , attaccati con lunghe 
funi, e tirate poi sù coningegni da Maeftri Le- 
gnajoli, e furono condotti da Genova alcuni 
Marinari, che nuotavano come pefci ; i quali at- 
tuffandofi giù nel fondo del Lago fapevano dire 
lagrandezza delle Barche, e quante foflero le 
intiere, ole rotte, e vi attaccavano poi quelli 
tanti uncini di ferro ; eflendone dunque legata 
una nella prora, e tirandofi sù fi fpezzò , e ne 
venne sù folo una parte, per la quale vennero 
da Roma i più belli ingegni della Corte Romana 
per vedere , come era fatta ; ella era compofta 
tutta di tavole grofle tre dita d’un legno , chia- 
mato Larice, e tutta intorno al di fuori era co- 
perta d’una buona colla di color giallo ,0 purpu- 
reo, e fopra quefta vi erano tante piaftrelle di 
piombo , chiavate con fpeflì chiodi, non di ferro, 
ma di bronzo , che mantenevano la Nave , e la, 
colla intiere , e la difendevano dall’acqua , e dal- 
le pioggie , di dietro poi era talmente fatta , che 
non folo era ficura dall’acqua,ma fi poteva dire,e 
dal ferro, e dal fuoco ; era prima fopra il legno 
tutto diftefo di buona creta, fparfo tanto ferro 
liquefarto ( farà ftato in altra maniera ) che face- 
va una piafira, poco meno quanto era tutta la 


Nave ditavole, ed in qualche luogo era grofla 
un 
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undito ; in'alcun’ altro due, e fopra il ria 
anche un’altra impiaftrazione di creta; e ei parve 
di vedere, che mentre era il ferro caldo , vi fofle 
sù polta la creta, per etiere talmente , così la 
creta di fotto , come quella di fopra , afferrata e 
riftretta col ferro,che pareva ed il ferro,e la creta 
una medefima colla ; e mentre che per trarre sù 
quefta Nave fi aftaticava ciafcuno molto , furono 
nel tondo del Lago trovate alcune fiftole , o tofi 
di piombo , longhe due cubiti, e ben mafficcie, 
le quali fi vedeva, che erano attaccate l’un all’al- 
tre, edatte a gire molto in longo , ed in ognuna 
di quelle erano fcolpite belle lettere, chedimo- 
ftravano (come penfiamo ) che l’autore della 
Nave folle ftato Tiberio Cefare , e giudicò Leon 

| Bartifta Alberti , che dal bel fonte, ed abbondan- 
| te, che fcaturifce preflo Nemore, e dove fono 
| oggi li Molini fi ftendetlero molte di quelle fifto- 
| le di piombo, infin nel mezzo del Lago , per con- 
i durre «acqua in fervizio delle cafe fontuofe, e 
| belle, che noi crediamo, che foflero fopra que- 
| fte Naviedificate ; bella cofa, e quafi maraviglio- 
fa a vedere i chiodi grandi di bronzo d’ un cubi- 
to longhi , così intieri, e così politi, che pareva, 
| che allora appunto foflero da mano del Maeftro 
ufciti . 
| Laterano . 
| ]D Iondo da Forlì defcrivendo la Chiefa, 
Lì di Laterano così dice. Poco fa, che 
i Palazzi, che fono intorno alla Chiefa, era- 
\ no già per andare tutti in rovina, quando 
\ciavete Voi, Beatiflimo Padre Eugenio pofto 
‘mano a rifare ogni cofa, RE anche 
2 un 
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i fontuofo Monaftero, nel fondare del 
quale , cavandofi nelle vigne infino a diecidotto 
piedi, vifi fon trovati archi, camere, pavimen- 
ti, colonne di più colori, tavole di marmo , e 
Statue belliffime, ed altre varie, e mirabili ope- 
re. 
Campo di Fiore . 

XY Ice il medefimo Biondo del Teatro di Pom- 

peo. Hor tutta quelta grandezza di Edifi- 
zj, così ampia, e grande , come fi puol penfare , 
e conofcere , che fofie ; fi sì volgarmente dove fi 
fofie, ma aflai in confufo , perciocche in quella 
parte di ruine grandi, dove è ora il Monaftero , 
chiamato della Rofa, quella punta di muro cac- 
ciato in fuora, e girato in arco , ha una certa ef- 
figie di Teatro; ma molto quinci difcofto, dove 
è più fama, che fiano nelcortile della Chiefa di 
S. Lorenzo, e Damafo , le rovine del Teatro, 
cavando quefti di addietro in una fua cantina 
Angelo Ponziano Dottore di Legge, ritrovò 
certi fondamenti antichi di fafli grandi quadrati 
in uno dequali erano lettere grandi più d’ un cu- 
bito , che dicevano ,,6/ Gezio del Teatro di Pom- 
peo, talche fi puol congetturare , che ivi foflero 
i primi fondamenti del Teatro, ma l’opinione 
noltra è, che ciò, che è dal detto cortile di S.Lo- 
renzo al Monaftero della Rofa in Campo di Fio- 
re , che fu già, ed è ora celebre luogo nella Città 
infino alla piazza della. . . . , foflero quelli tre 
Edifizj di Pompeo , che abbiamo già detti, e fe- 
condo il parer noftro io credo , che in quefta 
parte vi vadi fatta maggior rifleflione . 
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Monte Cavallo . 
L medefimo Biondo da Forlì nella fua Roma 
- riftaurata, fcrivendo del Quirinale, che lo 
chiama Viminale indebitamente, così dice . Alla 
deftra di quefto Monte, dove fi veggono gran 
ruine , vi fu la cafa de’ Corneli, nè foriei in tutta 
Roma v'è cafa di privato alcuno degli Antichi, 
che fi pofla , come quelta conofcere , perciocche 
ella Niene anco l’antico nome, eflendo il vico 
de’ Cornelj chiamato, ele rovine anche, che vi 
fono, fono le Terme dette de” Cornelj ; percioc- 
che il Volgo foleva chiamare Terme tutti i gran- 
di Bdifizj » dalla grandezza delle Terme di An- 
tonino, e di Diocleziano ; in quefta firada de? 
Cornelj fi vedono a mano manca due Statue 
| grandiflime di due Vecchj mezzo ignudi , i quali 
| Stando coricati , con una mano tengono sù alta» 
| latelta, nell’altra tengono cornucopj: quefti 
fono li due fiumi, che oggi fi vedano alle fcale 
| del Campidoglio, e non, come dice il Biondo 2 
| citando quello un certo Apollodoro, che cent? 
ì anni avanti di lui fcrille delle antichità di Roma» 
! dice » che quefte Statue fono di Saturno, e Bacco: 
\Sebaftiano Serlio Architetto equivoca per altro 
\verfo, dicendo, che folle il Nilo, e Tevere, 
fouali è fono in Belvedere al Vaticano, che quefte 
furono trovate a S. Stefano del Cacco, e quelli a 
Monte Cavallo , fono quelli di Campidoglio è 


| * Porta Pia. 

{T] Uori di Porta Pia, volrando alla mano drit- 
ta dalla parte manca vi è un vicolo, ove ha 
la vigna il Sriba Senato del Popolo Romano , 
— 43 chia» 
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di Cefare Savani in queft’ anno 1682. nel 
mefe di Decembre,facendofi lo fcaflato,tu dalVi- 
gnarolo di detto Cefare, e da? Compagni trovato 
vafo di marmo pieno di medaglie di oro, delle 
quali ne facevano pompofa moltra, per la quale 
fcoperti ne furono carcerati due, il terzo . che fi 
accorfe del pericolo , è fuggito fuori di Roma 
colla porzione toccatagli di fua parte . 


Mura di Roma a S. Giovanni. 


Elle Mura di Roma, che fono tra Porta San 

Giovanni, e la Latina,ne cafcò un pezzo di 
otto, odieci canne , nel quale fi vidde murata» 
una Statua fenza la fua tefta, e dal panneggiare 
fi comprendeva effere di un Efculapio, ovvero 
Giove, fividde, che vi era una Tigre di alaba- 
ftro ; la quale non fi sà, fe fofle levata , o lafciata- 
vi, perche il Muratore, fe fofle ftato folo, dille, 
che l'avrebbe cavata, per averne qualche profit- 
to, mache alla prefenza di tanti altri Garzoni , 
e Maftri, non gli farebbe ftato di utile veruno 5 
vi fi conofcevano altri frammenti di belle cofe, 
ma non fi potevano tirare fuori , fe non col but- 
tare a terra tutto il reftante della Cortina : ho vi- 
fto il luogo , il quale fara notato per l’appunto, 
quando che dalla parte di dentro della Città vi 
averò fatto la debira ofiervazione , la caduta è 
fucceila in quefto prefente anno 1682. nel mefe 
di Decembre fi ftava fabbricando per riparare» 
a maggior danno + 
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Campidoglio . >a 
EI Palazzo de’ Cafarelli, pofto in Campi- 
doglio dalla parte , che riguarda la Piazza 
Montanara, fi è per ordine delli Fadroni del 
luogo disfatta quantità grande di mura fmifurate 
digroffezza quafi di 25. palmi, di una fpecie di 
peperino , lavorato di grofli pezzi, lorghi pal- 
mi.....alti.... delli quali fi fono ferviti nel 
fare alcune fabbriche in Monte Caprino, ofias 
Rupe Tarpea , ad ufo di tufo, e piftati in cam- 
bio di puzzolana , la qual fabbrica fi crede , che 
folle la Rocca dell’ iftello Campidoglio, fabbri- 
catavi conmodo religiofo , perche fi vede, che 
ftimando li Romani il luogo, ovvero Monte, 
come cofa facrofanta , non ardivano di mutargli 
forma, ma folo fare nell’orlo della Rupe tanto di 
piano, quanto fervifle di letto alle prime pietre, 
così rientrando in dentro alle feconde , e terze, 
fino che arrivavano a compire a tutta la groflez- 
«za determinata ; vi erano nella groflezza alcuni 
fpazj , come piccole ftanziole , molto diligente- 
mente fatte, come aveilero dovuto fervire a 
qualche cofa , ma per nulla potevano eflere buo- 
ine, perciocche da tutte le parti erano chiufe, e 
talune anche avevano pozzi, ovvero stiatatori, 
che fi foflero, ma nel fondo però non fi vedeva 
ifegno, che vi folle ftata mai acqua , altre erano 
‘ripiene di materia , e calcinacci, forfe per pote» 
re rifparagnare le pietre. 
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Porta Nevia » 13 
Carmentale « 34 
Stercoraria + 89 
Portico di Livia. 22 
Migliarienfe « 54 

di Pola . 60 

d’ Ottavia. 101 

di Metello » 101 

d’ Ottavio + 106 

di Filippo « 106 
d’Europze 114 

di Flora. 117 

di Gordiano è 123 
d’Augufto» 132 

di Tiberio è 156 
d’Emilio. 156 

Prati Flaminj, 109. 
Mucj e 164 
Quintj 165 
Pretura Prefentiffima » 24 
Puteal Libonis è 78 


UJirinale 6 
Q' quirino » 57 
R | 

Rai - 26 


di Numa + x 
Regio- 


Regioni di Roma + 1 
L 10 


II. 14 

HI. 19 

1V. 25 

Vo 36 

VI. 47 

VII 56 

VIII. 62 

IX, 100 

X. 125 

XI. 138 

XII. 148 

XIII 151 

XIV. 158 

Rocca . 94. 98 
Roftri . ‘ 65 
vecchj è 11 
Rotonda. 106 


Rupe Tarpea . 87 
Sacco di Strenia. 29 


di Giunone Sororia, 


35. 
di Giane Curiatio « 
35 
di Nerva. 45 
di Sango » 48 
delle Furine . 166 
di Marica +» 161 
‘Sacrario de’ Salii . 128, 5I 


Sagriporto è 32 


Saline è 144 

Scale di Cacco. 127.154 

Anularie. 100 

| Gemonie . 78 

cole antiche. 25 
cola Xanta 


71 
11. 67. 166. 50 


79 
egno di Venere Cloacina . 27 


2 
Sepolcro d'Orazia 375 10 
di Prifcilla. 12 
alla Porta Capenas13 
di Cecilia Metella. 


13+ 

di Pomponio Attico» 
13» 

di C. Publicio. 16 

della Gente Clau- 
dia. 6I 

della Gente Arun- 
zia. 220 

d’ Acca Laurenzia. 
94 

nel Campo Marzo 
116» . 

de’ Domizj. 123 

del Re Tazio. 154 


del Re Aventino.154 


di Cenio. 157 
di Numa. 160 
dl’ Augnito. 110 
@’ Adriano è 163 
di Statio + 160 
di Ludio . 160 
di M. Aurelio. 164 


di Settimio Severo + 


268» 
di Scipione Affricite 
no è 164 
di Onorio , e Maria + 

164. 
de’ Nafoni.» 16% 
Sette Sale 24 
Settizzonio + 25.136. 150 
Septi. 112 
Spelonca di Cacco è 153 


Statua Equefire di Domizia- 


no è 77 

di Marfia» 7% 

di Clelia. 30 

di Priapo. 55 
Stadio. 123 
Suburra è 15. 20 


Sume 
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Summa Velia , e Subuelia» 


È 126. 


T 
Tao 5 


69 

Cedicie » 12 
Tabernola» 16 
Meritoria » 159 

Tabulario è 92 
Teatri. 181 
Teatro di Balbo » 116 
di Domiziano +. 122 

di Marcello » 102 

di Pompeo + 104 
Tempio di Marte eitramura- 
neo + 10 

Ultore. 81 

dell’ Onore, e della 

Virtù, 45. 15 

della Tempefta . 11 

delle Camene. ii 

di Ridiculo » 12 


d’Ercole.12. 13» 145 
156. 46» 104. 1640 


153. 


della Fortuna Mu- 


liebre. 
di Fauno » 
di Carna. 
di Diana. 


13 


17.162 


18. 4Ie 
1040 1520 420 


d’ Ifide , e Serapide. 


220 
d’Ifide. 123 
d’Antonino , e Fau- 
ftina. 27 
di Remo . 21 
della Pace è 27 
di Ven:re. 144.80 
Cloacina» 

79° 


Ericina, 


45» 


Tempio di Venere,e Cupidos 


386 

di Venere, e Roma. 
28. 

del Sole. 290 46% 
142. 58, 


de’ Lari. 29 
- Marini.116 
de’ Dei Penati + 1260 
69. 
della Fortuna. 61.84 
86. 
‘Forte. 159 
Scja. 32 
Pubblica. 49 
Buona » 145 
Reduce. 55 
Libera. 55 
Stata. 55 
Primigenia è 
550 


di Tellure. 33. 34 
della Concordia + 33e 
75.87. 98.67 > 
di GianoQuadrifron* 
"teo 340 147° 77 
delle Mufe . 36 
della Quiete. 39 
di Minerva. 1217134 
Aventina. 154 


Medica è 40 
di Ciove. 162 
Propugnatore è 
135% Ù 
Statore è 134. 

127. 97» 


WJltore. 134 
Feretrio. 99 


Capitolino + 98» 

94 
Tonante. 89 
di Vejove. 92 
del Timore , e del 
Pallore + 45 


Teme 


42. 
Matuta. 147 
Moneta. 93 
Regina, 104. 

152 
Sefpita. 133 
di Silvano è 44. 155 


di Fidio» 48 
di Quirino. 49-57 
di Marzia. © 142 


della Gioventù « 143 
di Libero, e Libera. 


143* 

di Flora + 143. 52. 
117. 

Cerere » 144 


di Mercurio è 144 
di Portunno» 145 
della Pietà. 147 
della Sapienza» 147 
di Dite . 148 
di Caitore + 148. 104 
di Caftore, e Pollu- 
Cela 70 
della Salute . 49 
d’Apollo» 103» 163 
Medico » 156 
d’Apollo , e Clatra. 


SI 
di Domiziano è 52 
di Romolo » 68 


di Giulio Cefare. 70 
d’Ajo Locuzio. 72 
della Vittoria. 72 
di Vefta. 713.133 
di Vefpafiano». 75 


di Saturno è 76 
d’Adriano + 79 
di Matuta. 86 
della Pudicizia Pa- 

trizia. 86 
dell’ Afilo. Chi 


della Fede. 97.134 


Tempio di Giunone Lacina. Tempio d’Augufto » 100. 1327 


377 
1336 
di Bellona. 103 
di Vulcano. 194 
di Juturnaè 129 
di Matidia. 120 


di Bacco , e Cibele, 
133 

della Vittoria. 133 
155 

della Febbre. 134 

di Ramnufiae 134 

di Nemefi è 134 

d' Eliogabalo. 134 

de’ Dei di Cefare è 
134» 

della Luna è 153 

della buonaDceae153 + 
150. 


di Caca. 154 
di Vertunno. 154 
della Libertà. 155 
di Tutnilina. 155 


della Speranza. 156 


di Cornifca» 161 

d’ Efculapio. © 161 
Terme. 163. 185 
d’Aureliano + 159 
Severiane + 159. IL 
di Decio + 152 
Variane + 152 
Antoniane + 159 
 d’Adrisno . 124 
d’ Agrippa. 108 
di Nerone. 109 
Commodiane e 11 
di Tito, 23 
di Trajano. 23 
di Filippo. 24 
di Domizio 32 
di Novato è 43 
d' Olimpiade è 44 
di Coftantino è so 
Diocleziane .. > 


Teren. 


378 


Terento + 


Tigillo'Sororio è 35 AI. 
Traftevere . 158 Virbio. 42 
Tribunale Aureliano » x6i Patrizio. 42 
Trofei di Mario. 40 Laterizio + 42 
Torre de’ Conti. 48 del Cocomero è 46 
Tribù di Roma. 2 Tragedo . 47 
Muftellario è *, 48 
V Turacolo e 48 
Quirino è 49 
Alle Murcia è 138 de’ Cornelj. 50 
Vaticano + 162,185 di Mamurto» s2° 

Vie. 169 Callidiano + 56 
Via Nuova. 149. TI Emiliano 60 
Appia è 13 Sigillario 61.81 
Sagra. 26. 71 Giugario è 7° 
Lata + 59 Tufco . To 
Retta è 117 Pifcario è 46 
Flaminia » 124 Colapeto 155 
Vico Scelerato + 23. 35 della Fortuna dubbia» 

di Scauro è 116 157» 
Sandalario 32 d' Aleffandro è 158 
+. dell’ Orfo. 34.40 Villa pubblica + 113 
*Ciprio » 34 di Livia. 55 
Pubblio » 371 Velabro» 1560 71. 83 
.  Affrico è 38. Volcanale» ZI 
Succufano e 39 Viminale 6. 43 

PES 
è 2500 
IL FINE. 
va 


114 Vico Uttrino, o del Paftore. 


